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CAPITOLO  XIV. 


« 


Turbolente  dopo  la  rinuncia  di  Diocleziano  : mor- 
ie di  Cofan\o  : innalzamento  di  Cojlantino  e 
di  MaJfen{io  : fei  Imperatori  a un  tem- 
po: morte  di  MaJJìrniano  e di  Galcricr. 
vittoria  di  Cojlantino  contro  Maf- 
fen\io  e Licinio:  riunione  dell’ 

Impero  fatto  t autorità  di  Co- 
fantino  . 


LA  bilancia  della  potenza  da  Diocleziano  pefj-d;»  & 
ìlabilita  fi  mantenne  finché  fu  follenuta  guerre  cìvì-j 
dalia  ferma  ed  abil  mano  del  filo  fondatore  . t> ..  «*i«  ««»• 
Efigeva  quella  una  tal  fortunata  combinazione  a d~  j*>- 
di  caratteri  e di  talenti  diverfi,  che  fi  poteva  jij. 
difficilmente  trovare  o ancora  fperare  una  fe- 
conda volta,  due  Imperatori  fenza  gelofia,  due 
Cei'ari  fenza  ambizione  , ed  :il  mcdelìmo  gene- 
rale interefie  feguitato  da  quattro  Principi  in- 
dipendenti . Alla  rinunzia  di  Diocleziano  e 
di  Malfimiano  fuccefiero  diciotto  anni  di  di- 
feordia  e di  confufione.  Fu  l’Impero  affitto  . 
da  cinque  guerre  civili  ; ed  il  rimanente 
del  tempo  anzi  che  uno  flato  di  tranquilli- 
tà , fu  una  fofpenfione  di  armi  tra  diverfi 
nemici  monarchi , che  riguardandofi  1’  un 
1‘  altro  con  occhio  di  timore  e di  averficr.e, 
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4 1 fiorii  della  di  cadérla 

■procurarono  di  aumentare  le  loro  refpettive 
forze  a fpefe  dei  loro  fudditi  . 

Onrotrtte  e Appena  che  Diocleziano  e Maflimiano  eb- 
c'ojUmo'.  ' ber  rinunziato  alla  porpora  , fu  il  lor  pollo  ( fe- 
condo le  regole  della  nuova  collituzione  ) 
occupato  dai  due  Cefari  Coiìanzo  e Cale- 
rio , i quali  prefero  immediatamente  il  tito- 
lo di  Augnilo  (i).  Furono  gli  onori  dell* 
anzianità  e della  precedenza  accordati  al  pri- 
mo di  quelli  Principi , ed  egli  fotto  un  nuo- 
vo titolo  continuò  ad  amminillrare  il  fuo  an- 
tico dipartimento  della  Gallia,  della  Spagna 
c della  Dritannia  . Il  governo  di  quelle  am- 
pie Provincie  era  fuftìciente  ad  occupare  i 
Calcnti  , ed  a foddisfare  l*  ambizione  di 
lui.  La  clemenza,  la  temperanza,  e la  mo- 
derazione diflinguevano  il  dolce  carattere  di 
Coflanzo,  ed  i felici  fuoi  fudditi  ebber  fovente 
occafione  di  paragonare  le  virtù  del  loro  So- 
vrano coi  trafporti  di  Maflimiano,  c fino 
cogli  artifìzj  di  Diocleziano  (a).  In  vece  d’ 
imitare  il  loro  fallo  e la  loro  magnificen- 
za orientale , confervò  Coftanzo  la  modelli» 
di  un  Principe  Romano.  Egli  fi  dichiarava 


07  II  Sig.  di  Monrefquicu  ( Confìdcrations  Tur  la  gran- 
deur  & la  dccadence  «Ics  Romains  c.  17.  ) (oppone  (oli* 
autorità  di  Orolio  e di  Eufebio,  che  in  quella  occalio- 
ne  1*  Impero  per  la  prima  volta  fu  realmente  dìvil'o  in 
due  parti.  E' dittici!?  pero  di  rinvenire  in  qual  parte  il 
diftema  di  Calerlo  difende  da  quello  di  Diocleziano  . 

(a)  Ilio  noti  modo  amabili s , Jed  aiata  veneratila  Gal- 
la fuit  , praecipue  quod  Diocletiani  j'ujpeclam  rrudetstiam  , 
& Maximiani  fvigumariam  violcntuun  Imperio  cjui  evafe • 
fanti  Eutrop . JJrcviar,  X . /# 
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Dclt  Impero  Romàno . Cip.  XI V.  £ 

con  non  affettata  fincerità  , che  il  fuo  pm  fir- 
mato teforo  era  nei  cuori  del  fuo  popolo,  e 
che  qualunque  volta  la  dignità  del  trono  o 
il  pericolo  dello  flato  eflgefTe  qualche  (Ira- 
ordinario  fulTidia.,  poteva  ftcuramente  contare 
Culla  loro  gratitudine,  e liberalità  (i).  I 
provinciali  della  Gallia  , della  Spagna  e della 
Britannia,  conofcendo  il  merito  di  lui  c la 
propria  loro  felicità,  riflettevano  con  inquie- 
tudine alla  decadente  falute  dell’  Imperatore 
Coliamo  , ed  alla  tenera  età  della  numerofa 
CimigUn  , che  nata,  era  da!  fecondo  matrimo- 
nio di  lui  colla  figlia  di -Ma (Ti iman». 

Il  crudo  carattere  di  Galerio  era  di  Di  Cifcr:* 
una  tempra  affatto-  diverfa  ; e mómre  co- 
ilringeva  i fuoi  fudditi  a (limarlo  , rare  vol- 
te ebbe  la  compiacenza  di-  procuracene  L* 
affetto.  La.fua  fama  nelle  armi,  e foprat- 
tutto  il  buon  fucceflò  della  guerra  Perma- 
na , aveano  fatto  infuperbire  il  fuo  fpirito  al- 
tiero, incapace  naturalmente  di  foiftire  un 
fupcriore  e per  fino  un  uguale-.  Se  dar 
poteffìmo  fede  alla,  parziale  tefìimonianza  di 
uno  fcrittore  non  gitidiziofo , potremmo  at- 
tribuire la  rinunzia  di  Diocleziano  alle  mi- 
nacele di  Galejio,  o riferire  le  particolarità 

A 3 

(l)  Dhittis  Pravi  noia  Cium  (me!,  Prcvicchrum  ) cc  priva- 
to rum  fliui; nt  f fifci  commoda  non  edmodum  c*J; chi:  } du - 
cer.fjut  meitut  pubUcas  opes  a privata  Itateli  , quztn  Intra 
unum  chufirum  refervari . IJ.  ibid . Egli  portò  quelli  mafc- 
Jima  unto  innanzi , che  ogni  qualvolta  ficca  trattamene 
io,  era  obbligatp  a prendere  in  prcllito  un  fcrvtt»  di 
argenteria  • 
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di  un  privato  colloquio  tra  quei  due  Princi- 
pi, nel  quale  il  primo  mollrò  tanta  putìlla- 
niraità,  quanta  ingratitudine  cd  arroganza  di- 
moftrò  1’  altro  (i)  • Ma  quelli  ofeuri  aned- 
t doti  vengo»  bailantetncnte  confutati  da  un 

t imparziale  efame  del  carattere  e della  con- 

dotta di  Diocleziano . Per  diverfe  che  eflcr 
poteflero  le  fue  intenzioni,  fe  egli  temuto  a- 
vclTe  qualche  pericolo  dalla  violenza  di  Ga- 
lerio , il  fuo  difeerniraetuo  lo  avrebbe  indot- 
to a prevenire  il  vergoguofo  contralto  , ed 
, avendo  tenuto  lo  fccttro  con  gloria,  lo  a- 

vi ebbe  ceduto  fenza  difonore  . 

I d™  Ce-  Dopo  l’ inualzamento  di  Collanzo  e di 
Cri,  Severo  Calerio  al  pollo  di  Augujli , erano  neccflarj 
c Ccfari  per  occupare  il  loro  luogo,  e com- 

pire il  liftetna  del  governo  Imperiale  . Diocie- 
* ziano  defrderava  ùnceramente  di  ritirarft  dal 

mondo;  egli  confiderava  Galerio,  che  avea  fpo- 
fata  la  fua  figliuola  , come  il  più  faldo  foftegn® 
della  fua  famiglia  e dell*  Impero  ; ed  egli  con- 
farti fenza  ripugnanza , che  il  fuo  fuccefloro 
fi  alTumefle  il  merito  e 1’  odiofità  di  quella 
nomina  importante.  Fu  quella  fidata  lenza 
confuhare  1’  intcrelTe  o 1’  inclinazione  dei 
, Principi  d’  Decidente.  Ciafcheduu  di  loro 

• (i)  Indizio  J:  Mort . Prrfecutor . c.  ! C,  fi  fuffer 

le  particolarità  di  quclia  conferenza  piu  conformi  alla 
verità  cd  ai  decoro , fi  potrebbe  ftmprc  d mandare,  to- 
^ me  vennero  a notizia  di  un  o fu  uro  Rotore  ? Ma  vi  fo- 

no varj  Storici  clic  ci  fanno  ritoidare  f ainmirubil  det- 
to del  gran  Cnndc  al  Cardinal  di  Reta  » Co  lopóns 
,,  n.'us  font  parler  & agir,  cornine  ila  auroicat  ùu  u.x- 
•»  niciucs  a notre.  place  „• 
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avea  un  figliuolo  già  pervenuto  all’età  vi- 
rile, e ognun  di  quelli  poteva  fetnbrare  il 
piCt  legittimo  candidato  per  la  vacante  di- 
gnità. Ma  più  non  era  da  paventarli  1’  im- 
potente rifentimcnto  di  Mafiìmiano  ; ed  il  mo- 
derato Coliamo , benché  difprezzalTe  i peri- 
coli di  una  guerra  civile  , ne  temeva  gia- 
llamente le  calamità.  I due  foggetti  da  Ga- 
lerio innalzati  al  pollo  di  Celare,  erano  mol- 
to più  convenienti  a fcrvire  alle  ambiziofo 
mire  di  lui  ; e fembra  che  la  mancanza  di 
merito  c di  perfidiale  importanza  foffe  la 
principal  loro  raccomandazione . Il  primo  di 
efsi  fu  Daza,  o come  fu  di  poi  chiamato, 
Mafsimino,  la  cui  madre  era  forella  di  Ga- 
lerio ..  L’ inefperto  giovane  manifeflava  tutta- 
via coi.  modi  c col  linguaggio  la  rufli- 
ca  fua  educazione , quando  con  fuo  ed  uni- 
verfale  fiupore  , fu  da  Diocleziano  riveftito 
della  porpora , innalzato  alla  dignità  di  Cela* 
re,  ed  incaricato  del  fupremo  comando  dell* 
Egitto  e della  Siria  (i).  Noi  tempo  illefso 
Severo,  nviniflro  fedele,  addetto  ai  piaceri, 
ma  non  incapace  degli  affari,  fu  mandato 
a Milano,  per  ricevere  dalle  ripugnanti  ma- 
ni di  Mafiimiano  gli  ornamenti  Cefarei  , ed 
il  pofscfso. dell’Italia  o dell’ Affrica  (2).  Se- 


ti) Schiatta  nupcr  a ptcotìbai  O frt/n  ( «tire  Lattai»-, 
zio  de  AI.  P.  l.  151.)  Jìatim  Jtutjrtui,  continua  Prote. 
clor  , Tribuni!)  , pofitidie  Caefttr , acccpit  OHcnttm  . 

Aurelio  Vittore  è troppo  liberale  in  dargli  tutta  la  por- 
zione di  Diocleziano-, 

[:  ] La  fa  cGuccrza  e -la  Tua  (Ideiti  fono  riconofcio» 
M ancora  da  Lattanzio  , de  M.  P.  c.  1 3. 


tt  Ifloris  delta  decadenza 

condo  la  forma  della  cognizione , Severo 
riconofeeva  il  primato  dell’  occidentale  Impe- 
ratore ; ma  era  aleutamente  addetto  ai  co- 
mandi del  fuo  benefattore  Galerio , ebe  ri- 
fervandolì  i paeù  intermedi  tra  i confini 
dell’  Italia  e quelli  della  Siria  , (labili  falda- 
mente  la  l'uà  potenza  fopra  tic  quarti  della 
Monarchia.  Nella  piena  fiducia,  che  la  vi- 
cina morte  di  Coilanzo  lo  laverebbe  fole» 
padrone  del  Mondo  Romano,  fiamo  afsicu- 
rati  ch’egli  fi  era  formata  nella  fua  men- 
te una  lunga  ferie  di  futuri  Principi , e che 
meditava  di  ritirarli  dalla  pubblica  vita,  do- 
po di  aver  compito  ttu  gloriofo  regno  di 
quali  ve  tu’  anni  (i). 

Ma  in  meno  di  diciotto  mefi  due  ina- 
^S'iTo*  penate  rivoluzioni  rovefeiarono  gli  ambiziofi 
fconcerur'a  dilegui  di  Galerio  . Le  fpcranze  di  unire  al  fua 
ila  due  ri- impero  le  occidentali  Provincie  riinafero  de- 
voluzione |ufc  per  l’ innalzamento  di  Collantino  , men- 
tre l'Italia  e l’Affrica  fi  cran  perdute  per 
la  fortunata  ribellione  di  Malfcnzio  . 

1.  La  fama  di  Collantino  ha  richiamata 
l’attenzione  della  polleriù  alle  piti  minuto 
circollanze  della  vita,  c dell’  azioni  di  lui  , 
li}' luogo  “della  fua  nafeita  , c la  condizione 
della  fua, madre  Elena  , furono  il  foggetto 
non  folo’  di  letterarie , ma  ancora  di  na- 
vf  g diCo.  zionali  difpute.  Malgrado  la  recente  tradi- 

tlanùno . jione  che  le  affegna  per  genitore  un  Ro 

A,  D, 


Kaftit» 
#duc-  rione 


CO  Qiufti  fittemi  per  altro  fi  fondano  fulla  dutvio!^ 
amatiti  di  Lactatuio,  de  M . P.  c.  io. 
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Britanno  , fiamo  obbligati  di  confefiare  che 
Elena  era  tìglia  di  un  locandiere  (1) . Ma 
polliamo  nel  tempo  hello  difendere  la  legitn 
timità  del  fuo  matrimonio,  contro  coloro  che 
1’  hanno  rapprefentata  come  concubina  di 
Coftanzo  (a) . E’  molto  probabile  che  Co- 
ftantino  il  Grande  nafeefle  in  Naifso  Città 
della  Dacia  ; (3)  e non  è da  maravigliarti 


(t)  Quefta  tradizione  , ignota  a!  contemporanei  dì 
Collantino,  fu  inventata  tra  1'  otturiti  dei  monatlerj  t 
abbellita  da  GeofFrey  di  Monroouth  e dagli  Scrittori 
del  MI.  fecolo  , c data  fodenuta  dai  nollri  antiquari 
dell'  ultimo  fecolo , e vien  fcriamente  riferita  nella  gra- 
ve iloria  di  Inghilterra  , compilata  dal  Sig.  Carte  [ voi. 
I.  p.  147.)  Egli  trffporta  pero  il  regno  di  Coil,  im- 
maginario padre  di  Elena , da  Eflex  alla  muraglia  di 
Antonino. 

(2)  Eutropio  (X.  a.  ) indica  in  poche  parole  la 
verità  ,c  quello  che  ha  dato  luogo  all'  errore.  Ex  ob- 
fturiori  matrimonio  rjui  film.  Zoiimo  ( I.  II.  p.  7S.  > 
fi  c attenuto  all'  opinione  la  piu  sfavorevole,  ed  i da- 
to in  ciò  feguitato  da  Orolio . ( VII.  , 25.  ) e Gl 

maraviglia  che  Tdlemont  Autore  indancablle,  ma  parziale, 
non  abbia  fatta  attenzione  all’  autotità  di  lui . infitten- 
do fui  divorzio  di  Coliamo , Diocleziano  veniva  a co, 
aofccrc  la  legittimità  del  matrimonio  di  Elena . 

(?)  Tre  fono  le  opinioni  fui  luogo  della  nafeita  di 

Coftjnrinp.  I.  Gli  antiquari  luglt.fi  cran  foliti  di  fer- 

marli con  compiacenza  lópra  quelle  parole  del  Panegiriila 
di  lui  : Bi  mulinai  ilhco  orinilo  nobile 1 fectfti  ; ma  que- 
llo celebre  patto  fi  applica  egualmente  bene  all’  avveni- 
mento di  Codantino,  che  alla  nafeita  del  medefimo . Il, 

Alcuni  moderni  Greci  fan  nafccre  quello  Principe  in 
Diepano  , città  fituata  fui  golfo  di  Nicomedia  ( Cella- 
pio  T.  II.  p.  174.  ) a cui  Cottantino  dprte  1*  ono- 

revol  nume  di  Elenopoli  , e che  Giudiniano  abbellì  di 

fuperbi  edifizj  ( Pmcop.  de  aedifìc.  V.  2.  ) Per  ve. 

f»  dire  è molto  probabile,  che  il  padre  di  Eleng  à» 
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de  , che  in  una  famiglia  , e in  una  Pro- 
vincia illuftre  foltanto  per  la  profelTione  dell* 
armi , il  giovane  moflraffe  così  poca  inclina- 
zione a coltivar  il  fuo  fpirito  coll’  acquili» 
delle  feienze  (i).  Egli  avea  quafi  18.  an- 
ni quando  il  padre  di  lui  fu  promo£ 
D fo  al  pollo ‘di  Ce  fa  re  : ma  quello  fortunata 
* *5*‘  evento  fu  feguitato  dal  divorzio  della  ma-* 
dre  : e lo  fplendore  di  una  imperiai  paren- 
tela ridufTe  il  figliuolo  d’  Elena  ad  uno  (la- 
to di  difonore  e di  umiliazione.  Invece  di 
fcguitarc  Coflanzo  in  Occidente  egli  rimale  i 
al  fervizio  di  Diocleziano;  lì  fègnalò  col 
valore  nelle  guerre  dell’  Egitto  e della  Per- 
ita e s innalzò  a poco  a poco  alf  onore  voi 
grado  di  tribuno  del  prim*  ordine . Era  Co- 
ftantino  di  alta  e maellofa  datura  , deliro 
in  tutti  i fuoi  efercizj,  intrepido  in  guerra,  ed. 
affabile  in  pace  . In  tutta  la  fu*  condotta. 


Teff.-  un  albergo  in  Drepano  , e che  Coftanro  vi  all  'g- 
giai1*.*,  quando  ritornò  dalla  Tua  ambasceria  in  Pcrfia  fot- 
io  il  Pegno  di  Aureliano.  Ma  nella  vita  errante  d*  un 
Addato  il  luogo  del  fuo  matrimonio  e quello  dclh  na- 
de*  fuoi  figlinoli  hanno  iw  pochi  Aima  rapporto  l* 
un  coni*  altro.  III.  La  pretcnGone  di  Natilo  è fonda* 
ti  full*  autorità  d*  uno  Scrittore  Anonimo,  1* opera  di  cui 
d ftata  pubblicata  alla  fine  della  fioria  di  Ammian®* 
p.  710. , e che  faceva  generalmente  ufo  di  buonillimL 
materiali  . Quella  tcria  opinione  d.  altresì  confcrm-ra  da 
Giulio  Firmico  ( de  Afirolcgia  1.  i . c.  -f.  ) che  fiori* 
va  fo::o  Coflantino  . Si  fon  molli  dei  dubbj  folla  fin* 
cerila»  e filli*  intelligenza  del  cello  di  Firmico  , ma  1** 
un*  di  quefte  due  cole  c appoggiata  ai  migliori  nu- 
noferitti  i c 1*  altra  c Hata  bravamente  difefa  da  Giuli® 
Lipfio  de  megniludins  Rom,  1*.  IV.  c.*  il* 

(O  Liberi»  mir.m  iaJtructjs^V  An^ni^o  edi  Ammian  £.  71  •• 
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T ardente  fpirito  della  gioventii  veniva  fno- 
derato  da  un’  abituai  prudenza , ed  aven- 
do l’animo  gonfio  d’ambizione,  fembrava 
freddo  ed  infenfibile  agli  allettamenti  del 
piacere . Il  favore  del  popolo  e dei  foldati , 
che  lo  avevano  nominato  come  un  merite- 
vole candidato  per  la  dignità  di  Cefare  , fer- 
vi foltanto  ad  inafprire  la  gelofia  di  Calcrio; 
e benché  la  prudenza  lo  trattenere  dall’  ufare 
alcuna  violenza  aperta,  ad  un  affollilo  Mo- 
narca rade  volte  mancano  i mezzi  di  efegui- 
re  una  ficura  e fegreta  vendetta  (i).  Credeva- 
no ad  ogni  momento  il  pericolo  di  Collanti- 
no  , ed  il  timor  di  fuo  padre , che  con  re- 
plicate lettere  efprimeva  il  più  ardente  defi- 
derio  d’ abbracciare  il  figliuolo . La  politica 
di  Galena  lo  tenne  a bada  per  qualche  tem- 
po con  dilazioni  o con  ifeufe,  ma  era  im- 
pollinile il  refiiler  per  lungo  tempo  ad  una 
naturai  dimanda  del  fuo  collega  lenza  folte- 
nere  coll’  armi  il  rifiuto . Fu  con  ripu- 
gnanza accordata  la  permiiTìone  del  viaggio, 
c tutte  quelle  precauzioni  che  prender  po- 
tè 1’  Imperatore  per  impedire  un  ritorno  , di 
cui  egli  temeva  con  tanta  ragione  le  confe- 
renze , furono  felicemente  debile  dall’ in- 

(i)  Calerlo  o forti  11  fuo  proprio  coraggio  1*  efpofk 
a gran  pericolo . In  una  disfida  (i  mite  Torto  i piedi 
nn  Sarmato  ( Anonimo  710.)  c un  Icone  fini- 

rti™™ grandczia  £ vcd.  Praxagor.  prefl*>  Folio 
Prafiagora  filolbfb  Ateniese  avea  feri  tea  la  vita  di 
tino  in  due  libri  che  ora  fi  fon  perduti  « Egli  tr 
foranea  di  quello  Priutipe. 


Morte  di 
Coftaruo  , c 
innaltamen* 
to  di  Co- 
Ramino  • 

A-  D.  ;o(. 
9t-  Luglio  . 
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credibile  diligenza  di  Coftantino  (i).  Lardan- 
do di  notte  il  palazzo  di  Nicomedia  egli  cor- 
fela  polla  per  la  Bitinta,  per  la  Tracia  , per 
la  Dacia,  per  la  Pannonia  , per  1’  Italia  , e 
per  la  Gallia,  c in  mezzo  alle  giulive  accla- 
mazioni del  popolo  arrivò  al  porto  di  Bolo- 
gna nel  momento  fleflo  che  il  padre  fi  pre- 
parava l’imbarco  per  la  Britannia  (2). 

La  Britannica  fpedizione  , cd  una  facil 
vittoria  fopra  i Tartari  della  Calidonia  furo- 
no 1’  ultime  imprefe  del  Regno  di  Coftanzo, 
Egli  cefsò  di  vivere  nell’  Imperiai  palazzo  di 
Yorch  15.  mefi  dopo  aver  a flauto  il  titolq 
di  Augnilo  , e quali  quattordici  anni  e mez- 
zo dopo  edere  flato  promoflo  al  pollo  di  Cefarc, 
La  morte  di  lui  fu  feguitata  immediatamente 
dall’  innalzamento  di  Coflantino  . Le  idee  di  c- 
redità  , e di  fucceflìonc  fono  si  famigliai  , che 
la  maggior  parte  del  genere  umano  le  confi- 
derà come  fondate  non  folamcntc  filila  ragione,, 
ma  fino  folla  flefla  natura  . La  noflra  im? 
maginazior.c  trasferifee  con  facilità  i medeli- 
mi  principj  dal  privato  patrimonio  al  pub- 


(I)  Zofimo  1.  II.  p.  7I.  Lattami»  de  Mori.  Perfì 
C-  24.  Rapporta  il  primo  una  ridicolofilìima  Aoria  dicendo 
«he  ConAantino  fece  tagliare  *i  piedi  a tutti  ■ cavalli 
di  cui  s’  era  lèrvico  . Un  procedere  sì  (jnguinofo  non  a- 
vrebbe  impedito  d’  infcguirlp,  cJ.  avrebbe  certamente 
dato  dei  fofpetti , che  avrebbero  potuto  arrecarlo  nel  fu® 
viaggio  . 

(J)  Anonimo  p.  710.  Psr.tjryr.  Ver.  VII.  4.  Ma  Zo- 
llino [1.  II.  p.  7P.  3 Eufcbio  ili  via  Confi.  1.  I.*  e.  ai.  e 
Lattanzio  de  mori.  Pcrj'ee.  c.  14  fuppongono  con  minor 
fondamento,  ebe  ei  trovaflc  Aio  padre  nel  letto  della  morte 
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blico  dominio  : e qualunque  volta  un  virtuo* 
fo  padre  lafcia  dopo  di  fé  un  figliuolo , il  cui 
merito  fembra  giirttificare  la  rtima,  e fin  le  fpe- 
ranze  del  popolo , la  doppia  influenza  del 
pregiudizio  e dell’  affetto  opera  con  una 
forza  invincibile . Il  fiore  dell’  armate  occi- 
dentali aven  feguito  Coflanzo  nella  Britan- 
nia  , c le  truppe  nazionali  erano  rinforzate 
da  un  numerofo  corpo  di  Alemanni , i quali 
obbedivano  agli  ordini  di  Croco,  uno  de’  loro 
ereditarj  condottieri  (1).  Gli  aderenti  di  Co- 
Cantino  con  gran  diligenza  inculcavano  alle 
legioni  l’ idea  della  loro  importanza  , e la  fi- 
eurezza  che  la  Britannia , la  Gallia  e la 
Spagna  acconfentirebbero  alla  loro  elezione. 
Fu  domandato  ai  foldati , (e  potevano  efua- 
re  un  momento  tra  l'onore  di  mettere  alla 
lor  tetta  il  degno  figliuolo  del  loro  diletto 
Imperatore , e l’ ignominia  di  vilmente  afpet- 
tare  1’  arrivo  *di  qualche  ofeuro  ftranicro,  al 
quale  fi  forte  il  Sovrano  dell’  Afta  compiaciu- 
to di  accordare  le  armate  e le  provinci# 
dell’  Occidente  . Fu  ad  arti  infamato  che  la 
gratitudine  e la  liberalità  erano  le  più  di- 
pinte virtù  di  Collantino  : e quel  Principe 
■artifkiofo  non  fi  prelentò  alle  truppe  finché 


<i)  Cullili:,  qui  aderì  ni , anni tentibui , fed  prie  ci  pur  Crei» 
( pii!  Eroco  ] A Umilino  rum  Urge  auxilii  gratia  Conflanrium 
tornitilo,  imperium  capii.  Vittore  il  giovane  cap.  41.  fuc- 
ilo furie  c il  primo  cftmpio  d*  un  Barbaro,  che  abbia  ler- 
cio nell’  armata  Romana  con  un  corpo  imlif«ndentc  de* 
Cadì  proprj  fmWici . «f«  direnale 

Con  cllcr  Cibale  a 


VIcn  frico- 

fiofciuio  da 
Calerlo , che 
conici  ifcc  a 
lui  il  foUti- 
tol  3 di  Cefa- 
re  , e quello 
di  Àugufto 
Severo  . 
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m>n  furono  difpode  a filmarlo  coi  nomi  it 
Augufto,  e ri’  Imperatore  . Il  trono  era  l’ og- 
getto delle  fiic  brame  : e quando  ancora 
foiTc  (lato  meno  animato  dall’  ambizione  , 
era  il  trono  per  lui  l’unico  mezzo  di  lal- 
vezza . Egli  ben  conofceva  il  carattere  ed  i 
fentimenti  di  Galerio , e fapeva  badantemen- 
te  che  fe  defiderava  di  vivere , doveva  de- 
terminarli a regnare . La  decente,  anzi  odi- 
ti ata  refidenza  che  egli  volle  affettare  (i)  , 
era  dedinata  a giudicare  la  Aia  ufurp azio- 
ne ; nè  egli  cedè  alle  acclamazioni  dell’ar- 
mata finché  preparati  r.on  ebbe  i materia- 
li proprj  per  una  lettera , che  ximmcdiata- 
tncnte  fpedì  all’  Imperatore  d'  Oriente  . Co- 
fìantino  gli  faceva  noto  il  trillo  evento  della 
morte  del  padre;  modedamente  fodeneva  il  fuo 
naturai  diritto  alla  fucccfiìone  ; e rifpettofa-* 
mente  fi  lagnava  clic  l’ affettuofa  violenza 
delle  fuc  truppe  non  gli  avefib  pcrmeffo  di 
procurarfi  1’  Imperiai  porpora  coi  metodi 
regolari  e legali.  I primi  moti  di  Galerio 
furono  di  forprela , di  fconccrto,  e di  rab- 
bia ; e liccome  egli  poteva  rare  volte  frena- 
re le  fue  paffioni , altamente  minacciò  di  da- 
re alle  fiamme  e la  lettera  e il  meffag- 
giero.  Ma  il  fuo  rifentimento  fi  calmò  a po- 
co a poco  ; e quando  egli  rifletté  ai  dubbj 
eventi  della  guerra,  quando  ebbe  bilanciato 

(C)  Eumene  il  fuo  paneguifta  ( VII.  S.  ) ardi  di 
aderire  in  prefcnzi  di  Collantino , che  ave*  dato  dà 
fpra-ie  al  dio  cavallo,  c che  teste,  nu  iu  vano,  di  fug- 
gire dai  telasti  <j‘  lei  • 
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ì]  carattere  e la  forza  del  fuo  avverfario , 
conienti  ad  abbracciare  l’onorevole  accomo- 
damento, che  la  prudenza  di  Coflantino  gli 
avea  Iafciato  aperto.  Senza  condannare  o 
ratificare  la  feelta  deli’ armata  Britannica  Ga- 
lerio riconobbe  il  figliuolo  del  fuo  defonto 
collega  .come  fovrano  delle  Tranfalpine  Pro- 
vincie; ma  fidamente  gli  dette  il  titolo  di  Ce- 
fare , ed  il  quarto  pollo  tra  i Principi  Ro- 
mani , mentre  conferiva  il  pollo  vacante  di 
Augufio  al  fuo  favorito  Severo.  Fq  confer- 
vata  1’  apparente  armonia  dell’  Impero  , e 
Coflantino , che  già  pofTedeva  la  foflanza  del 
fupremo  potere,  attendeva  con  impazienza 
l’opportunità  di  confeguirne  gli  onori  (i). 

Ebbe  Coilanzo  dal  fecondo  fuo  matri-  <^dkd.'<v 
monio  fei  figliuoli  , tre  mafchj  , e tre  femmi- 
ne;  e la  loro  Imperiai  dipendenza  avrebbe  po- 
tuto procurar  ai  medefimi  la  preferenza  fopra 
la  più  bada  eflrazione  del  figliuolo  di  Elena  . 

Ma  Collamino  era  in  età  di  trentadue  anni,  nel 
pieno  vigore  di  fpirito  e di  corpo,  quando 
il  maggiore  dei  fuoi  fratelli  non  potea  ol- 
trepaflar  tredici  anni  . Il  diritto  del  fuo  me- 
rito fuperiore  era  fiato  riconofciuto  e ra- 
tificato dal  moribondo  Imperatore  (2).  N«- 


fi)  Lattanzio  mori.  Per  fu.  c.  aj.  Eumene  (VII.  8 )dt- 
ferìve  tutte  quelle  cìrcoli  aiizc  collo  fiiic  <T  un  Retore  « 
(2)  Egli  è naturale  il’  immaginare»  cd  Eufcbio  par# 
che  lo  indichi  » cioè  che  Coilanzo  morenUo  nominale 
Collantino  per  fuo  l'uccellare . (fucila  lecita  feenbra  con- 
fermata dall*  autorità  la  più  ficura  » eh*  è il  conienti» 
di  Latta?  zio  ( 4i  m$nt  JPrfttiUo  a*.  ) e di 
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gli  ultimi  fuoi  momenti , Codanzo  raccoman- 
dò alla  cura  del  fuo  maggior  figliuolo 
la  falvezza  e la  grandezza  della  famiglia  , 
fcongiurandolo  a prendere  1’  autorità  ed  i fenti- 
menti  di  padre  verfo  i figliuoli  di  Teodora.  La 
liberale  loro  educazione  , i vantaggiofi  matri- 
monj , la  ficurezza , e lo  fplendore  della  Ior 
vita  , e le  prime  cariche  dello  (lato  , delle 
quali  furono  rivediti , attedano  il  fraterno 
amore  di  Codantino  ; ed  effendo  quei  Prin- 
cipi di  animo  dolce  e grato,  cederono  feti- 
la  ripugnanza  alla  fuperiorità  del  genio  ; e 
. della  fortuna  (i)  . 

nm  contenti  H*  L’  ambiziofo  fpirito  di  Galerio  fi  era 
pd  timor  appena  acquietato  per  le  delufe  fue  mire  filile 
4dic  tafl'e.  Galliche  Provincie,  che  l’ inafpettata  perdita 
dell’  Italia  ne  ferì  P orgoglio  e P autorità  in 
una  parte  ancor  piò  fenfibile  . Avea  la  lun- 
ga adenza  degl’  Imperatori  lipiena  Roma  di 
difgufto  e di  rancore  ; ed  il  popolo  a poco 
a poco  s’  avvide  , che  la  preferenza  data  a Ni- 
comedia  ed  a Milano  non  dovea  attribuirfi  al- 
la particolare  inclinazione  di  Diocleziano,  ma 
al  permanente  fidema  del  governo  da  lui 
ftabilito  . In  vano  , pochi  mefi  dopo  la  ri- 
nunzia di  lui , i fuccefsori  fecero  ( in  no- 
me del 

«io  [ Orai.  I.  3 j di  Eulèbio  [ Vii.  Confi.  1.  I.  C, 
■ !.  ai.  e di  Giuliano  ( Or.it.  I.  ) 

(i)  Delle  tre  forclle  di  Colta  mino  Collanti  (posò  1* 
Imperatore  Licinio  ; Analialia  il  Celere  Haitiano  , ed  Eu- 
tropia il  Confole  Nepoziano  . I fuoi  rrc  fratelli  erano 
Daimazio  , Giulio  Coliamo,  e Aniballiano  , de’  quali  ntf 
•nera»  io  tècnico  ocwfioa  di  parlare , 
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me  del  medclìmo  la  dedica  di  quei  magniti-* 
ci  bagni,  le  cui  rovine  fornifcono  tutt’  ora 
e fiiolo  e materiali  per  tante  Chiefe , a 
Conventi  (t)  » La  tranquillità  di  quegli  ele- 
ganti recedi  di  comodo  e di  ludo  fu  dillur- 
bata  dall’  impazienti  mormorazioni  dei  Ro- 
mani; e a poco  a poco  fi  fparfe  un  romore, 
che  le  fonarne  fpefe  in  erigere  quegli  edifizj 
fi  trarrebbero  ben  torto  dalle  lor  mani.Ver- 
fo  quel  tempo  1’  avarizia  di  Galcrio  , o fori® 
i bifoghi  dello  (lato  lo  avevano  indotto  a 
fare  uu  elatto,  e rlgorofo  efame  delle  pof- 
fetTioni  dei  Ridditi  per  1’  oggetto  di  una  tafla 
generale  fu  i terreni , e filile  perfone  * Sem- 
bra che  fi  prenderti:  un  minutirtimo  regiftro 
dei  loro  beni  effettivi  ; c dovunque  era  il  mi- 
nimo fofpetto  di  nafcondiglio  fi  adoprava 
francamente  la  tortura  per  ottenere  una  fin- 
cera  dichiarazione  delle  loro  perfonali  ricchez- 
ze (-)•  Più  non  fi  aveva  riguardo  a quei 
privilegi-  che  avevano  innalzata  l’ Italia  fopra 
la  condizione  delle  Provincie  ; e già  i mini- 
llri  delle  pubbliche  entrate  cominciavano  a 
numerare  il  popolo  Romano,  ed  a firtare  la 

B 

(1)  VcJ.  (*.rutero  ( ihfcrìpu  p.  1 7 1.  ) I (ci  Principi  li  a 
tutti  nominati:  Dioclcaiano  c Maflìmiano,  conici  più  anti- 
chi Alipedi  , e come  Padri  degli  imperatori . EIE  unitameli*# 
dedicano  roteilo  magnifico  edilizio  per  1*  ufi  dei  loro  Ciri 
Romani . Gli  architetti  h.m  dclignaid  le  rovine  di  q nella 
Terme,  egli  antiquati,  particoLrniente  Donato  a Kardinij 
hanno  determinato  lo  f'paz;o  che  edl-  occupavano  . Uua  dal- 
le gran  lile  c ora  1.1  chicli  dei  Ccrcofini:  ed  è badato  ad 
fai  calidario  per  un*  altra  chiefa,  che  appatU50«  *i  Biig<udu0f| 

(i)  i--:»nzig  de  M,  P,  Ci  af,  JU 
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proporzione  delle  nuove  tafle.  Ancor  dopo  la 
totale  ellinzione  dello  fpirito  di  libertà,  han- 
no talvolta  i (additi  più  avviliti  ofato  di  refifie- 
re  ad  una  inafpettata  invafione  del  lor  pa- 
trimonio ; ma  in  quella  oc6a(ìone  lu  1*  ingiu- 
ria aggravata  dall’ infulto,  ed  il  fentirnento 
del  privato  interefle  fu  ravvivato  da  quello 
dell’  onor  nazionale  . La  conquida  della  Ma- 
cedonia ( come  già  abbiamo  oilervato  ) ave- 
va liberato  i Romani  dal  pelo  delle  taf- 
fc  perlòuali . Benché  avefiero  provata  •- 
gni  forma  di  difpotifmo , avevano  ormai  go- 
duto di  quella  efenzione  per  quafi  500.  an- 
ni; nè  potevano  efli  pazientemente  follrire 
1*  infolenza  di  un  Illirico  contadino  che  dal- 
la fua  lontana  refidenza  nell’  Afta  pretende- 
va di  annoverar  Roma  traile  tributarie  città 
del  fuo  Impero.  Il  nafeente  furor  del  po- 
polo fu  incoraggiato  dall’autorità,  o alme- 
no dalla  connivenza  del  Senato , e i deboli 
avanzi  dei  Pretoriani , che  aveano  ragione 
di  temere  la  propria  abolizione , abbracciaro- 
no un  si  onorevole  pretello,  e fi  dichiararo- 
no pronti  a trar  fuori  le  fpade  in  fervizio 
dell’  opprelTa  lor  patria  . Era  defiderio,  e pre- 
fio divenne  la  fperanza  d’  ogni  cittadino  , 
che  dopo  avere  fcacciato  dall’Italia  i loro  llra- 
nieri  tiranni,  fi  cleggefle  un  principe  , il  qua- 
le e pel  luogo  della  fua  refidenza  , e per  le 
fue  malTime  di  governo  meritafle  un’  altra  vol- 
ta il  titolo  d’imperatore  di  Roma.  11  nome 
con  meno  che  la  fuuazione  di  MalTenzio  de- 
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terminarono  in  fuo  favore  il  popolare  entu- 
li  afmo  . 

M a delizio  era  figliuolo  dell’  Imperatore  M.itiula 
Mafiìmiano , ed  avea  fpofata  la  figliuola  di  dichiarato 
Galerio.  La  fua  nafeita  , ed  il  fuo  rnatrimo- 
iuo  Ombravano  offrirgli  la  piu  bella  fperanza  a.  t).  30^. 
di  fuccedcrgli  nell’Impero»  Ma  i fuoi  vizj  e i*.  Ottvbt*. 
la  fua  incapacità  lo  elclufero  dalla  dignità  di 
Cefare  , che  Cofiantino  aveva  meritato  per 
una  pcricolofa  fupcriorità  di  merito.  La  po- 
litica di  Galerio  preferiva  quei  colleghi , che 
non  potelTcro  nè  difonorare  la  feelta  , ni 
ùifubbidirc  ai  comandi  del  loro  benefattore  : 
fu  perciò  un  ofeuro  (tramerò  innalzato  al 
trono  d’Italia,  ed  al  figliuolo  dell’ ultimo  Im- 
peratore d’ Occidente  fu  lafeiato  godere  il 
ludo  di  una  privata  fortuna  in  una  villa 
poche  miglia  lontana  dalla  capitale.  Le  ne- 
re pallioni  della  fua  anima,  la  vergogna,  1’ 
agitatone , c la  rabbia  furono  infiammate 
dall’  invidia  alle  nuove  della  fortuna  di  Co- 
fiantino  ; ma  le  fpcranzo  dà  Maflenzio  furono 
ravvivate  dal  pubblico  difgufto  , ed  egli  facil- 
mente fu  perfuafo  ad  unire  le  fue  perfonaliiu* 
giurie  e pretendenti  alla  catifa  del  popolo  Ro- 
mano . Due  Tribuni  Pretoriani,  ed  un  Cora- 
mifiT.trio  delle  provvifioni  fi  addogarono  il 
regolamento  della  congiura,  ed  efifendo  ogni 
ordine  dei  cittadini  animato  dal  medefimò  (pi* 

Tito,  l’ immediato  fuccetTo  non  era  nè  dubbio- 
fo , nè  difficile.  Il  Prefetto  della  città  , fl  pò* 
chi  mngiftrati,  che  fi  mantennero  fedeli  A Se* 

B ». 
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riprende  la 
porpora  • 


Disfatta  e 
.Morte  di  Se- 
vero. 
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vero,  furono  trucidali  dalle  guardie;  e Mal- 
fenzio,  rivedito  degli  Imperiali  ornamenti,  fu 
con  applaufi  riconofeiuto  dal  Senato  , e dal 
Popolo  come  protettore  della  libertà  c dell’ 
onore  di  Roma.  E’  incerto  fe  folle  Malfimia- 
no  precedentemente  informato  della  espira- 
zione ; ma  tolto  che  lo  ltendardo  delia  ri- 
bellione fu  aliato  in  Roma,  il  vecchio  Impe- 
ratore ufcì  dal  ritiro,  dove  f autorità  di  Dio- 
cleziano lo  aveva  condannato  a pattare  la 
vita  in  una  malinconica  folitudine  , e coprì 
la  fua  nuova  ambizione  col  velo  di  tenerez- 
za paterna  . A richieda  del  figliuolo  e del 
Senato  egli  condifcefe  a riprender  la  porpo- 
ra . Il  fuo  antico  fpiendore , la  fua  efpericn- 
za  ed  il  fuo  nome  nelle  armi  aggiunsero 
forza  e riputazione  al  partito  di  Mafien- 
zio  (i).' 

Secondo  favvifo,  o piuttodo  gli  ordini 
del  fuo  collega  , l’ Imperator  Severo  li  allet- 
tò immediatamente  verfo  Roma,  nella  piena 
lufmga  di  fopptimer  facilmente  coll’  ina- 
fpettata  fua  celerità  il  tumulto  di  una  imbel- 
le plebaglia,  comandata  da  un  liccnziofo  gio- 
vane . Ma  trovò  al  fuo  arrivo  chittfe  le  por- 
te della  città , ripiene  le  mura  di  armi  e di 
armati,  un  Generale  fperimcntato  alla  teda  dei 


£1}  Il  ftfìo  panegirico  mette  nel  piti  f-votevale  tipetto 
la  condotta  di  Mallìmiano  ; c l' cfprcfllonc  equivoca  di  Au- 
reli# Vittore  , retraJunis  diu  può  lignificare  edilmente  che 
ci  tramò  Ja  congiura  , o che  vi  lì  oppile  . Si  ve*u  Zoll- 
ino 1.  il.  p.  7 p.  c Lite,  de  >1,  P.  c.  ; <*. 
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ribèlli  , e foraggiate  e malcontente  le  fue  prò-' 
prie  truppe  . Un  nnmerofo  corpo  di  Mori  di- 
fettò , pattando  al  nemico,  allettati  dalla  pro- 
melTa  d’  un  largo  donativo,  c ( fé  vero  è che 
fodero  dati  arrolati  da  Maffimiano  per  la 
fua  guerra  Affricana)  anteponendo  i natura- 
li femimenti  di  gratitudine  agli  artificiali  le- 
gami della  giurata  fedeltà . Anulino , Prefet- 
to dei  Pretoriani , fi  dichiarò  in  favore  dì 
M allenalo  , feco  traendo  la  piò  confiderabil 
parte  delle  truppe  , avezzc  ad  obbedire  al 
fuo  comando  . Roma , fecondo  1’  efprelfionc  di 
un  oratore,  richiamò  le  fue  armate,  e l’in- 
felice Severo  privo  di  forza  e di  conliglio 
fi  ritirò  , anzi  fuggi  precipitofameute  a Ra- 
venna  • Ivi  egli  avrebbe  potuto  ettcr  ficuro 
per  qualche  tempo.  Le.  fortificazioni  di  Ra- 
venna eran  capaci  di  refiiìere  agli  sforzi  dell* 
armata  Italiana  , c le  paludi,,  che  circondava- 
8o  la  città  , erano  {ufficienti  ad  impedirne  T 
accedo.  11  mare,  che  Severo  dominava  coir 
una  godente  fiotta  , lo-  afficttrava  di  un  inc- 
fauflo  foccorfo  di  provvifioni , e dava  un  li- 
bero ingrefib  alle  legioni,  le  quali  al  ritor- 
no della  primavera  » s’  avanzalì'ero  dall'  Uli-  " 
ileo  e dall’  Oriente  in  fuo  foccorfo . Malfi- 
miano  , che  dirigeva  in  perfona  1’  attedio  , fu 
ben  tolto  convinto , che  potrebbe  perdere  i- 
nutilmcnte  il  tempo  e l’armata  in  quella  in- 
fruttuofa  imprefa,  e che  niente  fperar  pote- 
va dalla  forza  o dalla  fame.  Con  arte  piiY 
conveniente  al  carattere  di  Diocleziano  , che 
"v-  B.  j. 


dà  l.i  Tua  fi- 
gliuola Fau- 
J'.a  , a 1 lici- 
tolo tli  Augu- 
fi  > a CotUn- 
tino  • 

A.  D.  507. 
3*  Marzo  . 
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al  fuo  proprio . egli  dirclTe  1’  attacco  pià 
contro  lo  fpirito  di  Severo  , che  contro  le 
mura  di  Ravenna.  1 tradimenti  già  provati 
aventi  difpofto  quel  principe  veniurato  a dif- 
ìidare  degli  amici  , e degli  aderenti  più  firt- 
ccri  . Gli  emilfarj  di  Matlimiano  facilmente 
perfualero  alla  fua  credulità,  che  fi  era  for- 
mata una  congiura  per  tradirla  città  ; c pro- 
fittando dei  l.u'i  timori , lo  indurerò  a non 
efporii  alia  difcrczionc  di  un  vincitore  irrita- 
to, ma  di  accettare  la  tìcurezza  d’  una  ono- 
rcvol  capitolazione . Egli  fu  da  prima  ricevu- 
to con  umanità  e trattato  con  ritpetto  . MaC* 
iimiano  coudulse  a Roma  il  prigioniero  In> 
peratorc  , e lo  accertò  colle  più  folcimi  pro- 
tefle  , che  egli  cedendo  la  porpora  fi  fareb- 
be allìcurata  la  vita  . Ma  Severo  altro  non 
potè  ottenere  che  una  piacevol  morte  c le 
efequie  Imperiali.  Fu  ad  elio  lìgnitàcata  la 
fua  feutenza,  e bfeiato  alla  fua  leelta  il  mo- 
do di  efeguirla . Egli  preferì  il  metodo  favo- 
rito degli  amichi , quello  cioè  di  aprirfi  le 
vene  ; ed  appena  fpirato  , fu  il  fuo  corpo 
riporto  nel  fepokro , già  cortruito  per  la  fa- 
miglia di  Gaihcno  (1). 

Benché  il  carattere  di  Coftantmo  pochi?* 
fima  fomiglianza  avefse  con  quello  di  Ma?* 
fenzio  , uguali  erano  la  loro  lùuazione  , ed 

tO  Le  circoftanze  di  qiicft.1  guerra  e ta  morte  di  Scvt- 
to  fon  raccontate  direrfiilìiaanurncc»  c con  una  maniera 
mole»  incorra  ne’  noftri; antichi  frammenti,  Vcd.TilIcm.  Hift. 
«Ics  Fax  p.  T,  IV'.  p.  55$.  ]b  ho ‘procurato  di  cavarne 
un  racconto  cunù.g’.stnte  c vcii/imiic  • 
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SI  loro  interefle  ; e fembrava  che  la  pruden- 
za efigefle  1’  unione  delle  loro  forze  contro 

il  comune  nemico  . Non  oliarne  la  fuperiorità  1 

della  età  e del  grado,  l’ infatigabil  Mailimia- 

no  pafsò  le  Alpi  , e follecitando  una  perfo-  < 

nal  conferenza  col  Sovrano  della  Gallia  , fe- 
co  conduce  la  fua  figliuola  Fatilla  come  pe- 
gno della  nuova  alleanza  . Fu  il  matrimonio 
celebrato  in  Arles  con  ogni  magnifico  appa- 
rato, e l’antico  collega  di  Diocleziano  , che  , 

foilencva  di  nuovo  la  fua  preteniione  all' liti- 
pero  Occidentale  , conferì  al  Aio  genero  ed 
alleato  il  titolo  d’ Augufto.  Piegandofi  Co- 
llimino a ricevere  quella  dignità  dalle  mani 
di  MalTìmÌ3no  , fembrava  che  abbracciale 

la  caula  di  Roma  e del  Senato  ; ma  ambi-  , 

gue  furono  le  fue  procede  , lenta  ed  infrut- 
tttofa  la  Aia  alTìdenza . Egli  confiderava  con 
attenzione  1’  imminente  contefa  tra  i Sovra- 
ni dell’Italia  e l’Imperatore  dell'Oriente, 
ed  era  preparato  a conlultare  o la  propria  vaje  r Italia. 

Acutezza  o la  propria  ambizione  fecondo  1’ 
evento  della  guerra  ( 1)  . 

L’ importanza  della  occafione  richiedeva 
la  prefenza  ed  i talenti  di  Galerio . Alla  ie- 
lla di  una  polente  armata,  raccolta  dall’Il- 
lirico e dall'Oriente,  entrò  nell’Italia,  rifo- 
luto  di  vendicare  la  morte  di  Severo,  e di 

B 4 . • t 


(1)  Il  fcfto  panegìrico  Tu  recitato  per  celebrare  P in- 
nalzamento di  Coftanuno  , ma  il  prudente  Oratore  evira  di 
parlar  di  Calerio  o diMaffenzio.  Non  fa  clic  una  leggera 
allusone  ali*  attuali  turbolenze  cJ  alla  Madia  dt  Roma  • 
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punire  ì ribelli  Romani,  o fecondo  che  egli 
cfprimeva  le  fue  intenzioni  nel  furiofo  lin- 
guaggio di  un  Barbaro,  di  cltirpare  col  fer- 
ro il  Senato,  e dillruggere  il  popolo  . Ma  la 
perizia  di  Mallimiano  avea  concertato  un  pru- 
dente Allena  di  ditela  . I.'invafore  trovò  i ne- 
mici fortificati  ed  inacccilìbili  tutti  i podi , e 
benché  fi  avanzafie  fino  a Narni , a felTanta 
miglia  da  Roma  , il  fuo  dominio  nell’  Italia 
era  ridretto  negli  angulli  confini  del  fuo  cam- 
po . Avvedutoli  che  li  rendeva  la  fua  imprefa 
ognor  più  didlcile  , il  fuperbo  Galcrio  fece  ì 
primi  palli  per  una  riconciliazione  , c fpedì 
due  de’  fuoi  più  confiderabili  Vtfiziaii  a ten- 
tare i Principi  Romani  coll’  offerta  di  una 
conferenza , e colla  dichiarazione  del  fuo  pa- 
terno riguardo  per  Maifeuzio  , il  quale  po- 
trebbe ottenere  alTai  più  dalla  fua  generofi- 
tà,  che  fperar  poteife  dal  dubbio  evento  del- 
la guerra  (x).  Furono  codantemente  riget- 
tate le  offerte  di  Galerio , ricufata  con  di- 
fprczzo  la  fua  perfida  amicizia  ; ed  egli  poco 
dopo  feoprì  che  fe  opportunamente  ritiran- 
doli non  provvedeva  alla  fua  falvezza,  avea 
qualche  ragion  di  temere  la  forte  di  Se- 
vero . I Romani  liberamente  contribuirono 
alla  diflruzione  di  lui  con  quelle  ricchezze , 
che  difendevano  dalla  rapace  tirannia  del 

x 

(i)  VcJ.  al  proposto  di  elicilo  trattato  i frammenti 
d'  un  iflorico  anonimo,  clic  il  Sig.  di  Valois  lu  pubblicato 
alla  fine  della  fua  edizione  di  Aniotiano  Marcellino  pag» 
711.  Quelli  frammenti  ci  hanno  (omini  nifi  rato  molti  aned- 
doti curioli  , e per  guanto  appartine,  autentici  , 
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wedefimo.  Il  nome  di  Maffitniano  , le  popo- 
lari maniere  del  figliuolo  di  lui,  la  fegreta 
diftribuzione  di  larghe  fomme  , e la  proroefsa 
di  ricompenfe  ancor  più  liberali  arredarono 
1’  ardore,  c corruppero  la  fedeltà  delle  Illi- 
riche legioni;  e quando  Calcrio  dette  final- 
mente il  fegno  della  ritirata  , non  potè  len- 
za qualche  ditficoltà  indurre  i Tuoi  veterani 
a non  abbandonar  quell’  infegna  che  gli  avea 
si  fovente  guidati  alla  vittoria  ed  all’onore. 
Uno  fcrittore  contemporaneo  alTegna  due  al- 
tre cagioui  del  cattivo  fuscello  della  fpedi- 
zione  ; ma  fono  ambedue  di  tal  natura  , che 
ditlìcil, nenie  un  cauto  dorico  s’indurrebbe  ad 
adottarle.  Ci  vicn  detto  che  Galerio  , il  qua- 
le li  era  formato  una  idea  molto  imperfetta 
della  grandezza  di  Roma  dalle  città  dell’O- 
riente a lui  note  , trovò  le  proprie  forze 
inadeguate  ali’ allodio  di  quella  immenlù  ca- 
pitale . Ma  i’  adendone  di  una  città  ferve 
(blamente  a renderla  più  accellibile  al  nemi- 
co. Roma  era  da  lungo  tempo  avvezza  a fot- 
tometterli  all’  avvicinamento  d’  un  conquida* 
tore , nè  avrebbe  potuto  il  palleggierò  en- 
tufiafino  del  popolo  lungamente  contendere 
contro  la  difeiplina  ed  il  valore  delle  legio- 
ni . Siani9  parimente  informati  , che  le  legio- 
ni medefime  furono  colpite  dall’orrore  e dal 
rimorfo  , e che  quei  pietoli  figliuoli  della  Re- 
pubblica ricufarono  di  violare  la  fatuità  del- 
la ior  venerabile  madre  (1).  Ma  rammen- 
to Lattanzio  de  M,  P.  c.  20,  La  filma  4>  queite  i»« 


Sua  ritirata* 


só  Iflorìa  iella.  iccaitn\a 

tandoci  quanto  facilmente  nelle  piti  amiche 
pilerie  civili,  io  zelo  dipartito,  e l’ufo  della 
militare  ubbidienza  avori  trasformati  i.  nativi 
cittadini  di  Roma  nei  più  implacabili  nemici  , 
faremo  difpofli  a diffidarci  di  quella  ellrcma 
delicatezza  dei  barbari  c llraniari , i quali  noti 
aveano  maivcd.ua  l'Italia  finché  non  vi  en- 
trarono in  una  odile  maniera.  Se  non  fonerò 
Itati  ritenuti  da  motivi  di  una  più  interelfanta 
natura  , avrebbero  forfè  rifpollo  a Galerio  col- 
le parole  dei  veterani  di  Cefarr.  ,,  Se  defrdera 
,,  il  noflro  Generale  di  condurci  alle  rive  del 
„ Tevere,  fiamo  dilpolli  a feguitaro  il  fuo 
„ campo  . Qualunque  muro  egli  fia.  ritoltilo 
„ di  atterrare,  fono  le  nolìrc  mani  pronte 
„ a mettere  in  opra  le  macchine  ; nò  putir 
„ to  efiteremo,  ancorché  la  città  deflinata  al- 
,,  la  tlrage  folle  Roma  medalima  „ . Sono 
quelle  per  vero  dire  le  elpreflioni  di  un 
poeta , ma  di  un  poeta  che  è flato  didimo 
ed  ancor  ccnfurato  pel  fuo  rigorofo  attacco 
alla  verità  della  Storia,  (i). 

Le  legioni  di  Gale  rio  moflrarono  una 

ginn!  i preti  da  Virgilio  , quando  fa  dire  ad  un  de’  fuoS 
partorì  : 

Uhm  ego  /iute  r.nfitx  fimiUm,  Mcltbate%  furavi  &c, 
Lattanzio  ama  oueftc  poetiche  allufieni  . 

(j)  Capra  fvper  Tufct  fi  foriere  Ty brida  L/iJas  ; 

( Juòcas  ) 

Hejperhi  eudax  ventarti  mctator  in  ar,rcs 
Tu  qu  ifdumque  vola  in  planavi  effumlere  murai 
Hi  etici  aù’us  Asperger  faxa  lacerili , 

J ila  licei)  perii tus  rolli  quarti  i afferri  urpcm, 

Rc-r.a  fit  • 

"•  Luca».  Piiarf.  $1*.  • 
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funeflillìma  prova  della  loro  difpolizione  , col- 
le devaftazioni  che  commifero  nella  loro  ri- 
tirata . Uccifero , rapirono  , Taccheggiarono  , 
menarono  via  gli  armenti  c le  greggio  degli 
Italiani,  incendiarono  i villaggi  pe’  quali  paf- 
farono  , e procurarono  di  dilìruggere  quel 
paefe , che  non  aveano  potuto  foggiogarc . 

Per  tutta  la  marcia  MalTenzio  inquietò  la 
loro  retroguardia  , ma  molto  iaggiamente  e- 
vitò  una  generai  battaglia  con  quei  valorofi 
e difperati  veterani . 11  padre  di  lui  avea  in- 
tvaprefo  un  fecondo  viaggio  nella  Gallia  colla 
fpcranza  d’indur  Coilantino,  che  adunato  ave- 
va un  efercito  falla  frontiera , ad  unirfi  a 
perfeguitare  Galerio  , e a compir  la  vittoria. 

Ma  le  azioni  di  Collantirto  erano  guidate  dal- 
la ragione  e non  dal  rifentimento  . Egli  per- 
ftilè  nella  foggia  rifoluzione  di  mantenere  la 
bilancia  della  potenza  nel  divifo  Impero , e 
piti  non  odiava  Galcrio  , quando  quell’  am- 
biziofo  principe  piò  non  era  tm  oggetto  di 
terrore  (1). 

L’  animo  di  Galerio  era  il  più  fufeet- 
libile  delle  più  feroci  paflioni,  ma  non  c-  u dignità j-* 
ra  però  incapace  di  una  lineerà  e durcvo-  Alieu<io . 
le  amicizia.  Licinio  non  diilimile  da  lui  per 
carattere  c per  collumi,  fembra  che  ne  ot- tré . *** 

tcuelfe  1’  affetto  e la  (lima  . La  lor  familia- 
rità era  cominciata  nel  periodo  forfè  più 
felice  della  loro  gioventù  ed  ofeurità  ; ed 

(i)  Lattanzio  de  M.  P.  e.  17.  Zofintol.  II.  p.  Sa  cucili 
ci  fj  Opere , che  Cnftantioo  nel  (ito  abboccamento  con 
Ma&niano  arca  prometto  ài  dichiarar  la  guerra  a Calerlo  . 


cS  Jjlorìa  della  decadenza 

afforiata  1’  avea  la  libertà  ed  i perìcoli  di 
lina  vita  militare . Si  erano  edì  avanzati 
quali  con  palli  uguali  per  le  fucceilìve  ca- 
riche della  guerra  , e l'embra  che  Galerio 
appena  rivelino  della  porpora  , concepire  il 
difegno  d’  innalzare  il  compagno  ad  un  po- 
lio uguale  a!  Tuo  proprio.  Nel  breve  corfo 
della  fua  profferita  egli  confiderò  il  grado 
di  Cefare  come  inferiore  all’  età  ed  al 
merito  di  Licinio , c volle  puittodo  riferbar- 
gli  il  pollo  ci  Coliamo  e f Impero  deli’ 
Occidente . Mentre  era  1’  Imperatore  oc- 
cupato nella  guerra  dell’  Italia , affidò  al 
fuo  amico  la  difefa  del  Danubio  ; ed  im- 
mediatamente dopo  il  fuo  ritorno  da  quel- 
la infelice  fpedizione  , riveli!  Licinio  del- 
la vacante  porpora  di  Severo  , cedendo  all’ 
immediato  comando  di  lui  le  Provincie  dcU*" 
E <;;  NLf-  Illirico  (i).  Portata  che  fu  nell’  Oliente  la. 
aino  * nuova  della  fua  promozione  , MniTìmino  go- 
vernatore , anzi  opprellore  dell’  Egitto  e 
della  Siria , svelando  la  fua  invidia  ed  il 
fuo  disgullo  , sdegnò  T inferior  nome  di 
Cefare,  e malgrado  i preghi  non  meno  che 
gli  argomenti  di  Galerio  , efigè  quali  a for- 
za il  titolo  uguale  di  Augullo  (2).  Per  ia 

(i)  Tillcmont  [Hift.  des  Emp.  T.  IV.  P.  I.  p.  jjy  1 
Ju  provato  che  Licinio,  tenia  pjlfire  pel  grado  intermedio 
«ii  Cefare,  fu  dichiarato  Augnilo  gl’  1 i.  Novembre  deli’ an- 
no jo7.  dopo  SI  ritorno  di  Catcrio  dall’  Italia. 

(e)  Lattaniio  de  M.  P.  c.  51.  Quando  Galerio  innalzi 
Lictnio  alla  niedefioia  dignità  della  fui,  e lo  dichiarò  Au- 
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prima  ed  ancora  ultima  volta  fu  il  mon- 
do Romano  governato  da  fei  Imperatori . 
Nell’  Occidente  Conflantino  e Ma  (Te  tuie  af- 
fettavano di  venerare  il  loro  padre  Mafii- 
miano.  Nell’ Oriente  Licinio  e MalTìmino  o- 
«oravano  con  più  reale  confulerazione  il 
loro  benefattore  Galerio . La  diveifuà  d’  in- 
terefli  c la  memoria  di  una  guerra  recente 
divideva  1’  Impero  in  due  grandi  c nemiche 
potenze  ; ma  i loro  timori  fcambievoli  pro- 
duflero  un’  appparente  tranquillità  ed  an* 
cora  una  finta  riconciliazione , finché  la  mor- 
te dei  principi  più  vecchi  di  Maflimiano, 
e pai ticolar mente  di  Galerio,  dette  una  nuo- 
va direzione  alle  mire  ed  alle  pailìoni  dei 
loro  fopravviventi  colleghi  . 

Quando  Mallìmiano  ebbe  con  ripugnan- 
za ceduto  1’  Impero  , i venali  contemporanei 
oratori  applaudirono  alla  filosòfica  lua  mode- 
razione . Quando  la  fua  ambizione  eccitò  o 
almeno  animò  una  guerra  civile  , elfi  ren- 
dettero grazie  al  generofo  fuo  patriotti- 
smo , e delicatamente  criticarono  quell’ 
amore  dell’  ozio  c della  folitudine  ,£he  lo 
avea  allontanato  dal  pubblico  fervizio  (1). 

gufto  , crede*  di  poter  contentare  jl  Tuo  giovane  collega* 
immaginando  per  Ccllanrìno  e Muffimmo  (e  non  Mjffen\io% 
Ved.  Baltizit)  p.  81.  ) il  nuovo  titolo  di  figli  digli  slugh- 
fii.  Ma  MatTìminn  «li  fece  Cup ere,  ch'egli  era  già  ft.'tola- 
lutato  Ausilo  Jull*  armata  ; c allora  Galerio  fu  ohLlijato 
«li  riconofctie  quello  prìncipe  non  altrimenti  che  Cubanti* 
no  , come  eguali  ^fiottati  alla  dignità  Imperiai*  . 

(»)  Yeti,  rm  Vetm  Y I,  /•  All/ i dktoriì  noflri  Ut* 


Sei  Impera* 
tori  . 

A.  D,  3*8, 


Sventure  «IJ 
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Ma  era  impofiibile  che  animi  fimili  0.  quel» 
li  di  Mafiimiano  c del  Tuo  figliuolo , polle* 
defilerò  lungamente  d accordo  una  indivi- 
fa  potenza.  Maficnzio  fi  confiderava  come  il 
legittimo  Sovrano  deli’  Italia  eletto,  dal  Se- 
nato e dal  popolo  Romano;  nè  folTrir  voleva 
il  freno  del  fuo  genitore  , il  quale  arrogan- 
temente fi  dichiarava  , che  pel  fuo  nomo 
e pe*  fuoi  talenti  era  fiato  quel  temerario 
giovane  riabilito  liti  trono  . Fu  la  caufa  fo- 
lennemente  agitata  dinanzi  ai  Pretoriani , o 
quelle  truppe  che  temevano  la  fevcrità  del  vec- 
chio Imperatore  , fpofarono  il  partito  di  Mal- 
fetuio  (i).  Fu  però  rifpettata  la  vita  e la 
libertà  di  Mafiimiano , ed  egli  fi  ritirò  dall' 
Italia  nell’  Illirico  affettando  di  pentirli  della 
fua  paffata  condotta , e fecretamentc  macchi- 
nando nuovi  mali . Ma  Galerio  , che  ben 
conofccva  il  carattere  di  lui , f obbligò 
bentofio  ad  allontanarfi  dai  fuoi  dominj , 
e 1’  ultimo  refugio  del  delufo  Mafiimiano 
fu  la  corte  del  ilio  genero  Cofiantino  (a). 
Egli  fu  ricevuto  con  rifpctto  da  quel  Pxirv- 


ram  vocftti  Oc.  Tutto  qttcfto  pafìo  c dettato  dalla  p:Q  fini 
c accorta  adulazione,  cd  c cfprcflb  con  un’  eloquenza  fàci- 
le c piacevole  . 

(i)  Lattanzio  de  M.  P.  t.  * 3.  Zollino  /•  II.  p.  $2.  St 
firce  correre  il  rumore  , che  Maficnzio  era  figlio  di  qualche 
ofeuro  Siriano,  c che  la  moglie  di  Mnlfimiann  1*  avea  folli- 
tuito  al  Tuo  proprio  figliuolo  . V.  Aurelio  Vittore*  Ancnim* 
Val.  yancgyr.  Vct.  IX.  5-4. 

(a)  Ab  urtff  pntjum  , ci  luti*  , ab  IHyrco  repit» 

diatum  y tuis  •pr<  vinci.it , tuis  cotì.y , rau  f*U:Ì9  riccp-fii  • F-u- 
r/icn.  poncgyr»  Vct»  VII.  14. 
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ripe  artificiofo,  e coll’  apparenza  di  figliai  te- 
nerezza dalla  Imperatrice  Fallila  . Elio  , per 
allontanare  ogni  folpètto , depofe  una  feconda 
tolta  la  porpora  Imperiale  (1),  dichiarandoli 
finalmente  convinto  della  vanità  delle  gran- 
dezze e dell’  ambizione.  Se  perfeverato  egli 
avefle  in  quella  rifoluzione  , avrebbe  potuto 
terminar  la  Aia  vita  con  quiete  e riputazio- 
ne , benché  meno  decorofamentc  che  nel  fuo 
primo  ririro.  Ma  il  vicino  afpetto  di  un 
trono  gli  rammemorò  il  grado,  dal  quale  e- 
gli  era  caduto  , e fi  rifolvè  di  fare  un  di- 
fperato  sforzo  per  regnare  o perire.  Una 
incurfione  dei  Franchi  avea  richiamato  Co- 
ftantino  con  una  parte  della  Aia  armata  al- 
le rive  del  Reno  : il  redo  delle  truppe  era  ac- 
campato nelle  meridionali  provincie  della  Cal- 
ila , che  giacevano  efpofte  alle  imprefe  dell’ 
Imperatore  Italiano  , ed  era  depofitato  nella 
città  di  Arles  un  confiderabil  teforo  . Mafli- 
miano  o artificiofamente  inventò,  o fretto- 
lofamente  accreditò  un  vano  rumore  della 
morte  di  Collantino.  Senza  efitazionc  egli  mon- 
tò fui  trono,  s’  impadronì  del  teforo,  e fpar- 
gendolo  colf  tifata  Aia  profufione  tra  i Addati  , 
procurò  di  rifiregliare  nelle  loro  menti  la  me- 
moria del  fuo  antico  fplendcrc  e delle  anti- 
che fue  imprefe . Prima  che  egli  potefle  afi 

(1)  Lattanzio  de  Moit*  Perfee , c,  jy.  Ciò  non  ofttnee 
quando  Mafìiuwano  ebbe  de  poli  a la  porpora  , Collanti:!»  gli 
confermò  (cmprc  la  pompa  , e gli  onori  della  digerì  im- 
periale, c in  tutre  le  pubbliche  occafijiji  djvg  Jc  drhw^  fi 
tuo  (noceto ; Par:*gyr,  Ter.  VII.  ij. 


Su:  morte. 
A.'  D.  J io. 
Ft  birra;  o . 


$2  fiorii  itili  Aicalcn^a 

ìoàzr  la  fua  autorità,  o terminare  il  trai» 
tato,  cui  femhra  elle  egli  avelie  cominciato 
col  fuo  figliuolo  Madenzio  , la  celerità  di  Co* 
damino  abatté  tutte  le  lue  fperanze . Al 
primo  avvilo  della  perfidia  c dell’  ingra- 
titudiue  di  lui , ritornò  quei  Principe  coti 
rapida  marcia  dal  Reno  alle  rive  delia  Suo- 
na, s’imbarcò  su  quello  ultimo  fiume  a Cha* 
lons,ed  a Lione  adulandoli  alla  rapidità  del 
Rodano  , arrivò  alle  porte  di  Arles  con 
lina  forza  militare,  a cui  era  impedibile  per 
Madìmiano  il  refillere  , e che  appena  gli  pernii- 
fe  di  rifugiarfi  nella  vicina  città  di  Maniglia . 
L’  angulla  lingua  di  terra  , che  univa  quella 
piazza  al  continente  , era  fortificata  contro 
gli  adedianti  , mentre  il  mare  era  aperto 
o alla  fuga  di  Madìmiano,  o ai  foccorfi 
di  Madenzio , fe  voleva  quell'  ultimo  copri- 
re una  fua  invafione  nella  Gallia  col  de- 
corofo  precedo  di  difendere  un  anguflia- 
to , o come  avrebbe  potuto  allegare , un 
odefo  genitore.  Temendo  le  fanello  confe- 
guenze  di  un  indugio  , Codantino  dett# 
ordini  per  un  immediato  all'alto  , ma  fi 
trovarono  le  fcale  troppo  corte  per  1’  al- 
tezza delle  mura  , e Marfiglia  avrebbe  po- 
tuto folìencre  un  lungo  allodio  come  anti- 
camente fece  contro  le  armi  di  Ccfare , 
fe  la  guarnigione , conolcendo  il  fuo  fallo 
o il  fuo  pericolo , non  avelie  comprato  il 
perdono  coila  confegna  della  città  e del- 
la perfona  di  Madìmiano.  Fu  contro  1’  u- 

fur- 
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furpatore  pronunziata  una  fecreta  ma  irre- 
.vocabil  fentenza  di  morte;  egli  ottenne  fo<- 
lamente  lo  ilelTo  favore,  che  fu  accordato  a 
Severo , e fu  fparfa  la  voce , che  opprcffo 
dal  rimorfo  dei  Tuoi  replicati  delitti  li  era 
ftrangolato  colle  proprie  fne  mani ..  Dopo 
che  egli  ebbe  perduta  1'  affìrtenza,  e difptez- 
zati  i moderati  configli,  di  Diocleziano , il  fe- 
condo periodo  dell’  attiva  fua  vita  fu  una 
ferie  di  pubbliche  calamità  e di  perfonali 
mortificazioni  , che  terminarono  quali  in  tre 
anni  con  una  morte  ignomiuiofa . Egli  me- 
ritò il  fuo  fato  ; ma  li  farebbe  più  applau- 
dita 1’  umanità  di  Collantino  , fc  egli  averte 
avuto  riguardo  per  un  vecchio  uomo  bene- 
fattore di  fuo  padre , e padre  della  fua  mo- 
glie» In  tutto  quello  funello  affare  fembra 
che  Fallila  facrificaffe  i fentimcnti  della  na- 
tura ai  fuoi  conjugali  doveri  (t)« 

Gli  ultimi  anni  di  Galerio  furono  meno  M«rtedi  Oa* 
vergognofi  e meno  infelici;  e benché  avef-  ltr‘° 
fe  occupato  il  fubordinato  grado  di  Cefa-  JIU  atii‘0 
re  più  gloriofamentc  che  la  fuperior  digni- 
tà di  Augu/to  , egli  confervò  fino  al  punto 
della  fua  morte  il  primo  pollo  tra  i Prin- 
cipi del  mondo  Romano  » Egli  fopravvifle 

C 

<«)  Zofim.  )•  II.  p.  8a . Eumen.  Pcnfgyr.  Vcter . VII. 

1I-21.  Queir  ultimo  ha  rapprefentaco  ferina  dubbio  cucco 
l’affare  nella  vedura  piu  vantaggiosi  pel  fuo  Sovrano  ; pu- 
re anche  dalla  parziale  di  lui  narrazione  polii  ini  conclude- 
re , che  la  ripetuta  clemenza  di  Coitantino , ed  i reiterati 
tradimenti  di  Maliimiano  nella  maniera  , in  cui  fon  dclcric- 
ù da  Lattanzio  (de  M.  P.  c.  zp  jo.)  e copiati  da  me* 
derni  , non  lon  feitcnuci  da  alcun’  idoneo  fondamento  • 


. 5$  IJtoria  detti  decadenti 

«Ila  fua  ritirata  dall’  Italia  quali  quattr*  an- 
ni , e faggiamente  abbandonando  le  lue  mi- 
re di  monarchia  univerfale  , confacrò  il  re- 
do della  fua  vita  al  godimento  dei  piaceri  , 
ed  alla  efecuiionc  di  alcune  opere  di  pub- 
blica utilità , tra  le  quali  è da  dillinguerli 
quella  di  aver  fcaricate  nel  Danubio  le  acque 
fuperjtue  del  lago  Pelfo,  e di  aver  tagliate  le 
immenfe  forelle  che  lo  circondavano  ; ope- 
razione degna  di  un  monarca  , giacché  die- 
de un  ellefo  paefe  all’  agricoltura  dei  fuoi 
fudditi  della  Pannonia  (i).  Fu  la  fua  morte 
cagionata  da  un  lungo  e penofiffimo  male- 
11  fuo  corpo  , per  un  intemperato  lillema  di 
vita  , crebbe  ad  un  eflremo  grado  di  gon- 
fiezza , fu  coperto  di  ulceri , e divorato  da 
Innumerabili  Riami  di  quegli  infetti,  che  han 
dato  il  nome  ad  una  fchifolifiima  malattia  (a): 
ma  ftccome  avea  Galerio  oltraggiato  u» 


(I)  Aurei.  VJttor.  c.  40.  Ma  quel  lago  era  fitnate  nel- 
la  Pannonia  fupcriorc  vicino  alle  frontiere  del  Nerico;  e H 
Provincia  di  Valeria  ( nome  che  ricevè  dalla  moglie  di 
Galeri*  il  territorio  leccato  ) è lenza  dubbio  fra  1}  Dra- 
vo  e il  Danubio  ( Se U.  Rufo  e.  •},  ) Io  fofpcttcrci  dunque 
che  Vittore  avelie  confufo  il  Lgo  Pelli»  con  le  paludi  VoJ- 
ccc  , che  hanno  adefio  il  nome  di  Balaihon.  (Quello  è nel 
cuore  della  Valeria  , c I*  cftenfione  , che  ha  prefc;*tcmen- 
tc  , non  è minore  di  12.  miglia  d*  Ungheria  ( che  fon* 
circa  70.  Inglcfi  ) di  lunghezza  , • due  di  larghezza.  Ved. 
Se  ver  in.  Pannonia  lib.  1.  c.  $ 

(a)  Lattanzio  ( de  M.  P.  c.  53.  ) ed  Eufebio  ( I.  Vili, 
c.  1 * .)  defenvono  gli  accidenti  ed  il  progrciTo  di  quefto 
difendine  con  firgolaic  accuratezza  , c per  guanto  fembra  » 
con  piacere  • 
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-telantiflìmo  e poflente  partito  tra  i fiioi  fudditi,' 
i patimenti  di  lui , in  vece  di  eccitare  la  lor 
compatitone,  fono  (lati  celebrati  come  vifibili  ef- 
fetti della  divina  giuitizia  (1).  Appena  che  egli  Muffimmo  e 
fu  fpirato  nel  ftto  palazzo  di  Nicomedia , i taóno  ì'fwij 
due  Imperatori  che  al  fuo  favore  dovevan  domini, 
la  porpora,  cominciarono  a radunar  le  loro 
forze  , con  intenzione  o di  difputare , o di 
dividere  fra  loro  i dominj  da  lui  lafciati 
fenza  padrone  . S’ indulsero  per  altro  a de- 
ftdere  dal  primo  difegno  , e ad  accordar- 
fi  nel  fecondo . Mafliminno  ebbe  in  forte 
le  provincie  dell’  Afta  ,*  e quelle  dell’  Euro- 
pa aumentarono  la  parte  di  Licinio . L’ El- 
lefponto  ed  il  Bosforo  Tracio  formarono  i 
loro  Icambievoli  confini  ; ed  i lidi  di  quegli 
angufli  mari  , che  (correvano  nel  mezzo  del 
mondo  Romano , furono  coperti  di  foldati  % 
d'  armi  e di  fortificazioni . I.e  morti  di  Maf- 
Umiano  e di  Galerio  riduffero  a quattro  il 
numero  degl’  Imperatori . Il  fornimento  del 
vero  loro  interefle  uni  ben  tofìo  Licinio  e 
Coflantino  ; fu  tra  Maffimino  e Maffenzio  cotv 
clufa  una  fecreta  alleanza,  ed  i loro  infelici 
fudditi  attefero  con  terrore  le  fanguinofe  con- 
fluenze delle  inevitabili  loro  difTenfior.i , le 
quali  più  non  eran  frenate  dal  timore  o dal 

C a 

(1)  Se  alcun*  tuttavia  fi  diletta  fCc  , cerne  tilt  ira  a mente 
fece  il  Dottor  Jortin  (Olfervazioni  fuIL’Iitorìa  Ecclesiali  ic* 
voi,  li.  p.  307-35*  ) di  far  menzione  delie  morti  maravi- 
gliofc  *ic’  persecutori , io  gli  raccomanderei  di  leggere  un 
ammirabil  palio  di  Grozio  ( Illor.  1.  VII  p jja.)  rifpcc- 
to  all’  ultima  malattia  di  Filippo  11*  Re  di  Spagna  • 


“^è  IJIorìa  detta  decadenti 

rifpetto,  che  effi  avevano  coni'ervato  per  Ga» 
lerio  (i). 

Corerno  di  .pra  tanti  delitti  ed  infortunj  cagionati  dal- 
neìu  cim»  Ps‘h°n'  dei  principi  Romani , fi  fi-opre  con 
A.  D.  jo»-  qualche  piacere  una  fola  aiione  , che  può 
***•  attribuirfi  alla  loro  virtù.  Nel  fello  anno  del 

fuo  regno  Coftantino  vifuò  la  città  di  An- 
turi , e generofamente  condonò  i tributi  ar- 
retrati, ìiducendo  nel  tempo  (leffo  la  propor- 
zione della  tuffa  da  venticinque  a diciotto- 
mila  tede  foggette  alla  reale  e pedonai  ca- 
pitazione (2).  Pure  quella  clemenza  iiìeffa 
è una  indubitata  prova  della  pubblica  raife- 
Tia . Quella  talfa  era  tanto  gravofa  o per 
fe  beffa  o per  la  maniera  di  efigerla  , che 
mentre  l’ellorfione  aumentava  l’entrata,  la 
difperazione  la  diminuiva:  una  parte  conft- 
derabile  del  territorio  di  Annui  fu  lafciata  in- 
cuba ; ed  un  gran  numero  di  provinciali 
feelfero  di  viver  come  eiuli  e proferirti  piut- 
tollo  che  follenere  il  pefo  della  civil  focietà. 
E’  ancora  molto  probabile  che  il  clemente 
Imperatore  follevaffe  con  un  atto  particola- 
re di  generofità  uno  di  quei  tanti  mali  , 
che  egli  avea  cagionati  con  le  fue  generali 
xnulime  di  governo . Ma  quelle  malhme  an- 
cora erano  piuttollo  effetti  della  necelTi- 
tà  che  della  feelta  . E fe  fi  eccettui  la 

(l)  Vcd.  Eiifch.  1.  IX.  Io.  Laitanz.  de  M.  P.  c.  • 
Zofìnu  c meno  efeto,  ed  cvidcnccmeuce  confonJe  Malli* 
miano  con  Mallimino . 

(a)  Vcd.  il  Panegirico  Vili,  nel  ruale  Eumene  alta 
prefenza  di  Coftamino  cfpcne  U mi  feria  , c la  gratitudine 
<kila  Ciuà  di  Autun  • 
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morte  di  Maflìmiano , fembra  che  il  regno 
di  Coltanrino  nella  Gallia  folte  1’  epoca  pii 
innocente  e più  virtuofa  ancora  della  iua 
vita.  Furono  le  provincie  dalla  fua  prefenza 
difefe  contro  le  irruzioni  dei  Barbari  , i quali 
o ne  temerono  o ne  provocarono  1'  attivo 
Valore.  Dopo  una  fcgnalata  vittoria  riporta- 
ta contro  i Franchi  c gli  Alemanni,  furono 
molti  dei  loro  Principi  per  fuo  ordine  efpoftt 
alle  fiere  nell’anfiteatro  di  Tre  veri;  e pare 
che  il  popolo  godetTe  dello  fpettacole  , Ten- 
ta trovare  in  quel  trattamento  dei  prigio- 
nieri reali  cofa  alcuna  che  ripugnate  alla 
leggi  delle  nazioni  o dell’  umanità  (i)  : I 
vizj  di  Matenzio  rendevano  più  illullri  I« 
Virtù  di  Cortantino.  Mentre  le  Galliche  Pro- 
vincie godevano  tutta  quella  felicità  che  per- 
mettevano le  circodanze  di  quei  tempi , l’I- 
talia e 1’  Affrica  gemevano  fotto  il  dominio 
di  un  difpregevoìe  non  men  che  odiofo  Ti* 
ranno  . L’  amor  dell’  adulazione  e del  parti- 
to ha  per  dir  vero  troppo  fovente  facrifi- 
cata  la  riputazione  dei  vinti  alla  gloria  dei 
loro  fortunati  rivali  ; ma  quegli  fcrittori  an- 
cora, i quali  hanno  fvelato  colla  maggior  li- 
bertà e col  maggior  piacere  i difetti  di  Co» 
flantino  , unanimemente  confefsano  , che  Mafi* 
fenzio  era  crudele,  rapace  , e fcellerato  (a), 

C 3 

[il  Eutnrp.  X.  ).  Ptttg.  Vei.  VII.  ?o,  il.  li.  Fu- 

tono  in  fimi!  guifa  cTpolti  motti  giovani  Franchi  alia  (ulta 
Crudele  cd  ignnminiofa  morte  • 

(2)  Giuliano  delude  M.iffciizio  dal  banchetto  de*  Celar! 
con  aborrimento  e deprezzo  > t Zollino  (1.  Il  p.  8|«) 
l'  acculi  «4  C£IU  ipc^ic  di  eludei»  j e di  fuUri*t«ii4  » 
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Egli  ebbe  la  buona  forte  di  fedare  una  leg- 
giera ribellione  nell’  Affrica  . 11  Governatore 
e pochi  fuoi  aderenti  erano  flati  i colpevo- 
li ; la  Provincia  fu  punita  del  loro  delitto  . 
Le  floride  città  di  Cirta  e di  Cartagine  , e 
tutta  fedendone  di  quella  fertil  campagna 
furon  dcvallate  dal  ferro  e dal  fuoco . All’ 
abufò  della  vittoria  fucceffe  1'  abufo  delle 
leggi  e della  giuflizia . Una  formidabile  ar- 
mata di  Sicofanti , e di  delatori  invafero  l’Af- 
frica: i ricchi  ed  i nobili  furono  facilmente 
convinti  d’ intelligenza  co’  ribelli  ; e quelli  tra 
loro,  che  provarono  la  clemenza  dell*  Impe- 
ratore , furono  folamente  puniti  colla  cond- 
fcazione  dei  loro  beni  (i).Una  cosi  fegna- 
lata  vittoria  fu  celebrata  con  un  magnifico 
trionfo , e Maffcnzio  efpofe  agli  occhj  del 
popolo  le  fpoglie  ed  i prigionieri  di  una  Pio- 
vincia  Romana . Lo  flato  della  Capitale  non 
era  meno  compaiìioncvole  di  quello  dell’Af- 
frica . L’  opulenza  di  Roma  forniva  un  ine- 
faulìo  fondo  per  le  vane  e prodighe  fpefe  di 
lui , ed  i minirtri  delle  fue  entrate  erano  ec- 
cellenti nell’ arti  della  rapina.  Sotto  il  regno 
di  lui  fu  per  la  prima  volta  inventato  il  me- 
todo di  efigere  dai  Senatori  un  libero  dona- 
tivo ; e ficcome  ne  fu  infenfibilmente  aumentata 
la  fomma,  così  i pretedi  di  efigerlo  , che  ù 
a dire  una  vittoria  , una  nafeita  , un  matri- 
monio , un  confolato  imperiale  , furono  4 


(CO  Zofimo  1.  II,  p.  83-85.  Aureli*  Vietare  , 
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proporzione  moltiplicati  (1).  Era  Maflenzio 
imbevuto  di  quella  llefla  implacabile  avver- 
itene verfo  il  Senato , che  avea  caratteriz- 
xata  la  maggior  parte  dei  primi  tiranni  dì 
Roma  : nè  era  poflìbile , che  il  fuo  ingrato 
carattere  perdonale  alla  generofa  fedeltà  , 
che  lo  aveva  innalzato  al  trono,  e foftenuto 
contro  lutti  i Tuoi  nemici.  Erano  le  vite  del 
Senatori  efpofìe  ai  fuoi  gelofi  folletti , e il  di- 
fonore  delle  loro  conforti  e delle  figlie  loro 
aumentava  la  foddisfazione  dei  fuoi  fenfualì 
piaceri  (a).  E’  prefumibilc  che  un  amante 
imperiale  rare  volte  fofle  ridotto  a fofpiraro 
in  vano;  ma  qualunque  volta  era  inutile  la 
perfuafione  , egli  ricorreva  alla  violenza;  ed 
è rimaflo  un  memorabile  efempio  di  una  no- 
bil  Matrona  , che  confervò  la  fua  caftità  eoa 
una  volontaria  morte.  I foldati  erano  il  folo 
ordine  di  perfone  , per  cui  fembrafle  aver  del 
rifpetto  , od  a cui  cercalTe  di  piacere  . Riem- 
pi Roma  e l'Italia  di  truppe  armate;  difli- 
luulò  i loro  tumulti  ; lafciò  che  impunemen- 
te (accheggiafTcro  e trucidallero  ancora  1’  i- 

C 4 


J 1 1 Si  dovrebbe  leggere  II  palio  ili  Aurelio  Vittore  od 
ucnte  modo:  ,,  Primus  inftituto  peliimo,  mwitrum  fpecic  , 
,,  Pucrea  e rttorcfant  pccuniam  Confcrre  prodigcnci  libi  co- 
„ geret  . 

(a)  Pu teg.  Vii.  IX.  ].  Euftb.  Hill.  Eccl.  VIIJ.  14.  8t 
in  vie.  ConlUnt.  I.  )].  ; 4.  Rufin.  c.  17.  La  virtuosi 
Matrona , la  quale  fi  uccifc  per  evicar  la  violenta  di  Maf- 
fenaio  , era  Criltiana  , e moglie  del  Prefetto  di  Roma  chia- 
mata Sofronia  . Reità  tèmpre  in  dubbio  fra ’ Cattiti  , ft  4 
luicidi*  in  Ciudi  cali  pofl»  giufriùcaifr,  ’ 


4Ó  ìftoria  della  decadenza 
Henne  popolo  (i);  e permettendo  ad  elfi? 
la  ftefla  licenza , della  quale  godeva  il  loro 
Imperatore  , Maflenzio  concede  fovente  ai 
fuoi  militari  favoriti  la  fuperba  villa  o la 
bella  moglie  di  un  Senatore  . Un  Principe  di 
tal  carattere  ugualmente  incapace  di  gover- 
nare o in  pace  o in  guerra  , potea  ben  com- 
prare 1’  appoggio  dell’  armata  , ma  non  mai 
ottenerne  la  dima . Pure  era  la  fua  fuperbia 
uguale  agli  altri  fuoi  vizj-.  Mentre  egli  paf- 
fava  l’indolente  fua  vita  o dentro  le  mura 
del  fuo  palazzo , o nei  vicini  giardini  di  Sal- 
lurtio  , fi  udiva  ripetutamente  vantarli , che 
egli  falò  era  Imperatole,  e che  gli  altri  Prin- 
cipi non  erano  che  fuoi  luogotenenti , ai 
quali  affidata  avea  la  difefa  delle  provincia  • 
di  frontiera  , per  poter  godere  fenza  inter- 
rompimento  1’  elegante  ludo  della  Capitale  . 
Iloma  , che  sì  lungamente  avea  pianta  1’  af- 
fenza  del  fuo  Sovrano , ne  deplorò  la  pre- 
corra v ^enza  11  ei  lei  ann'  del  regno  di  lui  (z). 
le  tra Coftan-  Benché  Coflantino  vedefle  con  orrore  I* 

tino  e Maf-  condotta  di  MalTenzio , e con  pietà  la  Iti* 

fenzio  A.  D. 

JI2. 

(i)  L*  imi eterrr.I nata  e/prdfione  dì.  Aurelio  Victor^  è 
9 licita  : Prue  tonati  Is  caedem  quondam  rufgi  annueret  • Ve- 
dali un  piu  circoftanziato  , febbene  aloiunto  diverto . rac- 
conto di  un  tumulto  ed  uccilionc  » che  avvenne  a Roma  » 
in  Eufcbio  1.  Vili.  c.  14.  cd  in  Zoiimo  lib.  II.  p.  #4. 

(a)  Ved.  nc*  Panegirici  ( IX.  14.  ) una  viva  detenzione 
dell*  indolenza»  c del  vano  orgoglio  di  Maflenzio.  Oll'erva 
l’oratore  in  un*  altro  luogo  » he  le  ricchezze  accumulate 
in  Roma  nel  curii*  di  1060.  anni  furon  cooccfl'c  dal  Tiranno 
olle  mercenarie  fuc  truppe  j ndctr.fùi  cd  ciy'tft  Utrorivtum  mc$ 
miui  iiifafjjcrau 
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fcmione  dei  Romani , non  vi  è ragion  di 
prefumere  che  volelTe  prender  Tarmi  per  pu- 
nir T uno  o per  follevar  gli  altri . Ma  il  ti- 
ranno dell’  Italia  osò  temerariamente  di  pro- 
vocare un  formidal  nemico , la  cui  ambizio- 
ne era  fino  allora  fiata  raffrenata  da  rifleffì 
di  prudenza , piuttoilo  che  da  martìme  di 
giuflizia  (1).  Dopo  la  morte  di  Maffìmiano 
ne  furono  con  ignominia , fecondo  lo  ftabi- 
lito  coftume  , cancellati  i titoli , ed  atterra- 
le le  (fatue  . Il  figliuolo  di  lui , che  lo  ave- 
va perfeguitato  e abbandonato  in  vita,  fece 
affettata  inoltra  del  più  religiofo  rifpetto  per 
la  fua  memoria  , ed  ordinò  che  un  fimil  trat- 
tamento forte  fatto  a tutte  le  ftatue  , che  fi 
• erano  erette  nell’  Italia  e nell’Affrica  in  ono- 
re di  Coflantino . Quel  favio  Principe , il  qua- 
le defidcrava  finccramente  di  evitare  una 
guerra  , della  quale  egli  baffantemente  ve-, 
deva  la  difficoltà  e T importanza  , diffimulò 
a principio  T infulto  , e cercò  i rimedj  per 
la  via  più  mite  dei  trattati , finché  non  fu 
convinto , che  gli  odili  ed  ambiziofi  difegni 
dell’  Imperatore  Italiano  lo  ponevano  nella 
neceffità  di  armarfi  per  la  propria  difefa  . 
Marte  ozio  , che  apertamente  dichiarava  le 
fue  pretcnlioni  a tutta  la  monarchia  dell’oc- 
cidente , aveva  di  già  preparate  forze  confide- 

lij  Dopo  U vittorii  di  Coftantino  fi  convenivi  genera!» 
mente,  clic  il  motivo  di  liberar  U Repubblica  di  un  dcre- 
itabil  Tiranno  avrebbe  in  qualunque  tempo  giutìificaro  la  di 
lui  Tpedizione  in.  leali*  , Eufcl»,  ip  ni,  ftr-ft,  I,  I,  f.  afe 

/'«'“fi.  Va.  IX.  a, 
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labili  per  invader  le  Galliche  provinole  dal!* 
parte  della  Rezia  , e benché  non  poteiTe  pro- 
metterli alcun  ajuto  da  Licinio  , fi  lulingò 
colla  fperanza  , che  le  legioni  Illiriche  allet- 
tate dai  Tuoi  doni  e dalle  fue  promette  ab- 
bandonerebbero l'infegna  di  quel  Principe, 
e fi  dichiarerebbero  unanimemente  fuoi  fol- 
dati  e fuoi  Ridditi  (1).  Coflantino  non  efitò 
più  lungamente . Avea  deliberato  con  caute- 
la , ed  agl  con  vigore  . Dette  privata  udien- 
za agli  Ambalciatori  , che  a nome  del  Se- 
nato c del  Popolo  lo  Replicavano  a libe- 
rar Roma  da  un  deteinato  tiranno  ; e fenza 
curare  le  timide  rimoflranze  del  Rio  ConR- 
glio  , rifolfe  di  prevenire  il  nemico,  e por- 
tar la  guerra  nel  cuor  dell’  Italia  (2) . 

Era  l’imprefa  piena  ugualmente  di  peri- 
colo e di  gloria  ; e l’ infelice  fucceiTo  delle 
due  antecedenti  invafioni  era  badante  ad  in- 
fpirarc  i più  ferj  timori . Le  truppe  dei  ve- 
terani, che  veneravano  il  nome  di  Maflìmia- 
»o,  avevano  in  ambidue  quelle  guerre  ab- 


(1)  Zollili,  tib.  It.  p.  (4.  tj.  Naz.ir.  in  Paiiegyr.  X • 
Ì-  >5- 

(2)  Vcd.  Paneg.  Ve /.  IX.  a*  Omnibus  fere  tuis  Corniti • 

bus  (s  Ducibus  non  folum  tacite  mujfantibus  , fed  et  min  aperm 
te  timcntibus  , lontra  confitte  ìiomtnum  , centra  Hetufpi * 
eum  monna  ipfe  per  temei  liberandae  Urbis  te/nput  ventjfie 
fenittts  . Si  fa  memione  dell*  Imbafuaca  de*  Romani  lo* 
lo  da  Zonata  ( 1.  XIII.  ] e da  Cedreno  ( Compcnd.  Hi- 
ftor.  p.  270.  ) ; ma  quelli  moderni  Greci  ebbero  la  corno* 
diti  di  confuharc  molti  fcrittori  , che  dopo  li  fon  perduti , 
fra  i quali  fi  dee  coniare  la  vita  che  fcrifle  Prafl^gura  di  Co* 
Ramino.  Fori»  Cp*6$>)  fece  QQ  biev’  cftuua  di  quc.’l* 
opera  itterica  • • 
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tracciato  il  partito  del  fuo  figliuolo  , ed  erano 
allora  ritenute  per  un  fentimento  di  onore 
non  meno  che  d' interefle  dai  nutrire  un’  idea 
di  una  feconda  diferzione  . Maflcnzio  , il  qua- 
le riguardava  i Pretoriani  come  il  più  faldo 
foftegno  del  fuo  trono , gli  aveva  accrefciuti 
fino  all’  antico  lor  numero  : ed  erti  compo- 
nevano col  redo  degl’  Italiani  arrolati  al 
fervizio  di  lui  , un  formidabil  corpo  di  ottan- 
tamila uomini.  Quarantamila  Mori  e Carta- 
ginefi  erano  fiati  reclutati  dopo  la  riduzione 
dell’  Affrica , La  Sicilia  ancora  dette  la  fua 
porzione  di  truppe  ; e 1’  armata  di  Maflenzio 
non  afcendeva  a meno  di  centofettantamila 
pedoni  e diciottomila  cavalli.  Le  ricchezze 
dell’  Italia  fervirono  alle  fpele  della  guerra  ( 
e le  adiacenti  provincie  furono  efaufie , per 
formare  immenlì  magazzini  di  grano  e di 
ogni  altra  forta  di  provvifioni.  Tutte  le  for- 
ze di  Cofianiino  conlifievano  in  novantami- 
la  pedoni  ed  ottomila  cavalli  (1);  e ficcome 
la  difefa  del  Peno  efigeva  una  ftraordinaria 
attenzione  nell'  alterna  dell’ Imperatore,  non 
poteva  impiegare  più  della  metà  delle  fue 
truppe  per  la  guerra  d’ Italia  , fenza  facrifi- 

&are  le  pubblica  falvezza  alla  fua  privata 

\ 

t . 

(1)  Zofino  (I.  II.  p.  tf.  ) ci  hi  lifciato  quello  curio!» 
dettaglio  delle  forie  , che  fi  trovavano  da  «mhe  le  parti  . 
Egli  non  fa  menzione  di  alcun  armamento  navale,  quan- 
tunque Ha  lì  curo  £ Paneg.  vtt,  IX.  a$*  3 che  fu  attaccata 
la  guerra  per  mare  «on  meno  , che  per  terra  , e che  la 
flotta  di  Coteantino  prete  pofleflj  ddU  Sardegna,  della  Car- 
ica , c de' porti  dell’ 
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Conterà  (Q.  Egli  marciò  alla  telta  di  qua* 
rantamila  uomini  , ad  incontrar  un  nemico» 
le  cui  truppe  erano  per  lo  meno  quattro 
Volte  più  numerofe  delle  fue . Ma  le  arma- 
te Italiane  , porte  a una  ficura  diftanza  dal 
pericolo  , erano  fnervate  dalla  licenza  c dal 
ludo  . Avezzc  ai  bagni  ed  ai  teatri  di  Ro- 
da , vennero  in  campo  con  ripugnanza  , ed 
erano  comporte  principalmente  di  veterani  , 
quali  dimenticatili  dell’  armi  e della  guerra  , 
6 di  nuove  cd  inefperte  reclute.  Le  rolnirtp 
legioni  della  Gallia  aveano  lungamente  dife- 
fe  le  frontiere  dell’  Impero  contro  i Barbari 
del  Settentrione  ; e nell’  adempimento  di  quel 
faticofo  fervizio  fi  era  efercitato  il  loro  va- 
lore , ed  alTodata  la  lor  difciplina  . Erano  i 
condottieri  ugualmente  diverfi  che  gli  eferci- 
ti.  Il  capriccio  o l’adulazione  aveano  ten* 
tato  Martenzio  colle  fperanze  della  vittoria  ; 
ma  ' quelle  ambiziofe  fperanze  cederono  pre- 
tto agli  abiti  del  piacere  ed  alla  cognizione 
della  propria  inefperienza . L’intrepido  fpiri- 
to  di  Cortatitino  era  (lato  dalla  prima  fua 
gioventù  educato  per  la  guerra,  per  l’azione, 
e pel  comando  militare. 

Quando  Annibale  pafsò  dalla  Gallia  nell’ 
Italia,  tu  obbligato  prima  a fcoprire,  e do- 
po ad  aprirfi  una  Brada  fopra  monti , e tra 


(i)  Pa neg.  Vrt.  JX.  }.  Non  dee  far  maraviglia  , che 
foratore  dunitiuilTe  il  numero  delle  truppe,  con  le  quali 
CondulTe  a fine  il  Tuo  Sovrano  la  conquida  dell’  Italia  i m* 
timbra  un  poco  (ingoiare  , ch’egli  non  valutali*  1’  aiDiat* 
del  Tiranuo  più  di  ieeoee,  nervini , 


r 
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fclvagge  nazioni  che  non  avean  mai  dato 
il  palio  ad  una  armata  regolare  (1)  . Erano 
allora  le  Alpi  difel'e  dalla  natura , e fono 
adefso  fortificate  dall’arte.  Varie  cittadelle 
collruite  con  uguale  abilità  fatica  e lpefa  , 
dominano  ogni  ingrefso  nella  pianura  , e ren- 
dono da  quella  parte  l' Italia  quali  inaccet 
fibile  ai  nemici  del  Re  di  Sardegna  (2)  . 
Ma  nel  corfo  dell’  età  di  mezzo  i Generali , 
che  hanno  tentato  il  pafso  , han  raramente 
trovata  alcuna  difficoltà  o reliilenza  . Nel  fe- 
colo  di  Collimino  , gli  abitatori  di  quei  mon- 
ti erano  fudditi  civilizzati  ed  ubbidienti  ; il 
paefe  abbondantemente  ricolmo  di  provvifio- 
ni  , e le  fuperbe  firade , che  i Romani  ave- 
vano condotte  fopra  le  Alpi  , aprivano  di- 
verfe  comunicazioni  tra  la  Gallia  e l’ Ita- 
lia (}).  Coftantino  preferì  quella  delle  Alpi 
Cozie,  o come  fi  dice  prefentemente  , del 
monte  Cenis , e condufse  le  fue  truppe  con 

(O  I tre  paffi  principali  delle  Alpi  fra  la  Gallia  e PI» 
talia  fon  quelli  del  monte  S.  Bernardo  , del  monte  Ceni»  > 
c del  monte  di  Ginevra  . La  tradizione  e cerca  Somigliali* 
xa  di  nomi  ( Alpe»  ptnnmae  ) han  facto  si,  che  il  primo 
eli  quelli  ft  afleg  »i  alla  marcia  <1*  Annibale  ( Vcd-  Simlcr 
de  Alp.bui  ) . 11  Cavalìcr  di  Folard  ( Polib.  :om.  IV.  ) e 
M.  Danville  1*  han  condotto  pel  monte  di  Ginevra . Ma 
non  ortante  l’autorità  di  un  cfperto  Ufhzialc  , e di  un  eru* 
dito  Geografo  , le  pretensioni  del  monte  Ccnis  vengono  lo» 
ftcuute  in  una  piantàbile,  per  non  dir  convincente  maniera 
dal  Sig.  Grortcy , Oblèrvations  fur  1*  Italie  Tom.  I.  p.  49, 

(2)  La  Brunette  vicino  a Sufa  , Demone  , Exilcs  > Fcnc* 
ft  re  Ile  , Coni  . ec. 

(5)  Ved.  Ammian.  Marcellin.  XV.  10.  La  deferizione, 
eh*  ci  fa  delle  Strade  Tulle  Alpi  , è chiara  , vivace  td 
cCuta  • 


Battaglia 
Turino  , 
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tal  diligenza  , che  difcefe  nella  pianura  de! 
Piemonte  avanti  che  la  Corte  di  Mafsenzio 
avefso  ricevuto  alcun  certo  avvito  della  par- 
tenza di  lui  dalle  rive  del  Reno . La  città 
di  Sufa  però , che  giace  a piè  del  monte 
Cenis  , era  circondata  di  mura  , e provveduta 
di  una  guarnigion  (ufficiente  ad  arredare  t 
progredì  di  un  invafore  ; ma  1’  impazienza 
delle  truppe  di  Collantino  (degnava  le  nojo- 
fe  operazioni  di  un  afsedio  regolare . Il  gior- 
no ftefso,  in  cui  fi  prefentarono  avanti  a Su- 
fa , applicarono  il  fuoco  alle  porte  , e le  fca- 
le  alle  mura  della  città;  quindi  falcndo,  in 
mezzo  ad  una  pioggia  di  pietre  e di  dardi , 
all’  afsalto , colla  fpada  alla  mano  entrarono 
nella  piazza  , e tagliarono  a pezzi  la  mag- 
gior parte  della  guarnigione.  Collantino  eb- 
be cura  di  far  ellingucr  le  fiamme , e di 
prefervare  dalla  total  ditlruzione  gli  avanzi 
di  Sufa..  Alla  diltanza  per  altro  di  circa  qua- 
ranta miglia  da  quedo  luogo  s’afpettava  un 
li  incontro  più  arduo.  I Generali  di  Mafsenzio 
avevano  adunato  nelle  pianure  di  Turino  un* 
armata  numerofa  d’ Italiani , di  cui  la  priiv 
eipal  forza  confideva  in  una  fpecie  di  grave 
cavalleria  , che  i Romani  dopo  la  decaden- 
za della  lor  difciplina  avevan  prefo  dalle 
nazioni  dell’ Oriente.  I cavalli  non  meno  che 
gli  uomini  erano  interamente  coperti  di  un* 
armatura  fatta  di  varj  pezzi  con  tal  arte 
congiunti  fra  loro , che  corrifpondevano  a* 
moti  de’loro  corpi.  N’era  formidabil  l'alpet- 
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ro  e poco  meno  che  irrefiltibil  la  forza  ; e fic- 
come  in  quell'  occafione  i condottieri  l’ave- 
van  difpofta  in  forma  di  llretta  colonna  con 
aguzza  puma  e con  larghi  banchi , li  lu- 
fingavano , che  avrebbero  facilmente  rotta 
ed  oppreba  l'armata  di  Collamino . Avrebbe 
forfè  potuto  riufcir  loro  quello  difegno  , fe 
il  loro  fperimentato  nemico  non  avelie  fau* 
ufo  dell'illello  metodo  di  difefa  , che  Aure- 
liano avea  praticato  in  limili  circollanze.  Le 
giudiziofe  evoluzioni  di  Collantino  divifero 
e rendettero  inutile  quella  folida  colonna  dì 
cavalleria  . Le  truppe  di  Maifenzio  dilbrdi- 
nate  fuggirono  verfo  Turino;  e ficcome  fu- 
Tono  Ioto  chiufe  in  faccia  le  porte  della  cit- 
tà , ben  pochi  poterono  evitare  la  fpada  de’ 

■vittoriofi , che  gl’  infeguivano  . Turino  per 
quell’  importante  fervigio  meritò  di  fperimen- 
tar  la  clemenza  , ed  anche  il  favor  del  vin- 
citore . Egli  fece  il  fuo  ingrelTo  nell’  Impe- 
riai palazzo  di  Milano , e quali  tutte  le  città 
d’  Italia  fra  le  Alpi  ed  il  Po  non  (blamente  . 
riconobbero  la  potenza  , ma  con  fervore  an- 
cora abbracciarono  il  partito  di  Collantino  (1). 

Le  vie  Flaminia  ed  Emilia  prefentavano  AflVdio  e 
un  facil  cammino  di  circa  quattrocento  mi-  tartaglia  di 
glia  per  palTar  da  Milano  a Roma;  ma  feb-1*'^0** 
bene  Collamino  folle  impaziente  di  andare 
incontro  al  Tiranno  , pure  volle  piuttollo  di- 


(s)  Zolfino  ugualmente  eh*  Eufebio  trafeorrono  dal  pafc 
fàggio  deUc  Alpi  alla  daciltra  battaglia  vicino  a Roma  * 
Uo'obiam  riportarci  a*  due  Panegirici  per  la  elioni  , cjte  fe- 
or  Collimino  nel  tempo  di  meno- 
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•rigcr  prudentemente  le  fue  operazioni  coi*; 
tro  un'  altra  armata  d’  Italiani , che  median- 
te  la  forza  e lunazione,  che  aveva  o po- 
teva opporli  a’ progredì  di  lui,  o in  cafo  dì 
una  difgrazia  poteva  impedirgli  la  ritirata  » 
Rorido  Pompeiano  , Generale  didimo  pel  fuo 
valore  e per  la  fua  abilità,  aveva  il  co- 
mando- della  città  di  Verona  e di  tutte  le 
truppe,  che  li  trovavano  nella  Provincia  di 
Venezia.  Appena  fu  egli  informato,  che  li 
avanzava  Codantino  verlo  di  lui,  didaccò 
un  grotto  corpo  di  cavalleria , che  fu  disfat- 
to in  un  incontro  vicino  a Brefcia,  ed  in- 
feguito  dalle  legioni  della  Gallia  fino  alle 
porte  di  Verona . Si  prefcntaron  fubito  alla 
fagace  mente  di  Codantino  la  necedità , fini- 
portanza  , e le  difficoltà  dell’  alTedio  di  q«e- 
fla  piazza  (i)  . La  città  era  folamente  ac- 
celfibile  per  mezzo  di  una  Uretra  penifola 
verfo  ponente  ; gli  altri  tre  Iati  eran  circon- 
dati dall’  Adige , fiume  rapido  , che  co- 
priva la  provincia  di  Venezia  , da  cui  pote- 
van  gli  alTediati  ricevere  una  copia  inefauri- 
bile  di  uomini  e di  provvifioni . Non  fenza 
gran  difficoltà , e dopo  molti  inutili  tentativi 
Codantino  trovò  la  maniera  di  pattare  il 

fiume 

(i)  11  Marchcfc  Ma  fife  i ha  «laminato  1*  afTcJio  > e la  bac« 
taglia  di  Verona  con  quella  dote  di  attenzione , e di  aceu« 
rarezza  , che  meritava  un'  azione  memorabile  fucccfTa  nel  di 
lui  paefè  nativo  • Le  firn  ideazioni  di  quella  città  coftruite 
da,  Gallieno  erano  meno  ellcfè  delle  moderne  mura  » né 
V anfiteatro  fi  trovava  dentro  il  lecitilo  di  quelle*  Vcd* 
Verona  illuiirau  Tare..  1.  p 142-14  •, 
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nume . a qualche  didanza  dalla  città  , in 
un  luogo  dove  la  corrente  era  meno  vio- 
lenta « Circondò  allora  Verona  con  forti 
trinciere , continuò  con  prudente  vigore  i 
fuoi  attacchi,  e rifpinfè  una  difperata  fortita 
di  Pompejano.  Quell’ intrepido  Generale  do- 
po di  avere  ufato  ogni  mezzo  di  difeia  , che 
potea  fomminilìrargli  la  forza  della  piazza 
e della  guarnigione , legatamente  fuggi  di 
Verona , defidcrofo  non  già  della  propria,  ma 
della  pubblica  ficuiezza.  Con  inllancabilc  di- 
ligenza elfo  prettamente  raccolte  un’  armata 
fuHìciente  o ad  incontrare,  in  campo  aperto 
Coftantino  , o ad  attaccarlo , qualora  fi  fot 
fe  ollinato  a redar  dentro  le  fue  trinciere  . 
L’Imperatore  attento  a* movimenti ed  infor- 
mato dell’avvicinamento  disi  formidabil  ne- 
mico , lafciò  una  parte  delle  fue  legioni  per 
continuare  le  operazioni  dell’  afiedio , nef 
tempo  che  alla  teda  di  quelle  truppe , nel 
valore  e nella  fedeltà  delle  quali  piò  fpccial- 
ipente  confidava  , fi  avanzò  a combattere  in 
perfona  il  General  di  MalTenzio . L’  armata 
della  Gallia  era  difpotla  in  due  linee  fecon- 
do l’ufo  ordinario  di  guerra;  ma  lo  fpcri- 
mentato  condottiero  vedendo , che  il  nume- 
ro degl’italiani  era  molto  maggiore  del  fuo, 
in  un  iftante  cangiò  tal  difpofizione , e fa- 
cendo avanzar  la  feconda  , eftefe  la  fronte 
della  fua  prima  linea  , finché  forte  in  un» 
giuda  proporzione  con  quella  dell’  avverfa- 
*io.  Tali  evoluzioni,  che  ìu  un  momento  d% 

D. 
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pericolo  fi  poiTono  efeguir  fenza  confufione 
{blamente  da  truppe  veterane  , comunemen- 
te riefcono  decifive:  ma  poiché  quella  bat- 
taglia incominciò  verfo  il  finire  del  giorno  , 
e fi  combattè  con  grande  oftinazione  per  tut- 
ta la  notte  , meno  vi  ebbe  luogo  la  condot- 
ta degenerali  , che  il  coraggio  de’ foldati . 
11  nuovo  gi  >rno  fcoprl  la  vittoria  di  Cofian- 
tino  , e fi  vide  il  campo  di  battaglia  coper- 
to di  molte  migliaja  di  vinti  Italiani.  Fra  gli 
uccifi  fu  trovato  anche  il  lor  General  Pompe- 
jano  ; e Verona  immediatamente  rendetteii  a 
diferezione  , eiTendo  la  guarnigione  rellata 
prigioniera  di  guerra  (t).  Gli  Uifiziali  dell* 
armata  vittoriofa  nell’  atto  di  congratularli 
col  loro  Principe  a motivo  di  quetf  impor- 
tante fucceilo  , fi  azzardarono  a fargli  qual- 
che rifpettofo  lamento,  di  tal, -natura  peiò 
da  non  difpiacere  anche  ai  più  geloli  Mo- 
narchi rapprefentarono  elfi  a Coiiantino  , 
che  non  contento  di  efeguir  tutti  i doveri 
di  un  Comandante  , egli  aveva  efpofia  la 
propria  perfona  con  un  eccello  di  valore , 
che  qttafi  degenerava  in  temerità  ; e lo  feon- 
giurarono  ad  aver  più  riguardo  in  avvenire 
alla  confervazion  di  una  vita , (fa  cui  di- 
pendeva la  fallite  di  Roma  e dell’  Impe- 
ro (2). 

( 1 ) Mancavano  lor  le  catene  per  tanta  moltitudine  di 
{chiavi,  nc  Cpcvafi  qual  partito  prendere  nel  consiglio;  ina 
il  fugace  conquiitacore  felicemente  inumi»:  no  l* espediente 
di  convertire  in  ♦crii  le  fpadc  dw’vinc».  P&mg.  Va.  IX.  li* 

(a)  Par:eg%  Va.  IX.  !•« 
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Mentre  Collantino  fegnalava  la  fua  condot- 
ta e il  luo  valore  nel  campo  , il  Sovrano  d’i- 
talia  pareva  infenfibile  alle  calamità  ed  ai  pe- 
ricoli di  una  guerra  civile , che  infuriava 
nel  cuore  de’  fuoi  dominj  . L’  unica  occupa- 
zione di  MaiTenzio  era  Tempre  il  piacere  . 
Celando  , o tentando  almen  di  celare  alla 
cognizione  del  pubblico  le  difgrazie  delle  fue 
armi  (i)  , fi  lufingava  con  una  vana  fidu- 
cia , che  differiva  i rimcdj  del  male , che  fi 
avvicinava , fenza  differire  il  male  medcfi- 
roo  (2) . Appena  i rapidi  progredì  di  Cofian- 
tino  giugnevano  a rilvcgliarlo  da  quella  fa- 
tai ficurezza  eh’ ei  fi  dava  a credere, 

che  la  di  lui  ben  nota  liberalità,  e la  maellà 
del  nome  Romano  , che  1’  aveva  già  libera- 
to da  due  altre  invafioni , coll’  illeiTa  facilità 
ditTìpcrebbe  anche  la  ribelle  armata  della 
Gallia  « Gli  Uftiziali  di  efpcrienza  c di  abi- 
lità , che  avevan  fervito  finto  il  comando  di 
Maflìmiauo  , furon  finalmente  corretti  di  far 
fapere  all*  effemminato  figliuolo  di  lui  l’im- 
minente pericolo , a cui  fi  era  egli  ridotto  , 
e di  moflrargli  con  una  libertà,  che  Io  for« 
prefe  nel  tempo  (lofio  c lo  convinfe,  la  ne- 

D 2 

(1)  Liberai  calamitatum  fuarum  indicci  fupprimeba!  • Pane»* 
Vito  IX.  IV. 

(2)  Remedia  malorum  poritts  tjuam  mala  d.fferckat  ; cosi 
Centura  T .cito  acutamente  la  lupina  indolenza  di  Viccllio  * 

(3)  11  Marchile  Matfei  ha  ridutto  ali*  ultima  probabilità 
che  Coftantino  folte  anche  a Verotu  il  primo  di  Settembre 
deiranno  311.  e che  la  memorabil'  Era  delle  indizioni 
«▼elle  principio  dalla  conquida  ch’ci  fece  della  Gallia  Ci* 
falpin%  • 


Indolenza  e 

timori  di 
Matfcnzio  « 
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cefiiià  di  prevenire  la  fua  rovina  per  meri» 
di  un  vigorofo  sforzo  del  potere  che  gli  ro- 
llava . MalTenzio  avea  Tempre  dei  compcnl» 
confiderabili  tanto  in  uomini  che  in  dana- 
ro. Le  guardie  Pretoriane  fenùvan  bene  quan- 
to era  fortemente  connetto  colla  caufa  di  lui 
il  loro  interefle  e la  lor  ficurezza  ; e fu 
prello  raccolta  una  terza  armata  più  nume* 
tofa  di  quelle  , eh’  erano  Hate  vinte  nelle 
battaglie  di  Turino  e di  Verona.  L’  Impe- 
ratore era  ben  lontano  dal  penfar  di  con- 
durre in  perfona  le  proprie  truppe:  non  efer- 
citato  nell’  arte  della  guerra  tremava  per  l’ap- 
prenfione  di  un  incontro  tanto  pericolofo;  e 
come  il  timore  porta  comunemente  alla  fu- 
perftizione,  con  malinconica  attenzione  pre- 
leva orecchio  ai  rumori  degli  augurj  e 
dei  prefagj  , che  fembravano  minacciare  la 
Vita  e f Impero  di  lui.  La  vergogna  fup- 
plì  finalmente  al  coraggio  , e lo  forzò  a ve- 
nire in  campo  , non  potendo  foffrire  il  deprez- 
zo del  popolo  Romano . Faceva  quello  nel 
Circo  rifuonare  con  ifdcgno  i fuoi  clamori, 
e tumultuariamente  attediò  le  porte  del  pa- 
lazzo , rimproverando  la  pufiilanimità  del  pro- 
prio indolente  Sovrano  , e celebrando  lo  fpi- 
tito  eroico  di  Cortantino  [1}  . Prima  di  par- 
tir di  Roma  , confultò  Mafsenzio  i libri  Sibil- 
lini » I collodi  di  quelli  antichi  oracoli  quan- 
to erano  ignoranti  de’  fegreti  del  fato , al- 
trettanto eran  bene  informati  negli  artifiz) 

CO  Ved.  finticg.  Vtt.  IX.  li.  JUtunz.  de  M.  P.  c,  44 
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de!  mondo  ; e gli  diedero  una  diporta  mol- 
to  prudente  , che  poteva  adattarli  a qualun- 
que evento , ed  artìcurar  la  loro  riputazio- 
ne , comunque  averte  decifo  la  forte  delle 
armi  [i]. 

Si  è paragonata  la  celerità  della  marcia  vittori*  il 
di  Cortantino  a quella  della  conquida  , che 
fece  dell’Italia  il  primo  de’Cefari  ; nè  per  quan-  ^"a  ài  lT. 
to  fia  lufinghevole  tal  parallelo , ripugna  al-  Ottobre  dell* 
la  verità  dell’Irtoria,  mentre  non  pafsarono  *#»•  i1** 
piti  di  cinquant’ otto  giorni  dalla  refa  di  Ve- 
rona alla  final  decifione  della  guerra . Co- 
(lantino  avea  lèmpre  lòfpettato  , che  il  Ti- 
ranno avrebbe  efeguito  ciò  che  gl’  infpirav* 
il  timore,  e forfè  anche  la  prudenza;  e che 
invece  di  arrifehiar  le  ultime  fue  fperanze 
in  un  generale  combattimento  , fi  farebbe 
piu t torto  rinchiufo  dentro  le  mura  di  Roma. 

I gran  magazzini  lo  artìcuravano  dal  perico- 
lo della  fame  ; e ficcome  la  (lutazione  dì 
Cortantino  non  foffriva  dilazione  alcuna  , egli 
avrebbe  potuto  efser  ridotto  alla  dura  ne- 
certirl  di  diltruggere  col  ferro  e col  fuoco 
la  città  Imperiale  , che  doveva  efsere  il  pre- 
mio più  nobile  della  dia  vittoria  , < la  cu| 
liberazione  era  flato  il  motivo , o piuttollo 
realmente  il  preterto  della  guerra  civile  [z] . 

D 3 

(O  Iflo  die  hofictn  Romanorum  effe  perì  tur  am . Il  M|d 
Cipe  vinte  divenne  fecondo  il  felito  nemico  di  Roma  • 

(>)  Vcd.  Patisg.  Vet.  IX . 16.  X.  ij,  li  primo  di  <juc» 
fii  oratori  magnifica  la  quantità  «lei  grano  , cKc  Ma  (Vcn- 
3ìj  avea  raccolto  dair  Aerici  c dalle  lfole  : eppure  fh 
qualche  fede  f\  dee  juelhre  aJU  lìcariit»  9 d»  f m ^ 


'54  ÌJlorìa  della  decadenza 

Con  forprefa  dunque  non  meno  che  con 
piacere , arrivato  che  fu  ad  un  luogo  detto 
faxa  rubra  circa  nove  miglia  dittante  da  Ro- 
ma [i]  , (copri  l’armata  di  Mafsenzio  pron- 
ta a dargli  la  battaglia  [a] . La  lunga  fron- 
te della  medefima  occupava  una  pianura  mol- 
to fpaziofa  , e la  profondità  arrivava  (ino  alle 
rive  del  Tevere  , che  ne  copriva  la  retroguar- 
dia , ed  impediva  la  ritirata  . Egli  è noto  , e vi 
è tutto  il  motivo  di  crederlo  , che  Collanrino 
difponcfse  le  fue  truppe  con  Comma  perizia, 
e fccgliefse  per  fe  il  porto  più  pcricolofo  ed 
onorevole  . Didimo  per  lo  fplendore  delle  fue 
armi,  attaccò  in  perfona  la  cavalleria  del 
fuo  rivale:  e l’urto  irreiiflibile  , eh’ ci  le 
diede,  determinò  la  fortuna  della  giornata. 
La  cavalleria  di  Mafsenzio  era  principalmen- 
te comporta  di  corazze  di  grave  armatura  , 
o di  leggieri  Mori  e Numidj.  Etti  cederono 
al  vigore  della  cavalleria  Gallicana che  ave- 
va maggiore  attività  de’  primi , e più  fermez- 
za degli  altri . La  disfatta  delle  due  ali  la- 
nciò fcopcrci  i fianchi  dell’  infanteria  , e gl’ 


menzione  <Ia  Eufcbio  ( in  vit.  Conflcnt . 1.  I.  C.  ) gl* 
Imperiali  grana)  non  erano  aperti  che  peri  faldati . 

(1)  Maxentiui  ....  tandem  urbe  in  faxa  rubra  ini l l'ut 
ferme  novem  acgerntrte  progrefus,  Aurei  • ViCicr,  Vcd*  Celiar. 
Geograph.  Ant.  Tom.  I p.  463.  Quello  luogo  chiamato  fa  « 
xa  rubra  fi  trovava  in . vicinanza  della  Cremerà  piccolo  ru- 
Icclio  illuiti zio  dal  valore  , c dalla  morte  gloriola  de’  300. 
Fkbj  , 

(2)  Il  pedo  che  avea  prefo  MalTenzio  , avendo  il  Tcvc* 
re  alle  (palle,  vien  con  molta  chiarezza  dci'vrjuo  da  due  Pag 

Degniti  IX*  16.  X*  28» 
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ìtidifciplinaii  Italiani  fuggirono  fenza  ritegno 
dalle  bandiere  di  un  Tiranno,  ch’tflì  ave- 
vano Tempre  odiato , e che  più  non  temeva- 
no . I Pretoriani  Capendo  che  per  le  loro 
mancanze  non  potevano  fperar  perdono  , 
erano  animati  dalla  vendetta  , e dalla  difpe- 
razione  . Non  odami  i replicati  loro  sforzi  non 
furon  capaci  que’  bravi  veterani  di  acquidar 
la  vittoria  : ottennero  per  altro  una  morto 
onorevole  ; e fu  ofservato , che  i loro  cor- 
pi coprivano  il  terreno  medefuno  , eh’  era  già 
flato  occupato  dalle  lor  file  [1].  Divenne 
allora  generale  la  confuftone,  e le  truppe  di 
Mafsenzio  difordinatc  cd  infeguite  da  un  im- 
placabil  nemico  traboccarono  a migliaia  ne* 
profondi  e rapidi  gorghi  del  Tevere.  L’ I ni- 
fe ratore  defso  tentò  di  rientrare  fuggendo 
nella  città  per  mezzo  del  ponte  Milvio  ; ma 
la  folla  che  fi  trovò  infieme  a quello  tiretto 
pafso  , lo  fece  balzare  nel  fiume,  dov’egli 
fu  immediatamente  fommerfo  dal  pefo  delle 
Tue  armi  [2]  . 11  corpo  di  lui  cfsendofi  af- 
fondato molto  nel  fango  fu  ritrovato  con  qual- 

D 4 


(1)  Exccptis  lalTocìnii  Hlhu  primis  awlnribus  , qui  dsfprra» 
Ij  \enu  locum  , quem  pug/.ae  fumpferant , texeri  cvrponbus  • 
Paneg.  Vct.  IX . 17. 

(1)  Ben  coda  promulgotfi  un  rumore  a<Tii  vano,  che  Maf» 
(Imiìj  , il  quale  non  avea  prcf.i  precauzione  veruna  per  lai 
Tua  ritirata  , a verte  ufo  un  artificiófinimo  laccio  per  di— 
ftrugger  1*  armata  di  chi  1*  infeguiva  ; ma  che  il  ponte  di 
legno,  che  dwvcj  fcioglicrii  all’arrivo  di  Coftuntino  , difgra* 
alatamente  li  ruppe  f>;to  il  pefo  ce*  fuggitivi  italiani  . Il 
Sug.  de  Tillcm.'nt  (.Hitt.dc*  Empercurv  T.  IV.  Pare.  I,  p, 
57*.  ) clàoMia  molto  fciiaoieutp  , le  U uUimoauuu  di  tu- 
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che  difficoltà  il  giorno  feguente . lleflò  il  po- 
polo convinto  della  propria  liberazione  quan- 
do vide  il  capo  di  lui  efpofto  avanti  a’  pro- 
prj  occhj;  e allora  fu  , che  non  dubitò  di  ri- 
cevere con  acclamazioni  di  fedeltà  e di  gra- 
titudine il  fortunato  Coflantino , che  in  tal 
modo  conditile  a termine  col  fuo  valore  , 
e colla  fu  a abilità  la  più  fplendida  imprefa 
della  fua  vita  [1]. 

Nel  far  ufo  della  vittoria  non  meritò 
Coflantino  la  lode  di  clemente  , nè  incorfe 
la  cenfura  di  fmoderato  rigore  (2)  . Tenne 
verfo  il  Tiranno  quel  medefimo  contegno , che 
poteva  afpettarfi  nella  propria  perfona  e fa- 
miglia , fc  folle  flato  ei  medefimo  disfatto:  fece 
morire  i due  figli  di  Maflenzio  , ed  ebbe 
tutta  la  cura  d’ interamente  eftirpare  la  raz- 
za di  lui . Gli  aderenti  più  didimi  di  quello 
era  da  prefumerfi,  che  avrebbero  avuto  par- 
te nella  difgrazia  di  lui , come  1’  avevano 


fcbìo  , e d»  Zofìmo  contro  il  fcnlo  comune  debba  prevale- 
re al  lilcnzio  di  Lattanzio  , di  Salario  , e dell*  Anonimo 
conccmporant#  , che  Compofe  il  nono  Panegirico 

(1)  Zolimo  1.  11.  p.  8*-88.  ed  i due  Panegirici  , il  pri* 
mo  de*  quali  fu  recitato  pochi  meli  dwpo  , ci  danno  un* 
ohiariflima  idea  di  quella  gran  battaglia  : e fc  ne  cava  anco- 
ra qualche  notizia  da  Eufcbio  , da  Lattanzio,  c djll’ Epitome  4 

(2)  Zollino  , il  nemico  di  Collantino  , va  d*  accordo 
(1.  II.  p.  88.  ) che  IjIo  pochi  amici  di  Maflenzio  furon  j>o« 
fti  a morte  ; ma  è da  notarli  quel  palio  cfprtflivo  di  Sala- 
rio ( Pancg.  Vet.  X.  6.)  Omnibus  , qui  labefaClari  flitutn 
rjus  potcrant , cum  flirpe  delfini  . L’altro  Oratore  ( Pattdg. 
Ver.  IX.  .io.  21.)  li  contenta  d*  olfcrvare  > che  Collant  i- 
i>o,  quando  entrò  in  Roma,  non  imito  i macelli  crudeli  di 
Ciiuu , di  Maiio , • di  Sili*  • 
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avuta  nella  profperità  e ne' delitti;  ma  nel 
tempo  che  il  popolo  Romano  ad  alta  voce 
chiedeva  un  maggior  multerò  di  vittime  , il 
Vincitore  con  fermezza  ed  umanità  refiftè  a 
t]ue’  fervili  clamori  dettati  dall’  adulazione 
egualmente  che  dillo  fdegno.  Fnron  puniti  ed 
avviliti  i delatori;  e gl’ innocenti,  che  a tor- 
to avevan  forterto  nella  pattata  tirannia  , ri- 
chiamati furon  dall’ efilio,  e rimefli  al  pol- 
refsò  dei  loro  beni.  Un  atto  di  generale  obli- 
vione del  pafsato  fervi  a quietare  gli  fpiriti , 
ed  a Habitué  la  proprietà  di  ciafcheduno  tan- 
to nell’  Italia  che  nell’  Affrica  (1)  . La 
prima  volta  che  Cotlantino  colla  fua  pre- 
fenza  onorò  il  Senato,  egli  ricapitolò  in  un 
modello  difcorfò  i fervigj,  che  gli  aveva  pre- 
dati, e le  proprie  imprefe;  atticurò  quell’ il- 
luttre  Ordine  della  ftncera  fua  (lima  ; e pro- 
tnife  di  rillabilirne  1’  antica  dignità , e gli 
antichi  privilegi . Il  Senato  per  gratitudine  a 
qne!lc  non  fincere  protette  corrifpofe  co’ va- 
ni titoli  d’  onore  , eh’  era  tuttavia  in  fuo  po- 
tere di  conferire;  e fenza  prefumere  di  rati- 
ficare l’autorità  di  Coilantino , decretò  di  af- 
legnare  ad  efso  il  primo  porto  fra  i tre  Au- 
gniti , che  governavano  in  quei  tempo  il 
mondo  Romano  [2].  S’inftnuiron  delle  fc- 

(1)  Vedi  i duo  Panegirici  , e nel  Codice  Tcodofiano  le 
VgS'.  che  retati  va  me. ire  a queftofùron  fatte  relitti,  fcgccnte. 

(2)  Parifg,  Ver.  IX.  ao.  Lactanz.  de  M.  P.  c 44. 
Mjllimuno,  che  fenza  dubbio  era  il  più  antico  fra*  Ci  fin, 
pretendeva  con  qualche  a^pazcniui  4*  ragione  ii  priipo  po- 

(va  £Ìi  Augnili  » 
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(le  , e de’  giuochi  per  confervar  la  fama  dcl- 
la  l'uà  vittoria  , c varj  edifizj  eretti  a fpefe 
di  Mafsenzio  furon  dedicati  all*  onore  del 
fortunato  rivale  . Rimane  tuttavia  in  piedi 
1*  arco  trionfale  di  Collantino  , come  una 
trilla  prova  della  decadenza  delle  arti  , ed 
un  fingolar  tcllimonio  della  più  vii  vanità. 
Siccome  non  potea  trovarli  uno  Tenitore  nel- 
la Capital  dell’Impero,  che  folle  capace  di 
adornar  quel  pubblico  monumento  , fu  fpo- 
gliato  delle  fue  più  eleganti  figure  l'arco  di 
Trajano  felli’  alcun  riguardo  nè  per  la  me- 
moria di  lui , nè  per  le  regole  della  decen- 
za. Fu  totalmente  polla  in  dimenticanza  la 
diverfità  de’ tempi,  e delle  perfine,  ugual- 
mente che  quella  delle  azioni , e de'  caratte- 
ri . Si  vedono  i Parti  coire  (chiavi  prollrati 
a’  piedi  di  un  Ptincipe  , che  non  portò  mai 
le  fue  armi  di  là  dall’ Eufrate;  cd  i curioft 
antiquarj  pollbno  rawifar  fra’  trofei  di  Co- 
llantino il  capo  ancor  di  Trajano.  Son  efe- 
guiti  poi  nella  maniera  più  rozza  e grofc 
folana  i nuovi  ornamenti , che  bilognò  frap- 
porre ne’  vuoti , che  rellavatio  fra  le  antiche 
(culture  [i]. 

£e«n<lort»  L’  aboliremo  totale  delle  guardie  Pre- 
in.  Roma  tortane  fu  un  tratto  di  prudenza  non  meno 
che  di  vendetta.  Quelle  truppe  fuperbe,  del- 

fi]  Adirne  curerà  opera,  quae  itiapnf.ee  confi  ruxe  rat  , Urbi! 

num  ar-jue  Befillcam  FUv::  rrern.s  Fcrret  fatra\  ere . Aurei» 
Viclor,  Hi  fletto  al  furto  ilei  uofei  ci  Tramano- Ycd-fi  Fla* 
minio  Varca  appi  tifo  il  Moiitfaucon  Diar.  Irai.  p.  a 50.  « 
I*  Arnione  cxpli^ucc  di  i^ucA’  ultimo;  Tom,  IV»  p*  171  • 
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le  quali  aveva  Madenzio  reflituito  , ed  an* 
che  aumentato  il  numero  ed  i privilegj,  fu- 
ron  fbpprede  per  Tempre  da  Codantino . Il 
loro  fortificato  campo  redò  didrutto , ed  i 
pochi  Pretoriani  , avanzati  alla  furia  della 
flrage , furon  difperfi  fra  le  legioni , e con- 
finati alle  frontiere  dell'Impero,  dove  pote- 
vano efier  utili  lenza  divenir  nuovamente 
pericolofi  [1].  Col  fopprimer  le  truppe  , che 
ordinariamente  davano  alla  difefa  di  Roma  , 
Codantino  diede  il  colpo  fatale  alla  dignità 
del  Senato  , e del  Popolo  ; e la  Capitale  di- 
farmata  redò  fenza  difefa  , efpoda  agl’ infiliti 
c al  difprezzo  del  fuo  lontano  padrone.  Noi 
pofliam’  odervarc  che  i Romani  in  qued’  ul- 
timo sforzo,  che  fecero  per  confervare  la  fpi- 
rante  lor  liberti,  avevano  innalzato  al  Tro- 
no Madenzio  pel  timore  di  un  tributo.  Egli 
però  non  lafciò  di  efigerlo  dal  Senato  fotto 
nome  di  libero  donativo  ; implorarono  quin- 
di 1’  ajuto  di  Codantino , che  vinfe  il  Tiran- 
no , e convertì  il  libero  donativo  in  una 
taffa  perpetua  . I fenatori  furon  didribuiti  fe- 
condo la  dichiarazione  , che  doveron  fare 
di  lor  fodanze  , in  varie  dadi . I più  ricchi 
pagavano  otto  libre  d’  oro  1’  anno  ; quattro 
quelli  della  feconda  clalfe  ; quelli  della  terza 
due;  e quelli  che  per  la  lor  povertà  potè* 

( 1 ) Praetoriae  legione  s , ac  f uh  fi  dia  faciionibu»  a f tiara  , quam 
Urbi  R01r.de  , [ubbia  peni  lui  , jìmul  arma  atque  ufus  mdu - 
menti  militarli  . Aurzl.  Viclor . Zofimo  ( lib.  II.  p.  8*.  > 
/ammonta  audio  fatto  Jj  Morie?,  *4  ^ 1QVÌ(#  IbUnnifEC^» 
3*  «debuto  usi  r^oegiri^t  I,J* 
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vano  aver  diritto  ad  un  efenzione , furor» 
ciò  non  oliarne  radati  a lene  monete  d’  oro 
per  ciafcheduno.  Oltre  i membri  attuali  del 
Senato , godevano  ancora  i vani  privilegj 
dell’  Ordine  fenatorio  , e ne  follenevano  i 
gravi  pefi,  i loro  figlinoli,  i difendenti , e 
fin’  anche  i congiunti  ; nè  ci  forprenderà  piò 
da  ora  in  poi,,  che  Cullammo  forte  tanto 
premurofo  di  accrefcere  il  numero  dell* 
perfone  comprefc  in  una  si  utile  defcrizio- 
ne  [ t] . Dopo  la  disfatta  di  Maflenzio  firn* 
perator  vittoriofo  non  pafsò  piò  di  due  o tre 
jnefi  in  Roma , che  due  altre  volte  fu  da 
lui  visitata  in  tutto  il  redo  della  fua  vita 
per  celebrare  la  fole  unità  del  decimo  e del 
ventefimo  anno  del  fuo  regno . Collantino 
era  quali  fempre  in  moto  per  efercitar  le 
legioni , o per  efeminar  lo  flato  delle  pro- 
vincie  . I luoghi  accidentali  di  fua  refidenza 
furono  Treveri,  Milano  , Aquileja  , Sirmto  , 
Nairtò  , e Teflalonica  , finché  fondò  ne'  con- 
fini dell’  Europa  e dell’  Alla  una  nuova 
Roma  [2] . 

(1)  Ex  omnibus  Provinciit  opùmates  viros  turine  tuat  pim 
gite  r ave  ri  s , ut  Settaria  d'gnitj»  ...  ex  tot  us  Orbi s fiore 
confi  fitte  t . Na\ar.  Pj’ttg.  Vet.  IX.  Potrebbe  quali  pa* 
rcre  adopraca  malizioSamentc  quella  parola  pigneraxern  • In* 
torno  alla  tafla  de*  Senatori  Ved.  Zofìnio  I.  II.  p.  1 1 j i| 
Cod.  Teodofiano lib.  VI.  Tir.  a.  col  Commentari»  dtl  Gotto* 
Siedo  , e le  memorie  dell’ Accademia  delle  iscrizioni  Tom, 
XXVIII.  p.  726. 

(1)  Portiamo  aderto  incominciare  a descrivere  le  gite  degl* 
Imperatori  mediante  P ufo  del  Codice  Teodofìano  ; ma  le 
«late  51  del  tempo  , che  de’luoghi  fono  fiate  frcqucuicmctiv 
tc  alKratc  dalia  negligenza  di’  Cop i fii  • 


1 .QTqttteechbv-C^eogte 
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•}  Cofiantino  avanti  di  marciare  nell'Italia  *H**nMi 
s era  accurato  dell’  amicizia  , o almeno  della  co”  Lic,nl» 
neutralità  di  Licinio  Imperatore  dell’  Illirico  . ”i|. 
Aveva  egli  promeflb  in  matrimonio  a quel 
Principe  la  fua  forella  Coltanza  ; ma  era 
fiata  differita  la  celebrazion  delle  nozze, 
finché  foffe  finita  la  guerra  , e 1’  incontro  , 
eh  era  fiato  fiffato  de’ due  Imperatori  a Mi- 
lano per  tal  motivo,  parve  che  firingeff# 
unione  delle  lor  famiglie  e de’Ioro  inte- 
rrii [r].  In  mezzo  alle  pubbliche  fede  fu- 
rono ad  un  tratto  cofiretti  a fepararfi , per- 
chè un  invafione  de’  Franchi  richiamò  Co- 
fiamino.  verfo  il  Reno  , e T avvicinarfi  che 
faceva  in  aria  di  nemico  il  Sovrano  dell’  A- 
fia  richiedeva  I immediata  prefenza  di  Lici- 
nio. Maffunitio  era  fiato  in  fegreta  confede-  Guerra  fi* 
razion  con  Maffenzio , e fenza  feoraggiarfi  ® 

per  la  disgrazia  di  lui,  rifolvè  di  tentar  la  ,,j.  * 
fortuna  di  una  guerra  civile  . Nel  colmo  dell' 
inverno  fi  moffe  dalla  Siria  verfo  le  frontie- 
re della  Bitinia  . La  fiagione  era  rigida  e 
tempefiofa  ; peti  gran  numero  di  uomini  e 
di  cavalli  nella  neve  , e ficcome  dalle  piog- 
ge continue  fi  eran  rotte  le  firade,  fu  co- 
firetto  a lafciarfi  dietro  una  parte  confidera- 
»ue  del  pelante  bagaglio , che  non  poteva 


O)  Zo/ìmo  (1.  II.  p.  g9.)  ofTcrva,  c),f  h fore„,  jj 
'-"1°  tr*  pron.ifià  in  ifpoG  a Licinio  avanti  la 

.u-  a*  ccondo  V ittorc  il  giovane  Diocleziano  fu  invitato 
4arci  °1?*  1 nu  aven<*°  egli  addotto  in  ifcufà  per  non  an- 
lettera’  ■ * j.  . e *“e  malattie,  ricevè  una  feconda 

In  favor"!?  « r‘mproViri  Per  la  Apporta  di  lui  parzialità 
di  Maticnuo  c di  Maffijuino , 
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(Vanire  la  rapidità  delle  Aie  marcio  forzate^ 
Mediante  quello  sforzo  ftraordinario  di  dili- 
genza , egli  arrivò  con  una  fianca  ma  for- 
midabile armata  alle  rive  del  Bosforo  Tra- 
cio , avanti  che  i Capitani  di  Licinio  foA 
fero  neppure  informati  della  Aia  oflile  inten- 
zione . Bifanzio  dopo  un  afledio  di  undici 
giorni  A rendè  alla  forza  di  MalTìmino  ; effo 
fu  trattenuto  qualche  giorno  fono  le  mura 
di  Eraclea  , ma  ebbe  appena  prefo  polìeilò 
di  quella  città , che  fu  iorprefo  dalla  noti- 
zia, che  Licinio  erafi  accampato  alla  dillan- 
Dt sfatti  za  di  fole  diciotto  miglia  . Dopo  un  inutile 

j®.  Apule,  maneggiato,  nel  quale  i due  Principi  tenta- 
rono di  fedurre  fcambievolmeme  la  fedeltà 
de’ loro  aderenti,  ricorfero  alla  decilione  del- 
le armi.  L’Imperatore  d’Oriente  comanda- 
va una  truppa  difciplinata  e veterana  di 
fopra  fettantamila  uomini , e Liciuio,  che  ave- 
va raccolto  circa  trentamila  Illirici , a prin- 
cipio fu  oppreffo  dalla  fuperiorità  del  nume- 
ro ; ma  la  fua  militar  perizia,  e la  fermez- 
za de’fuoi  foldati  rinnovarono  la  battaglia , ed 
ottennero  una  decifiva  vittoria.  L’incredibil 
prodezza , che  usò  MafAmino  in  fuggire  , ò 
molto  più  celebre  della  Aia  bravura  in  com- 
battere : fu  veduto  ventiquattr’  ore  dopo  tre- 
mante, pallido,  e fenza  gli  ornamenti  Im- 
periali a Nicomedia  didante  centofetTanta  mi- 
glia dal  luogo  della  fua  rotta . Non  erano 
ancora  efaufle  le  ricchezze  dell’  AAa  ; e feb- 
benc  avelie  perduto  il  Aore  de  fuoi  veterani 
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nell  ul ti m azione  , pure  fé  avelTe  avuto  tem- 
pi5 , poteva  trarre  un  gran  numero  di  falda- 
ti dalla  Siria  e dall*  Egitto  . Ma  egli  fo- 
pravvifTe  falamente  tre  o quattro  mcfi  alla 
iua  dilgrazia . La  morte  di  lui , che  feguì  a 
Tarfo  , fu  da  varie  perfor.e  attribuita  alla 
difpcrazione  , al  veleno  , ed  alla  Divina  Giu- 
flizia . Siccome  però  Maflìmino  era  del  tut- 
to privo  di  abilità  e di  virtù  , etto  non  fu 
compianto  nè  dal  popolo  nè  da’  faldati , e le 
Provincie  orientali,  libere  dal  terrore  di  una 
guerra  civile,  riconobbero  ben  volentieri  l’au- 
torità di  Licinio  [r]. 

Rcfìaron  due  fìglj  del  vinto  Imperatore; 
un  mafchiq  di  circa  otto  anni  , ed  una  fem- 
mina di  circa  fette.  Avrebbe  l’innocente  lo- 
ro età  potuto  eccitare  compadrone  ; ma  la 
compaflion  di  Licinio  era  un  molto  debole 
aFP0£S’°»  nù  lo  ritenne  dall’ellingnere  il  no- 
me e la  memoria  del  fuo  avverfario.  Meno 
ancora  può  faufarfi  la  morte  di  Severiano  , 
che  non  fu  dettata  nè  dalla  vendetta,  nè 
dalla  politica.  11  vincitore  non  avea  mai  ri- 
cevuto alcuna  ingiuria  dal  padre  di  quel  di- 
fgraziato  giovane  , ed  era  già  dimenticato  il 
breve  ed  ofeuro  regno  , che  Severo  ebbe  in 
una  parte  lontana  delflmpcro.  Ma  Percen- 
ti0116 di  Candidiano  fu  un  atto  della  più  ne- 


(i)  Zofìmo  racconta  come  fatti  ordinar;  la  disfatta  • 
la  morte  di  Maflimiano  ; ma  Lattami»  ( de  M.  P.  c, 
^ diffonde  (li  quelli , attribuendoli  ad  una  miraco- 
laia difpofizionc  del  Cielo.  Liciaio  era  in  quel  tempo  ano 
de  protettoti  della  Chiefa  . 


e morta  dal 
pi  imo 
Acuite  , 


Crudeltà  dì 
Licinio . 


r-  * 


\ 


D'fgrazie 
Impera* 
n ice  Valeria 
ili  Tua  ma- 
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ra  crudeltà  cd  ingratitudine  ; egli  era  figlio 
naturale  di  Galerio  , amico  e benefattor  di 
Licinio.  11  padre  prudentemente  favea  cre- 
duto troppo  giovane  per  follenere  il  pelo 
di  una  corona  ; ma  (pcrava  , che  fiotto  la 
protezione  di  Principi  , che  al  favore  di  lui 
dovevan  la  porpora  , Candidiano  avrebbe 
potuto  pacare  una  vita  futura  ed  onorevo- 
le. Elfo  era  giunto  all’età  di  circa  venti  an- 
ni, e la  reai  nafeita  di  lui,  quantunque  non 
follenuta  nè  dal  merito  nè  dall*  ambizione  * 
era  fufficiente  ad  inafprire  lo  fpirits  gelofo  di 
Licinio  (t).  A quelle  innocenti  ed  illullri  vit- 
time della  fua  tirannia  conviene  aggiunger 
la  moglie  e la  figlia  dell’  hnperator  Diocle- 
ziano . Allorché  quel  Principe  conferì  a Ga- 
lcrio  il  titol  di  Cefare,  gli  diede  per  moglie 
la  propria  figlia  Valeria , le  cui  iride  av- 
venture potrebber  fomminidrare,  un  foggetto 
molto  fingolar  di  tragedia  Aveva  elTa  adem- 
pito , ed  anche  fuperato  i doveri  di  una 
moglie  ; e poiché  non  avea  figli,  fi  contentò  di 
adottare  il  figlio  illegittimo  del  fuo  marito  , 
ed  ebbe  collantemente  per  l’infelice  Candi- 
diano la  tenerezza  e la  cura  di  vera  madre  . 
Dopo  la  morte  di  Galerio  le  vafte  podedìo- 
ni  di  lei  eccitarono  1’  avarizia  , e le  perdo- 
nali attrattive  i defiderj  del  fucceffor  Mafli- 
mino  (2) . Egli  aveva  una  moglie  vivente , ma 

dalle 

(1)  Lattanzio  de  M.  P.  c.  ja.  Aurelio  Vittore  indicala 
diverta  condotta  di  Licinio  , e di  Coilaniino  in  far’  ul* 
della  vittoria  . 

[a]  Si  foddisfitcevan»  le  leniuali  padroni  di  MalSmin*. 
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dalle  leggi  Romane  fi  permetteva  il  divorzio  ; 
e la  fiera  palfion  del  Tirani>o  lo  fpingeva  ad 
una  immediata  foddisfazione  . La  rifpoda  di 
Valeria  fu  quale  fi  conveniva  ad  una  figlia 
e vedova  d’  Imperatori  : ma  fu  temperata 
dalla  prudenza,  di  cui  la  fua  fituazione  fen- 
za  difefa  l’obbligava  a far’ ufo  . Rapprcfentò 
alle  perfone  da  Maflimino  impiegate  in  tal 
affare  , che  „ quando  ancora  l’ onore  potette 
„ permettere  ad  una  donna  del  fuo  carat- 
„ tere  e della  fua  dignità  di  penfare  alle 
„ feconde  nozze  , la  decenza  almeno  dove- 
,,  va  impedirle  di  predar  orecchio  alle  pro- 
„ pode  di  lui  in  un  tempo , in  cui  erano  an- 
,,  cor  calde  le  ceneri  del  marito  di  lei  e be- 
„ nefattore  di  Maflimino , ed  in  cui  gli  abi- 
„ ti  di  lutto  efprimevano  ancora  la  medi- 
„ zia  del  proprio  fpirito.  Si  azzardò  a dichia- 
i,  rare  in  oltre  eh'  ettTa  poteva  dare  ben  po- 
„ co  pefo  allo  protede  di  un  uomo,  la  crudc- 
„ le  incodanza  del  quale  era  capace  di  re- 
,,  pudiare  una  fedele  ed  affezionata  con- 
,,  forte  (t)  »■>*  A.  quedo  rifiuto  I’  amore  di 

E 

a fpefe  de’proprj  fenditi.  Gli  Eunuchi  di  cito,  che  rapivano  * 
forra  le  fpofe  e le  vergini , coti  fcrupalolà  curiosità  cfa- 
minavano  le  nude  loro  bellezze  > affinché  non  fi  trovafld 
parte  veruna  del  loro  corpo  indegna  degli  abbracciamene 
ci  reali.  La  ripugnanza  e il  rifiuto  lì  riguardava  come  uti 
tradimento  , e qualunque  bella  , che  fi  oitinaflc  ad  eflcr  ri- 
ijofa  » condannava/i  ad  ellcr  annegata  . Fu  appoco  appo- 
co  introdotto  1*  ufo  » che  nefiuno  potclTc  prender  raoglia 
lènza  la  pcrmiffijnc  dell*  Imperatore  ,,  ut  in  omnibus  nupùi* 
,,  La&aot.  de  M.  P,  c.  $8* 

CO  La&ant.  de  M.  P.  c.  zp.  •» 
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Marmino  fi  mutò  in  furore  , e comecché 
poteva  difporre  a fuo  piacimento  di  tellimo- 
nj  e di  giudici  , gli  riufd  facilmente  dì 
coprir  la  fua  rabbia  con  un  apparenza  di 
procedura  legale  , e di  perfeguitare  nel  tem- 
po (ledo  la  riputazione  e la  felicità  di  Va- 
leria : ne  furono  confidati  i beni  ; gli  eunu- 
chi e domeflici  fottopolli  ai  piò  crudeli  tor- 
menti ; e diverfe  innocenti  rifpettabili  matro- 
ce , onorate  dell' amicizia  di  lei  * falbamente 
accufate  d'adulterio  foffriron  la  morte.  L’Im- 
peratrice medefima  infieme  con  Prifca  fua 
madre  fu  condannata  aircfilio;  e poiché  a- 
wanti  di  eder  confinate  in  un  remoto  vil- 
laggio ne’  deferti  della  Siria , furono  ignomi- 
niofamente  balzate  di  luogo  in  luogo  , fu  ef- 
polla  la  loro  vergogna  e miferia  alle  pro- 
vincie  dell’  Oriente  , che  per  trent*  anni 
avean  rifpettato  1’  auguda  lor  dignità  . Dio- 
cleziano fece  molti  inutili  sforzi  per  follevar 
le  difgrazie  della  fua  figliuola,  e chiedeva 
per  ultima  ricompenfa  della  porpora  Imperia- 
le , ch'egli  avea  dato  a Madimino , che  fot* 
fe  permeilo  a Valeria  di  feco  ritirarft  a Sata- 
na per  chiuder  gli  occhi  all’  afflitto  fuo  pa- 
dre (i).  Egli  non  celiava  di  chiedere,  ma 
ficcome  non  poteva  più  minacciare  , le  fue 
preghiere  furono  ricevute  con  freddezza  e 


(i)  Diocleziano  finalmente  mandò  cegnaium  fuum  quetn* 
éam  miluarem  ac  potcntcm  virum  per  intercedere  a lavare 
della  Tua  figlia  ( Lattane,  de  M.  P.  e.  41.)  Noi  non  fuma 
nbbaftanza  informati  dell’  iftoria  di  qucfti  tempi  per  deter- 
minar la  pei  fona,  eh’  ebbe  tal’ incombenza  . 
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dìfprezzo,  ed  era  una  (oddisfazione  per  l’or- 
goglio di  Mailimino  il  trattar  Diocleziano  da 
•fupplicante  , e la  figliuola  di  lui  da  delinquen- 
te . Sembrava,  che  la  morte  di  MalTìmino 
aflìcurafle  una  favorevole  mutazione  alla  for- 
tuna delle  Imperatrici.  Il  pubblico  dilòrdine 
afsopl  la  vigilanza  delle  lor  guardie  , ed  elle 
trovaron  facilmente  la  maniera  di  fuggire 
dal  luogo  del  loro  efilio  , e di  condurfi , quan- 
tunque con  cautela  e travetlite  , alla  corte 
di  Licinio  . La  condotta  di  lui  ne’  primi  gior- 
ni del  fuo  regno,  e f onorevole  accoglienza 
che  fece  al  giovane  Candidiano  , fecer  con- 
cepire a Valeria  una  fegreta  fperanza  tanto 
relativamente  a fe  ftcfsa  , che  al  fuo  figliuolo 
adottivo  . Ma  fucccderon  ben  predo  lo  fpa- 
vento  e 1*  orrore  a quelle  grate  apparenze  , 
e le  fanguinofe  efecuzioni,  che  macchiarono 
il  palazzo  di  Nicomedia  , la  convinlero  a 
fufficienza  , che  il  trono  di  MalTìmino  era  oc- 
cupato da  itti  Tiranno  più  inumano  di  lui . 
Valeria  provvide  alla  propria  ficurezza  me- 
diante una  precipitofa  fuga  , e femprc  accom- 
pagnata da  Prifca  fua  madre  , andò  vagan- 
do più  di  quindici  meft  [r}  per  varie  pro- 
vincie  feonofeiuta  fotto  povere  velli.  Furo- 

E 2 

f i ) Vaìeria  quoque  per  variai  provincia!  qui):  le  ci  m menfiiua 
pìebeji  cal:u  pena  gaia . Ladini,  de  M.  P.  c.  51.  V*  è 
Qualche  dubbia,  fe  i quindici  mefi  debba n contarti  dal 
tempo  deli' efilio  • o della  fuga  di  etili  • L*cfprefl»one  perva* 
gita  f«mbra  indicare  , che  fi  concino  dalla  fuga  ; ma  in 
ul  cafo  bifogna  fupporre  , che  il  trattato  di  Laccanxio  (òffe* 
(cricco  dopo  la  prima  guerra  civile  fra  Licinio  » e Coflaa-% 
*iio.  Vcd.  Cuper  p.  *$4, 


CrtnteC»  fra 
Colia  nono , 

c Licioio, 
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no  finalmente  (coperte  a Tefsalonica  , e fic- 
come  era  già  fiata  pronunziata  contro  di  lo- 
ro la  fentenza  di  morte,  furono  immediata- 
mente decapitate,  ed  i loro  corpi  gettati  nel 
mare.  Il  popolo  ftupl  a quel  funefio  fpetta- 
colo;  ma  ne  fu  fopprefso  il  cordoglio  e lo 
fdegno  dal  timor  de’ foldati  . Tal  fu  l’inde- 
gno delfino  della  moglie  e della  figliuola 
di  Diocleziano . Se  ne  compiangono  le  difgra- 
zie,  fcnza  che  ne  fian  noti  i delitti,  e per 
quanto  poifiam  guidamente  credere  , che  gran- 
de folle  la  crudeltà  di  Licinio , fa  lempre 
maraviglia,  c’n’ egli  non  fi  contentale  di  una 
più  fegreta  e decente  maniera  di  foddi- 
sfarfi  [i]. 

Il  mondo  Romano  refiava  divifo  fra  Co- 
flautino  c Licinio , il  primo  de’  quali  domi- 
nava nell’  Occidente,  e 1’  altro  nell’Oriente  . 
Si  avrebbe  avuto  forfè  motivo  di  prefittite- 
le , che  i vincitori  fianchi  di  tante  guerre 
civili , e legati  fra  loro  con  vincoli  tanto 
pubblici  che  privati , dovefiero  abbandonare 
o almeno  fofpendcre  ogni  ulteriore  difegno 
di  ambizione  ; eppure  non  fu  appena  palTato 
un  anno  dopo  la  morte  di  Maffimino  , che  i 
vittoriofi  Imperatori  voltarono  le  armi  l’uno 
contro  dell’altro.  Il  genio,  la  fortuna,  e 
l’ indole  ambiziofa  di  Coftautino  potrebbe  far- 
lo rifguardare  come  aggrelTore  ; ma  il  perfi- 
di] Ita  imi  puJiCÌtia  (s  tor.ditio  fuit . La&ant.  ite  M. 
J\  c.  Jl.  Quelli  riferire  le  difgrazie  delle  innocenti  mo- 
glie c riglia  di  Diocleziano  con  una  Dioico  naturai  meteo- 
Unta  di  eompailionc  e di  letizia. 
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do  carattere  di  Licinio  giudifica  qualunque 
Arano  Colpetto  contro  di  lui , e colla  de- 
bole luce,  che  fomminidra  l’Illoria  fu  quello 
fatto  £i]  polliamo  feoprire  , ch’egli  fomentò 
co’  proprj  artifizj  una  cofpirazione  contro  l’au- 
torità del  fuo  collega.  Coliambo  aveva  ul- 
timamente unito  in  matrimonio  la  fua  (ord- 
ii Anaflafta  con  BalTtano  , perfona  di  fa- 
miglia, e di  fortuna  confiderabilc,  innalzando 
il  fuo  nuovo  congiunto  al  grado  di  Cefarc  . 
Secondo  il  lilìema  di  governo  illituito  da  Dio- 
cleziano, ad  elfo  toccavano  per  fua  parte  nell* 
Impero  l’Italia,  e forfè  l’ Affrica . Ma  l'cfie- 
cuzione  della  promefsa  fu  o differita  tant’ol- 
t-re  , o accompagnata  da  condizioni  cosi  lvan- 
taggiofe  , che  1’  onorevole  diltinzione  , che 
Ottenne  Bafiiano,  fervi  ad  alienare  piuttodo 
che  ad  afTtcurar  la  fua  fedeltà  a Collantino* 
L’  elezione  di  lui  era  fiata  ratificata  dal 
confenfo  di  Licinio , e queft’  artificiofo  Princi- 
pe per  mezzo  de’  Cuoi  emifsarj  ben  predo 
procurò  di  entrare  in  una  fegreta , e peri- 
colofa  corrifpondenza  col  nuovo  Celate,  per 
irritarne  il  disgudo,  e dimoiarlo  alla  teme- 
raria imprefa  di  edorcer  per  forza  quello  , 
che  non  poteva  ottenere  dalla  giudizi!  di 
Coliambo . Ma  il  vigilante  Imperatore  feo- 
prl  la  cofpirazione  avanti  che  foffe  giunta 
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fO  II  curiofo  lettore,  che  voglia  confutare  il  frammen» 
rn  Va  le  li  ano  p.  71  mi  acculerà  forlc  di  darne  un’  ardita 
c licenziala  pur  a fra  fi  ; ma  le  lo  confiderà  con  attenzione  , 

eonofeerà  , che  la  nu  interpretazione  è probabile  c (Oc* 
lente  f 
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alla  fua  maturità,  e dopo  di  aver  folenne- 
niente  rinunziata  1’  alleanza  di  Bafliano  , lo 
fpogliò  della  porpora  , e gli  diede  la  pena 
che  maritava  il  tradimento  e l’ingratitudine 
di  un  tal  uomo  . 11  fuperbo  rifiuto  di  Licinio  , 
allorché  fu  ricercato  di  rendere  i delinquen- 
ti , che  fi  eran  rifugiati  ne’  fuoi  dominj  , 
confermò  il  fofpetto,  che  già  fi  aveva  della 
fua  perfidia  ; e gl’indegni  trattamenti  fatti  in 
Emona  filile  frontiere  dell’  Italia  alle  fiatile 
di-Cofiantino  furono  il  fegno  della  difeordia 
fra  que’  due  Principi  [i]. 

Prima  guerra  Seguì  la  prima  battaglia  prefso  Cibali 

rn'1' Batta *uà  della  P311110™3  fui  fiume  Savo  intorno 

4ì  Cibali . * 3 cinquanta  miglia  fopra  Sirmio  [z] . Dalle 
An.  514. 8.  piccole  forze  che  in  tale  importante  incontro 
Ottobre.  juc  sj  p0tentj  Monarchi  pofero  in  campo  lì 
può  dedurre  , che  1'  uno  fu  irritato  fubita- 
ncamente  , e l’altro  forprefo  all’  improvvifo . 
L’ Imperator  d’Occidente  aveva  folo  venti- 
mila , e quello  d’  Oriente  non  più  di  tren- 


(1)  La  fituaiione  di  Emana  , o come  li  chiama  preferì- 
temente , Laybach  nella  Carniola  (Danville  Gcng.  Anc.  T. 
I.  p.  287.)  può  fuggente  una  congettura*  Eifendo  ella 
porta  al  nord-eli  delle  alpi  Giulie  , quell' importante  Ter- 
ritorio divenne  un  Soggetto  naturale  di  controversa  fra 'So- 
vrani dell*  Italia  e dell*  Illirico 

(2)  Cibali* , o Cibi  la  e ( di  cui  confervafi  ancora  il  no- 
me nelle  oleure  rovine  di  Swilti  ) era  intorno  a cinquanta 
miglia  lontana  da  Sirmio,  captale  dell’  Illirico,  c cicca 
cento  da  Taurunum  o Belgrado  , c dall*  unione  del  Danu- 
bio ««1  Savo.  Le  guarnigioni  Romane  , c le  città  polle  iti 
que'  fiumi  fimo  eccellentemente  illullratc  dal  Sig.  Dinvillc 
in  una  memoria  inferita  ncU’  Accademia  delle  Ifcruiwiù 
Tura.  28. 
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tacmque  mila  uomini  ; era  pero  il  mi* 
nor  numero  compcnfato  dal  vantaggio  del 
luogo . Collantino  avea  prefo  pollo  in  ua 
paisà  largo  circa  mezzo  miglio  fra  una  fco- 
f'cefa  rupe  ed  una  profonda  palude  ; in  tal 
fuuazionc  afpettò  con  fermezza , e rifpinfe  il 
primo  attacco  dell’  avverfario  . Quindi  fegui- 
tò  la  fua  fortuna  , e fi  avanzò  nel  piano  ; 
ma  le  legioni  veterane  dell’  Illirico  li  riuni- 
rono fotto  il  comando  di  un  Capitano , che 
aveva  imparata  la  milizia  nella  fcuola  di 
Probo  e di  Diocleziano . I dardi  finirono 
predo  da  ambe  le  parti  ; le  due  armate  at- 
taccarono con  ugual  valore  una  pugna  più 
Uretra  di  lance  e fpade,  ed  il  contralto  era 
durato  dubbiofo  dal  far  del  giorno  fino  all* 
ultim’ora  della  fera,  quando  l’ala  delira,  che 
Coilantino  comandava  in  perfona , diede  un 
affalto  vigorofo  e decilivo . La  giudiziola  ri- 
tirata di  Licinio  falvò  il  redo  delle  fue  trup- 
pe da  una  totale  disfatta  ; ma  quando  egli 
vide  la  fua  perdita  , che  afeendeva  a più  di 
ventimila  uomini , non  credè  ficuro  di  paflar 
la  notte  a fronte  di  un  attivo  e vittoriofo 
nemico . Abbandonato  il  campo , ed  i ma- 
gazzini , marciò  con  diligenza  e fegreta- 
mente  alla  teda  della  maggior  parte  della 
fua  cavalleria,  e fu  pretto  liberato  dal  perù 
colo  di  edere  infeguito  . La  fua  diligenza 
falvò  la  fua  moglie  , il  fuo  figliuolo  , ed  i 
tefori  che  aveva  depofuati  a Sirmio . Licinio 
pafsù  per  quella  città , e rotto  il  ponte  fui 


Battaglia 

Maru«a 
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Savo,  fi  affrettò  di  raccogliere  una  nuova  ar- 
mata nella  Dacia  e nella  Tracia.  Nell’atto 
della  fua  fuga  diede  il  titolo  precario  di  Ce- 
fare  a Valente  fuo  Generale  nella  frontiera 
dell’Illirico  [ i ] . 

<J«  11  piano  di  Mardia  nella  Tracia  fu  il 

teatro  di  una  feconda  battaglia  non  meno 
olimaia  e fan  girinola  della  prima.  Le  trup- 
pe inoltrarono  da  ambe  le  parti  l’ ilìeffo  va- 
lore e la  iteffa  difcipliua  ; cd  anche  quella 
volta  fu  dccifa  la  vittoria  dalla  fuperiore 
abilità  di  Collantino , che  direffe  un  corpo 
di  cinquemila  uomini  ad  occupare  un’altezza 
vantaggiofa,  da  cui  nel  tempo  del  calor  dell’ 
azione  attaccarono  la  retroguardia  del  nemi- 
co , e ne  fecero  una  conlidcrabile  flrage  . 
Ciò  non  oliarne  le  truppe  di  I.icinio,  prefen- 
tando  la  fronte  in  due  luoghi,  mantennero 
fempre  il  lor  pollo  , finché  1’  approdi mazion 
della  notte  pofe  fine  al  combattimento,  ed 
afficurò  la  lor  ritirata  verfo  i monti  della 
Macedonia  [z]  . La  perdita  di  due  battaglie 
e de’  fuoi  piò  Valorofi  veterani  riduffero  il 
fiero  fpirito  di  Licinio  a domandar  la  pace 
Fu  ammeffo  all’udienza  di  Collantino  l’Am- 
■bafeiatore  Millriano , che  fpaziò  ne’  comuni 
«rgomenti  di  moderazione  e di  umanità  , sì 
famigliari  all’eloquenza  de’ vinti;  rapprelcn- 

O)  Zofìmo  lib.  II.  p,  90.  fj.  deferire  minutamente 
quella  battaglia  , ma  più  ila  returc  , che  da  fulJato  . 

{i]  Zollino  1.  II.  p.  93-9;.  Anon.  ValtliuR.  p.  "i  ». 
e Pepitrme  ei  fan  note  alcune  circcllanzc  ; ma  coni'oudoa* 
Ipcll»  le  due  guerre  Ira  Licinio,  < CeiUntinu  . 
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tò  nella  maniera  la  più  infornante  , eh’  era 
Tempre  dubbiofo  1’  efito  della  guerra  , men- 
tre le  inevitabili  calamità  della  medeftma  era- 
no dannofe  del  pari  ad  ambe  le  parti , che 
■contendevano;  e dichiarò  di  edere  autoriz- 
zato a proporre  a nome  de’  due  Imperatori 
fuoi  Signori  una  ltabile  ed  onorevole  pa- 
ce . Il  nome  di  Valente  non  incontrò  appref- 
fo  Collantino  che  fdegno  e difprezzo  . ,,  Non 
„ per  quello  fine  ( replicò  egli  burberamen- 
„ te)  ci  fiamo  avanzati  dai  lidi  dell’Oceano 
,,  occidentale  con  un  corfo  non  interrotto 
,,  di  battaglie  e di  vittorie  , ad  oggetto 
„ cioè  di  accettar  per  noltro  collega  un  mife- 
„ rabile  fchiavo  dopo  d’aver  rigettato  un  in- 
„ grato  congiunto  . Il  primo  articolo  del 
„ trattato  dev’  edere  la  depofuion  di  Valen- 
,,  te ,,  fi).  Rifognò  adattarfi  a quella  con- 
dizione umiliante,  e T infelice  Valente  dopo 
un  regno  di  pochi  giorni  fu  fpogliato  della 
porpora  e della  vita  . Torto  che  quell’ortacolo 
fu  tolto  di  mezzo , fi  reltituì  facilmente  la 
tranquillità  al  mondo  Romano  . Le  fuccertive 
disfatte  di  Licinio  avevan  rovinate  le  forze 
di  lui , ma  nel  tempo  lledo  ne  avevan  di- 
mortrato  il  coraggio  ed  i talenti  . La  fua 
lunazione  era  quafi  fenza  fperanza  , ma  qual- 


<1)  Petr.  Patrkiut  in  Excerpr,  Legar,  p,  27.  Se  Toleffe 
Credei  fi  , che  yxufioee  piu  propriamente  lignificane  un  ge- 
nero , che  un  congiunto  , fi  potrebbe  congetturare  , che 
Cofiautino  alTiimemlo  il  nome  inficine  co*  doveri  di  padre 
Urctfe  cdotui©  i figlj  4*  '1  codwra  Tuoi  (frulli  c i or  die 
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che  volta  gli  sforzi  della  difpcrazione  rìefco- 
no  formidabili  ; ed  il  buon  fenfo  di  Cortan- 
tino  preferì  un  vantaggio  grande  e llcuro 
ad  un  terzo  efperimento  della  forte  dell’  ar- 
mi . Confentì  egli  di  lafciare  al  fuo  rivale  , 
o com’  eiTb  chiamava  nuovamente  Licinio  , al 
Trattato  di  l"uo  am*c0  e fratello  il  portello  della  Tracia  , 
ra«  . De-  dell’  Alia  minore  , della  Siria , e dell’  Egitto; 
«mi>i  e ma  le  Provincie  della  Pannonia  , della  Dal- 
mazia , della  Dacia  , della  Macedonia  , e 
della  Grecia  furon  cedute  all’  Impero  d’  Oc- 
cidente , ed  il  dominio  di  Contamino  fi  erte- 
le in  quell’  occafione  da’  confini  della  Cale- 
donia  fino  all’  ertremità  del  Peloponnefo . Nel 
medefimo  trattato  fi  convenne  che  i tre  gio- 
vani reali,  figlj  degl’  Imperatori  folTer  chiar 
mari  alla  fperanza  della  fucceflione . Crifpo 
e Cortantino  il  giovane  furono  poco  dopo 
dichiarati  Cefari  nell’Occidente,  mentre  nell* 
Oliente  Licinio  il  giovane  fu  decorato  della 
medeCma  dignità.  In  quella  doppia  propor- 
lione  di  onori  dimortrò  il  vincitore  la  fupe- 
riorità  delle  lue  armi  e della  fua  poten- 
ti [i]- 

(i)  Zofimo  1.  II.  p.  p}.  Anon.  Valevano  p.  71}.  Eu- 
ttop.  X.  y Aurei.  Vittore  Eufeb . in  Chron • S»\omen . 1.  I* 
c.  2.  Quattro  di  quelli  fcrittori  aHcruuno  , che  la  promo- 
zione de* Cefari  fu  un  articolo  del  Trattato.  Egli  c perè 
certo  che  Coftantino  e Licinio  i giovani  per  anche  non 
erano  nati  : ed  è molto  probabile  , che  tal  promozione  fi 
fatelTc  il  primo  di  Marzo  dell’  anno  317.  Si  era  vcri/imil- 
mcntc  convenuto  , che  Tlmpcrator  d*  Occidente  crcafle 
due  CcO:i  » e t uno  quello  di  Oriente  j ’cu  cuùheUuno  Ài 
loro  fi  rifervo  U i'cd»  «clic  ptrfooc  « 
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Quantunque  la  riconciliazione  fra  Co-  Pace  fm. ri- 
cantino e Licinio  amareggiata  folfe  dal  ri- '*•  ' ,rKgi  * 
fentimcnto  c dalla  gelolia  , dalla  rimen\- 
branza  delle  recenti  ingiurie  e dal  timore 
de’  futuri  pericoli,  pure  lì  mantenne  per  più  di 
ott’  anni  la  pace  del  mondo  Romano  . Sic- 
come incomincia  intorno  a queito  tempo  una 
ferie  molto  regolare  di  leggi  Imperiali , non 
farà  difficile  di  enunciare  i regolamenti  ci- 
vili, che  occuparono  la  vita  tranquilla  di  * 

Cotìantino . Ma  le  più  importanti  fra  le  fue  , 

cofìituzioni  fono  intimamente  conneffe  col 
nuovo  lìftema  di  politica  e di  religione,  che 
non  fu  Inabilito  perfettamente  che  negli  ul- 
timi pacifici  anni  del  regno  di  lui . Vi  fono 
molte  delle  lue  leggi , che  intereffando  i di- 
ritti ed  i beni  degl’individui  non  meno  che 
la  pratica  del  foro,  pofTon  riferirli  più  prò-' 
priamente  alla  privata  che  alla  pubblica  Giu- 
lifprudenza  dell’  Impero  ; ed  egli  pubblicò  mol- 
ti editti  così  locali  e temporatj,  che  non  me- 
ritano che  fe  ne  faccia  parola  in  un’  Illoria 
generale.  Due  però  ne  vogliamo  fcegliere 
fra  gli  altri  ; l'uno  per  l’importanza,  l'altro 
per  la  fingolarità.  La  prima  legge  dimofìra  la 
notabile  umanità  di  Cofìantino,  la  feconda 
poi  1’  eccepiva  feverità  del  medelimo.  I.  L’or- 
ribil  cofìume  sì  frequente  fra  gli  antichi  di 
efporre , o di  uccidere  i figlj  nati  di  frefeo , 
fi  era  fempre  più  ellefo  nelle  Provincie  , e 
fpecialmcnte  nell’Italia.  Quello  era  1’  effetto 
della  tuberia  , la  qualtj  principalmente  prove- 
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niva  dal  pcfo  intollerabile  de’ tributi,  e dalle 
moiette  e crudeli  perfecuzioni  degli  Uffiziali 
del  Fifco  contro  i debitori  infolventi . La 
parte  più  povera  o meno  indufkiofa  dell' 
uman  genere  invece  di  gradire  l’ aumento 
della  famiglia,  giudicava  un  atto  di  tenerez- 
za paterna  quello  di  liberare  i proprj  figlj 
dalle  imminenti  milerie  di  una  vita  , che  non 
potevan  fortenere.  L’  umanità  di  Coftantino 
forfè  motta  da  alcuni  recenti  e ftraordinarj 
efempj  di  difperazione  , lo  indotte  a pubblica- 
re un  editto  in  tutte  le  città  dell’  Italia  , e 
dopo  dell’  Affrica  , diretto  a fomminiftrare  im- 
mediati e futtìcienti  foccorft  a que’  padri , 
che  averter  prefentato  a’Magittrati  i figliuo- 
li, che  la  povertà  non  permetteva  lor  di 
educare . Ma  la  prometta  era  troppo  libera- 
le , e la  provvifione  troppo  incerta  per  pro- 
durre un  benefizio  generale  e durevole  [i]. 
Sebbene  la  legge  meriti  lode  , pure  fervi 
piuttorto  a feoprire  che  a follevar  la  pubbli- 
ca calamità . Quello  è un  autentico  docu- 
mento , che  fempre  futtifte  , per  contraddire 
e confonder  quegli  oratori  venali  , che 
troppo  eran  foddisfatti  della  lor  fttuazio- 
ne  per  manifertare  il  vizio  o la  miferia  fotto 
il  governo  d’  un  generofo  Sovrano  [z]  « 


(i)  Cod.  Theodof.  lib.  XI.  Tir.  27.  Tom.  IV.  p.  188. 
coli  le  offeivazioni  del  Gorcofrcdo  . Vcd.  anche  lib.  V • 
Tic.  7.  8. 

( 7 ) O mn:a  foris  piacile  , domi  prrfpsrj  , annonae  ubcrtate , 
fruùt:um  copie  ( Petieg,  Vct,  X.  18.  ) . Qi:eft*  orazione  di 
Nazari»  fa  pronunzila  il  giorno  dc’Qui^uCRliali  de’ Celiai* 
cioè  il  pi  imo  di  Marzo  deli*  anno  331  • 
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!I.  Le  leggi  di  Celiammo  contro  i ratti  dimo- 
iano ben  poca  indulgenza  per  le  più  lulirj- 
ghevoli  debolezze  della  natura  umana;  giac- 
ché fi  applicò  la  denominazione  di  quel  de. 
fitto  non  (blamente  alla  violenza  brutale  che 
sforza,  ma  anche  all* infatuante  feduzione , 
che  può  perfuadere  una  donna  non  marita- 
ta minore  di  venticinque  anni  a lafciar  U 
cafa  de’  fuoi  genitori . „ Chi  aveva  efeguito 
„ il  ratto  era  punito  colla  morte  ; e come 
„ fe  la  femplice  morté  non  folTe  cerrifpon- 
„ dente  all’enormità  del  misfatto,  egli  do- 
„ veva  o efier  bruciato  vivo , o fatto  iq 
„ pezzi  dalle  fiere  nell’anfiteatro . La  dichia- 
„ razione  che  potea  far  la  rapita  , che  ciò 
„ era  feguito  col  confenfo  di  lei , invece  di 
,,  falvare  l’amante  , efponeva  lei  medelìma 
„ ad  efier  partecipe  della  pena  . Ai  genitori 
„ della  colpevole  , o difgraziata  fanciulla  era 
„ ingiunto  i!  dovere  di  pubblicamente  accu- 
„ farla  ; e fe  mai  prevaleva  in  efli  il  fenti- 
„ mento  naturale  in  maniera  da  far  loro 
„ diifimulare  l'ingiuria  , e riparare , median- 
„ te  il  fuccefiivo  matrimonio,  l’onore  della 
„ famiglia  , cran  puniti  colla  confifcazio- 
,,  ne  e coll’  efilio  . Gli  fchiavi  dell’  uno  e 
dell’altro  fefio,  convinti  di  aver  dato  ma- 
„ no  al  ratto  o alla  feduzione , erano  bru- 
„ ciati  vivi , o polli  a morte  coll'  ingegnofo 
,,  tormento  di  verfarc  loro  in  gola  una  quan- 
„ tità  di  piombo  liquefatto  . Poiché  il  delitto 
era  pubblico,  nera  permeila  1'  aceti  fa 
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eziandio  agli  ftranieri . La  facoltà  di  agire 
,,  non  fi  limitava  ad  alcun  termine  di  anni 
„ e fi  stendevano  le  confeguenze  della  fen- 
„ tenza  anche  alla  prole  innocente  che  na- 
„ fccva  datale  irregolar  congiunzione  [1] 

Ma  quando  il  caffigo  eccita  pii  orrore , eh© 
il  delitto , il  rigor  della  legge  penale  dee 
cedere  ai  comuni  fornimenti  dell’  umanità . 
Furono  dunque  mitigate  ne’  regni  feguenti , 
o revocate  le  parti  più  odiofe  di  tal  edit- 
to [ 2]  : e Coftantino  medelimo  con  atti  fpe- 
ciali  di  clemenza  bene  fpcflfo  ammollì  la  du- 
rezza delle  fue  generali  coftituzioni . Così  era 
in  fatti  Angolarmente  difpofto  quell’  Imperato- 
re , che  tanto  fi  dimoftrava  indulgente  , ed 
anche  trafeurato  nell’  cfecuzione  delle  fue  leg- 
gi , quanto  era  fevero  e crudele  neJ  far- 
le. Diffidi  mente  però  può  vederff  un  fegntx 
di  debolezza  più  decifivo  di  queffo  o nel  ca- 
rattere del  Principe , o nella  coffituzion  del 
Governo  [4}. 

L’  amminiffrazion  civile  fu  qualche  vol- 
ta interrotta  dalla  militar  difefa  dell’ Impero» 

(1)  VeJaft  r editto  di  Coftancino  indiriziaco  al  Popolo 
Romano  nel  CoJ.  Tcodoliano  lm.  IX.  Tic.  24.  Toiu.  3» 
p.  18.;. 

(2)  11  di  lai  figliuolo  afTegna  molto  a propofiro  la  vera 
cauta  di  quella  revocazione  ,,  ne  fub  fyecie  atrociom  judicii 
■ hqua  in  ulcifctr.Jo  (.rimine  dilata  naj'certuir Cod.  Theodo. 
Tom.  III.  p.  1 n. 

(3)  Eulìixo  (invit.  Confi.  1 IH.  c.  i4)  oli  affermare 
che  nel  regno  del  fuo  Eroe  la  fpada  della  giuftizia  refi* 
or.iofa  Belle  mani  de*  Magillraci  . Eufefcio  lidio  però  (111* 
IV.  c.  29-5  4*  ) cd  il  Codice  Teodolìano  ci  fan  conefce- 
re,  efie  qucitrcccdTWa  dolcezza  non  era  dovuca  alla  mancane 
za  nè  di  acroci  delinquenti,  ac  di  leggi  penali* 
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Crifpo,  giovane  di  amabiliirima  indole,  che 
inlieme  col  titolo  di  Cefare  avea  ricevuto  il 
comando  del  Reno , dillinfe  la  fua  condotta, 
ed  il  fuo  valore  in  diverfe  vittorie  riportate 
l'opra  i Franchi  e gli  Alemanni:  ed  integrò 
a’  Barbari  di  quella  frontiera  a temere  il  pri- 
mogenito di  Coftantino  ed  il  nipote  di  Co- 
ftanzo  [1].  L’Imperatore  avea  prefo  per  fe 
la  provincia  più  difficile  ed  importante  del 
Danubio.  I Goti,  che  al  tempo  di  Claudio, 
e di  Aureliano  avcvan  fentito  il  peto  delle 
armi  Romane,  rifpettarono  il  poter  dell’Im- 
pero anche  in  mezzo  alle  interne  divifionì 
del  medefimo . Ma  in  una  pace  di  quafi  cin- 
quant’anni  eraft  riabilita  la  forza  di  quella 
guerriera  nazione  ; fi  era  formata  una  nuo- 
va generazione , che  non  rammentava  più  le 
difgrazie  pallate  : i Sarmati  della  palude  Meo- 
tide  feguitarono  le  bandiere  de'Goti  o come 
Ridditi , o come  alleati , e le  lor  forze  unite 
invafero  le  regioni  dell’  Illirico . Sembra  che 
Campona  , Margo , e Bologna  fodero  le  fce- 
ne  di  varj  memorabili  alTedj  e combatti- 
menti [2]  j e quantunque  Collantino  incon- 
trane una  refillenza  molto  ottonata , fiualmen- 


(1)  Naiario  Paieg.  Vtt.  IX.  Si  trova  efprefla  io  alca- 
si  medaglie  la  vittoria  di  Crifyo  fogli  Alemanni . 

(a)  Vcd.  Zofimo  I.  II.  p.  93.94.  quantunque  non  fa  la 
narrazione  di  quell*  lAorico  né  coerente  , né  ciliare  . 11 
panegirico  di  Ottaviano  ( c.  a 3.  ) rammenta  I*  .illcania  de* 
Sarmaii  co’  Carpi  , e coi  Coti , e indica  i diverti  campi  di 
battaglia.  Si  fuppone  che  i giuochi  Sarmatici,  che  lì  cele- 
bravano nel  mtft  di  Novembre  , avellerò  avuta  angine  cal 
buon  freccilo  di  quella  guerra  . 
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te  prcvalfe  nella  guerra  , ed  i Goti  furon  co- 
rretti a procurarti  una  vergognofa  ritirata 
con  redimite  la  preda  ed  i prigionieri  che 
avean  fatto . Nè  tal  vantaggio  fervi  a fod- 
disfare  lo  fdegno  dell’  Imperatore . Egli  rifol- 
vè  di  cadigarc  non  men  che  rifpingere  l' in- 
fòlenza  dei  Barbari  , che  avevano  ardito  d’in* 
yadere  il  paefe  Romano.  Alla  teda  delle  fue 
legioni  pafsò  il  Danubio  fopra  un  ponte  , chv 
era  ftato  coftrutto  da  Trajano,  penetrò  ne’ 
più  forti  nafcondiglj  della  Dacia  [i]  , e quan- 
do gli  ebbe  fe veramente  puniti  , condifccfe 
a conceder  la  pace  a’  Goti  fupplichevoli , a 
condizione , che  ogni  volta  che  fofier  richie- 
di , gli  foinminidralTero  un  corpo  di  quaran- 
tamila foldati  [2J  . Imprcfe  di  quella  forta 
dicevano  fenza  dubbio  grand’  onore  a Coftan- 
tino , e vantaggio  allo  dato  , ma  fi  ha  giu- 
do motivo  di  dubitare  , fc  provar  fi  polfa 
fefagerata  aflcrzioue  di  Eufebio , che  tutta 
la  Scizia  fino  all’  cdrcmità  del  Settentrione  , 
divifa  com’  era  in  tanti  Popoli  di  codurai  * 
più  felvaggi  ed  i pia  differenti  fra  loro  , pec 

mezzo 

(1)  NV  Ccfàrl  HI  Giuliano  ( p.  $2^.  Conimene»  di  Spa- 
nemio  p.  25?  ) Coft.uuino  ì i vanta  d'aver  ricuperato  U 
provincia  della  Dacia  foggingata  già  da  Trajano;  Dia  fog- 
giunti:  Sileno,  clic  le  conquide  di  Collantino  erano  coni* 
i giardini  d’ Alone,  clic  Lnguifcono  0 A leccano  quali  nel 
momento  ftetio  clic  nascono . 

(2)  Giornand.  de  reb,  Ge:'.c . c.  ai.  Io  no  fo  quanto 
jutflìjm  fidarci  della  Tua  autorità.  Un'alleanza  di  quell* 
forca  ha  un1  aria  multo  recente  , c difficilmente  fi  può  ap«* 
jflicare  alle  «affini c,  che  fi  avevano  al  principio  del  quarti* 
Secalo  . 
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tineno  delle  vittoriofe  fue  armi  erafi  aggiunti 
all’Impero  Romano  [ij. 

Era  importabile  che  in  quello  fublimi  Se«ond» 
flato  di  gloria  Coftantino  poterte  più  lunga-  *!|*c*(Unìi- 
roente  foffrire  un  collega  nell*  Impero.  Con-  no,  e Licinio 
fldando  nella  fuperiorità  del  fuo  genio,  e an.  $ij» 
della  fua  forza  militar#,  fi  determinò  felli’ 
alcuna  precedente  ingiuria  di  fame  ufo  per 
la  dirtruzion  di  Licinio  , di  cui  1'  età  ormai 
avanzata  , ed  i vizj  odiofi  al  popolo  parevi 
che  gli  prefentaflero  una  ben  facil  conqui- 
sta [2]  . Ma  il  vecchio  Imperatore  eccitato 
dall’  imminente  pericolo  delufe  1’  efpettazionfc 
si  degli  amici , che  de’  nemici . Richiamando 
quello  fpirito  , e quei  talenti  , per  mezzo  di 
cui  fi  era  meritata  1’  amicizia  di  Galerio , e 
la  porpora  Imperiale  , preparollì  alla  guerra  * 
uni  le  forze  dell’  Oriente  , e in  poco  tempo 
""coprì  le  pianure  di  Adri^nopoli  colle  fuè 
truppe  , e lo  tiretto  dell’  Ellefponto  colla  fui 
flotta . L’  armata  era  comporta  di  centocin* 
quantamila  fonti , e di  quindicimila  cavalli  $ 
e ficcome  la  cavalleria  per  la  maggior  par- 
te era  prefa  dalli  Frigia  e dalla  CappadociX 

F 

(t)  Eu&bio  in  vii,  Cónfiim,  I;  1*  C.  I»  Qficfto  pi  db 
però  è prcfo  da  usa  generale  dlclamaaioue  fulla  grandezza 
di  Coftantino , non  da  alcun  racconto  (pedale  della  guer- 
ra Gotica  • 

(a)  Confanti nui  tamen  vir  iriflent  , 6**  omnia  iffUae  ni - 
ttnt  , qua  e animo  prepararci , fi.nul  Pnncipaium  totius  orbi* 
afftdam  Licinio  bcllum  intuiti . Eutrop  X.  j.  Zofim.  1.  Il» 
p.  2?.  Le  ragioni , eh*  elfi  hanno  addotto  per  la  pr/ui^ 
guerra  civile,  godono  applicati  piattono  alla  (U«uU* 
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portiamo  formare  un*  idea  piit  favorevo* 
le  della  bellezza  de’  cavalli , che  del  co- 
raggio e della  deflrezza  de’  Cavalieri . La 
flotta  confiftcva  in  trecentocinquanta  galere 
di  tre  ordini  di  remi.  Centotrenta  di  quelle 
furon  foraminirtrate  dall’Egitto  , e dalle  adia- 
centi corte  dell’  Affrica  ; Centodieci  da’  porti 
della  Fenicia,  e dell’Ifola  di  Cipro  , e le  al- 
tre centodieci  dalle  parti  marittime  della  Bi- 
tinta, della  Ionia,  e della  Caria.  Le  truppe 
di  Cortatitino  fi  dovevau  riunire  a Tertalar.i- 
ca;  ed  afcer.devano  a fopra  centoventimila 
fra  cavalli  e fanti  [i}  . E1T0  fu  foddisfatto 
del  lor  marziale  apparato  * e la  fua  armata 
realmente  conteneva  più  foldati  quantunque 
un  numero  minore  di  uomini  , che  quella 
del  fuo  competitore  orientale . Le  legioni  di 
Cortaritino  eran  formate  nelle  più  guerriere 
Provincie  dell’  Europa  ; l’  efercizio  ne  aveva 
Invigorita  la  difcfplina , la  vittoria  innalzate 
le  fperanze , e trovavali  fra  loro  un  gran  nu- 
mero di  veterani  , che  dopo  diciartette  glo- 
riofe  campagne  fotto  il  medefimo  condottie- 
ro fi  preparavano  a meritare  un*  onorevol 
dimiflìone  coll’  ultimo  sforzo  del  lor  valo- 
re [a] . Ma  i preparativi  navali  di  Cortanti- 
no  erano  per  ogni  capo  molto  inferiori  a 
quelli  dì  Licinio . Le  città  marittime  delle 


(i)  Zofimo  I.  H.  p.  $4, 

(i)  Cottami**  i vea  gran  cura  di  conceder  de*  privifegj 
C de*  ibliievi  a*  Tuoi  veterani  compagni  ( conveterani  ) con^ 
comincia  in  fuetto  tempo  a ehiar.iarli  (Vedili  Codi, 

codofian.’  iib*  VII.  Til.  a o<  Tom.  li.  +*£-) 
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Grecia  mandarono  le  refpettive  lor  quote  df 
uomini , c di  navi  al  porto  famofo  di  l'ireo  , 
■e  tutte  le  lor  forze  prefe  infieme  non  for- 
paffarono  il  numero  di  dugento  piccoli  va- 
scelli : affai  debole  armamento , fe  voglia  pa- 
ragonarfi  con  quelle  formidabili  flotte  me  (Te 
in  mare  , e mantenute  dalla  Repubblica  d’A- 
tene  al  tempo  della  guerra  del  Peloponne*. 
fo  [1].  Poiché  l’Italia  non  era  più  da  gran 
tempo  la  fede  del  Governo,  gli  ftabilimentì 
navali  di  Mìfeno  e di  Ravenna  fi  erano  a 
poco  a poco  trafcurati  ; e ficcome  la  navi- 
gazione , e la  marineria  dell’Impero  era  fo- 
flenuta  dal  commercio  piuttoflo  che  dalla 
guerra  , era  naturale  che  doveffero  abbondar 
più  nelle  induftriofe  piovincie  dell’  Egitto  e 
deH'Afia:  fidamente  fa  maraviglia  che  l’Im- 
peratore dell’Oriente,  che  aveva  in  mare 
una  fnperiorità  così  grande  , trafeuraffe  l’oc- 
cafione  di  portare  una  guerra  offenfiva  nel 
centro  de’  dominj  del  fuo  rivale. 

Invece  di  prendere  tale  attiva  rifoluzione  , 
che  avrebbe  potuto  far  mutar  faccia  a tut- 
ta la  guerra  , il  prudente  Licinio  afpettò  rav- 
vicinamento- del  fuo  rivale  preffo  Adrianopoli 
in  un  campo  da  effo  fortificato  con  si  pre- 

F a 

(1)  Quando  gli  Arenieft  avevan  T impero  del  mare  , la 
loro  fletta  era  comporta  di  trecento  » e dopo  di  quattro- 
cento  galere  a tre  ordini  di  remi  , tutte  ben  equipaggia- 
re , e pronte  all'  immediato  fervi  zio  . L*  arrenale  fatto  nel 
porto  di  Pireo  corto  alla  Repubblica  mille  talenti  , che  fi>- 
00  circa  ovate racenrogua ranca  mila  lecchini.  Vcd.  Tucidide 
de  bill,  P ciaf  ljb.  IL  C.J  }.  e Me  urlio  de  [truffai.  Ama 

(•  !/• 
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iHurofa  diligenza  , «he  ben  dimortrava  il  ti% 
ipor  che  egli  avea  dell’  evento  . Collimino, 
direrte  la  fua  marcia  da  TelTalonica  verfo 
quella  parte  della  Tracia , finché  fi  trovò 
arredato  dall’ampio  e rapido  corfo  dell’ Ebro  t 
% fcoprì  la  numerofa  armata  di  Licinio  , che 
occupava  il  declive  del  monte  dal  fiume  alla 
città  di  Adrianopoli . Partirono  varj  giorni 
in  dubbiofe  e lontane  fcaramucce;  ma  furo» 
folti  finalmente  gli  orticoli  del  partaggio  , e 
dell'attacco  dall’  intrepida  condotta  di  Co- 
rtantino  . Qui  noi  portiam  riferire  un  fatto 
maravigliofo  di  erto,  a cui  febbene  porta  dif- 
ficilmente uovarfi  1*  uguale  nella  poefia  o 
tre’  romanzi , pure  fi  trova  celebrato  non  già 
da  un  venale  oratore  addetto  alla  fortuna 
di  lui , ma  da  un  Idoneo  fpecial  nemico  del- 
la famiglia  del  medefimo.  Si  articura  che  il  va- 
lorosi Imperatore  gettorti  nell’  Ebro  accompa- 
gnato folo  da  dodici  cavalieri , e che  per  lo 
sforzo  delle  fue  invincibili  armi , ruppe  , di- 
fordinò , e pofe  in  fuga  un  efercito  di  cin- 
quantamila uomini . La  credulità  di  Zofimo 
prcvalfe  in  tal  modo  alla  fua  partione  , che 
fembra  che  fra  gli  eventi  della  mcmorabil 
battaglia  di  Adrianopoli  fcegliefie  e.  ador- 
rafìe  non  già  il  più  importante  , ma  il  più 
maravigliofo . Conferma  il  valore  ed  il  pe- 
ricolo di  Codantino  una  leggiera  ferita  , eh* 
erto  ricevè  nella  cofcia  , ma  può  rilevarft  an- 
che da  un'imperfetta  narrazione,  e forfè  da 
un  terto  corrotto , che  fu  cagione  della  vitto- 
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ti*  non  meno  la  condotta  del  Generale  , eh® 
il  coraggio  dell’  Eroe  ; che  un  corpo  di  cin- 
quemila arcieri  girò  ad  occupare  un  folto 
bofeo  nella  retroguardia  del  nemico  , l’at- 
tenzione del  quale  impiegavafi  nella  coftru- 
lione  di  un  ponte  ; e che  Licinio  confufo 
per  tante  artificiere  evoluzioni  fu  contro  fua 
Voglia  tirato  dal  fuo  vantaggiofo  porto  a 
«ombattere  nella  pianura . Il  combattimento 
allora  non  fu  piò  uguale  ; la  confufa  molti- 
tudine delle  nuove  reclute  di  lui  rellò  facil- 
mente vinta  dagli  fperimentati  veterani  dell’ 

Occidente  . Si  dice  «he  trentaquattro  mila 
uomini  vi  fodero  uccift.  Il  corpo  fortificato 
di  Licinio  fu  prefo  per  aflalto  la  fera  della 
battaglia;  la  maggior  parte  de’ fuggitivi , che 
fi  eran  ritirati  alle  montagne , fi  renderono 
il  giorno  dopo  alla  diferezione  del  vincito- 
re ; ed  il  fuo  rivale  , che  non  potè  piò  te- 
nerfi  in  campagna  aperta  , fi  chiufe  dentro 
le  mura  di  Bifanzio  [1]. 

L’ artedio  di  quella  città,  che  fu  imme-  ^ 

diatamente  intraprefo  da  Cullammo  , era  vittori»  ’n»- 
molto  laboriofo  ed  incerto.  Le  fortificazio- vale  diCriffo 
ni  di  quella  piazza  , che  f>  riguardava  ,con 


(1)  L.  li.  p.  $4.  Nel  frammento  Valevano  deferi- 
teli tal  battaglia  brevemente,  ma  con  chiarezza  ? Licimui 
ver o circa  Hadcianopohm  maximo  exen.nu  luterà  ardui  monta 
impleveratt  illue  loto  agnine  Conftantinui  tnfìexit  . Cum  bel» 
lum  terra  martque  traheretur  , quamvis  per  arduum  fu'ts  nuen • 
•ibus  , attamen  difciphna  militari  6*  felicitate , CortjlanrmuS 
Licinii  confu fum  , & fina  ardui a agcntem  fifit  axert^cam , le» 
*****  femore  faaciata*  • 
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tanta  ragione  , come  la  chiave  dell’Europa, 
e dell’  Afta , erano  fiate  riparate  ed  accre- 
feiute  nelle  ultime  guerre  civili  ; e finché 
Licinio  fu  padrone  del  mare  , la  guarnigione 
era  molto  meno  efpofia  al  pericolo  della  fa- 
me , che  f armata  degli  afledianti  . Furou 
chiamati  al  campo  da  Cofiantino  i coman- 
danti di  mare  , ed  ebbero  pofitivi  ordini  di 
forzare  il  palio  dell’  Ellefponto  rei  tempo  , 
che  la  flotta  di  Licinio  invece  di  cercare  , e 
di  dirtruggere  il  debole  nemico  reftava  ino- 
pcrofa  in  quell'  angufto  tiretto , dove  la  fu- 
periorità  nel  numero  era  di  poco  ufo  , o 
vantaggio  . A Crifpo  figliuo!  maggiore  di 
Cofiantino  fu  affidata  1’  efecuzione  di  quell’ 
ardita  iinprefa , eh’  egli  conditile  con  tal  co- 
raggio e fucceflo,  che  meritò  la  ftima  , ed 
eccitò  probabiliflìmamente  la  gelofia  di  fuo 
padre.  L’attacco  durò  due  giorni,  e nella 
fera  del  primo  le  flotte  dopo  una  confidera- 
bil  perdita  da  ambe  le  parti  li  ritirarono  ne’ 
lor  refpettivi  porti  dell’ Europa  e dell’ Alia. 
11  fecondo  giorno  verfo  il  mezzo  di  le- 
volfi  un  forte  vento  meridionale , che  tra- 
fptJrtò  i V3fcelli  di  Crifpo  incontro  al  nemi- 
co  LO»  ed  avendo  egli  mediante  un’avve- 
duta intrepidità  profittato  di  quello  cafual 
vantaggio,  ben  predo  confcguì  una  piena  vit- 


ti) Zolimo  L II  p.  py.  ,8.  La  corrente  tempre  viene 
dalla  parte  dell’  Ellefponto,  e quando  è ajutata  da  un  ven- 
to Ittientrionale,  nc/Tun  vafccllo  può  azzardati  a palla  re  ; 
ma  un  vento  meridionale  rende  la  corrente  qual*  inlcnfibik. 
Vcd.  il  viaggio  di  Tounicfoic  in  Levante,  Ut,  XI, 
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toria . Cento  trenta  vafcelli  rertaron  dillriit- 
ti , cinquemila  uomini  uccifi  , ed  Amando 
Ammiraglio  della  flotta  Afiatica  colla  mag- 
gior difficoltà  li  rifugiò  ai  lidi  di  Calcedoni  : 

Torto  che  fu  aperto  l’Ellefponto  , entrò  nel 
campo  di  Cortamino  , che  aveva  già  avan- 
zate le  operazioni  dell’aflcdio  , un  abbondan- 
te convoglio  di  provvifioni . Egli  formò  dei 
tnucchj  artificiali  di  terra  ugualmente  alti 
che  le  mura  di  Bifanzio  . Le  alte  torri , che 
furono  alzate  fu  que’ fondamenti,  infoiava- 
no gli  a (Tediati  con  grofic  pietre  e con  dar- 
di fcagliati  dalle  macchine  militari  , e gli 
arieti , che  percuotevan  le  mura  , le  avevan 
rotte  in  varj  luoghi . Se  Licinio  perfirteva 
più  lungamente  nella  difefa-,  fi  efpoueva  ad 
cfler  involto  egli  rterto  nella  rovina  della  piaz- 
za ; avanti  però  che  gli  forte  chiufa  l ufeita  , 
erto  prudentemente  trasferì  a Calcedonia  «eli' 

Alia  la  fua  perfona , ed  i Tuoi  tefori  ; e fic- 
coipe  bramò  fempre  di  alTociar  compagni 
alle  fpcranze  ed  ai  rifchj  della  fua  fortuna  , 
diede  in  quell’  occafione  il  titolo  di  Cefare  a 
Martiniano  , eh’  efercitava  uno  degli  Uffizj  pi$ 
importanti  dell’Impero  [t]. 

Tali  erano  i compenfi  e 1’  abilità  di  Liei-  Battaglia 
nio,  che  dopo  tante  fucceflive  disfatte  rac- 
colfe  di  nuovo  nella  Bitinia  un’  armata  di 

(1)  Aurelio  Vittore,  Zofimo  1.  II.  p.  98.  Secondo  queft? 
ultimo  era  Martiniano  Mag'Jìer  efficiortim  , utindo  egli  la 
frate  latina  in  greco  • Sembra  clic  alcuna  medaglie  indi- 
chino , che  dijr.nte  U fi*»  breve  rrgno  jì  «verte  ij  titolo 
d'  Augnilo  . 
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cinquanta  o fefsanta  mila  uomini , mentri 
1*  attivili»  di  Coftantino  era  impiegata  nell* 
attedio  di  Bifanzio . II  vigilante  Imperatore 
nondimeno  non  trafeurò  gli  ultimi  sforzi  del 
fuo  antagonifta.  Fu  trafportata  in  piccoli  le- 
gni una  parte  confiderabile  della  fila  vitto- 
tiofa  armata  fui  Bosforo,  e fubito  ch’ebbe 
pollo  i piedi  a terra  fulle  altezze  di  Crifo- 
poli , o come  fi  dice  adefso  ,.di  Scutari,  fu 
attaccata  la  decifiva  battaglia . Le  truppe  di 
Licinio  quantunque  levate  di  fretto  , male 
armate  , e peggio  difciplinate , refiilerono  ai 
vincitori  con  intruttuofo  ma  difpcrato  valore  , 
finché  una  total  disfatta,  e la  llragc  di  vetv- 
ticinquemila  uomini  determinò  irrevocabil- 
Sommiffione  niente  il  dettino  del  loro  capo  [i}.  RitiroiTi 
e mene  di  egli  a Nicomedia  col  fine  di  guadagnar 
Licinio . tempo , e colla  mira  piuttofto  di  entrare- 
in  trattato , che  colla  fpcranza  di  un’  effica- 
ce difefa . Cottanza  moglie  di  lui , e foretti, 
di  Collantino  intercede  apprefso  il  fratello  in. 
favor  del  marito,  ed  ottenne  dalla  politica 
piuttofto  che  dalla  compadrone  di  quello  una 
lolenne  promefsa  confermata  con  giuramen- 
- to  , che  dopo  il  facrificio  di  Martiniano , e la 
rinunzia  detta  porpora  , farebbe  flato  pcrmef- 
fo  a Licinio  di  pafsare  il  rimanente  della  fila 
vita  in  pace , e nell'  abbondanza . La  con-. 

(l)  Enfcblo  ( in  vif,  Conflant . I.  Hi  c.  I*.  17.)  at- 
Cribuìfce  tal  dcciiìva  vittoria  alle  devo  ce  preci  dclPinipera-* 
core  • Il  frammento  Valevano  ( p.  714*  ) fa  rocnxione  d'ua 
corpo  di  Goti  aufiliarj  forco  il  loro  capo  Alpaca  j eh* 
ciano  d^i  partito  di  Licinio  * 
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dotta  di  Coftanza,  e la  parentela,  che  ave^ 
va  colle  parti  che  combattevano  , richia- 
ma naturalmente  allo  fpiriro  la  memoria  di 
quella  virtuofa  matrona  , eh'  era  Torcila  di 
Augullo  , e moglie  di  Antonio.  Ma  la  ma- 
niera di  penfare  degli  uomini  era  mutata , 
e non  iì  flimava  più  un’  infamia  per  un  Ro- 
mano il  foprav vivere  al  proprio  onore  ed 
alla  propria  indipendenza.  Licinio  chiefe,ed 
accettò  il  perdono  delle  fue  mancanze  ; fi 
portò  colla  porpora  ai  piedi  del  fuo  Signo- 
re e Padrone;  con  infiltrante  pietà  fu  foller 
vato  da  terra  ; nel  medelimo  giorno  ammefi 
fo  alla  tavola  Imperiale  , e poco  dopo  man- 
dato a Tefsalonica  , ch'era  fiata  feelta  per 
luogo  del  fuo  confine  [1].  Quello  per  altro 
fu  terminato  in  breve  dalla  morte  ; cd  è po- 
rto in  dubbio  fe  un  tumulto  de’  foldati  o un 
decreto  del  Senato  fervi  di  pretedo  all’  efe- 
cuzione-.  Secondo  le  regole  della  tirannia  fu 
accufato  di  tentare  una  cofpirazione e di 
mantenere  una  perfida  corrifpondenza  co’ 
Barbari  ; ma  poiché  non  ne  fu  mai  convinto 
nè  dalla  fua  condotta  , uè  da  alcuna  legitti- 
ma prova,. è permefso  per  avventura  di  prc- 
fumerne  l’innocenza  dalla  fua  debolezza  [2]  . 

G 

(1)  Zofirao  I.  IJ.  p.  ioj.  Vi  fiore  giovane  acll*  Epì- 

tome , Aron:  Vale/iano  p.  7I4. 

(1)  Con  tré  rchgioncm  fteramenti  Theffalonic*  privatiti  oc-* 
*{fus  c/l.  Eutrop.  X,;  c la  fua  tcllimonianza  vien  confer- 
mata da  S.  Girolamo  ( in  Chronic.  ) e da  Zofuno  1.  II. 

lo;.  Lo  fcrittore  Valevano  è.  il  folo  , che  faccia  merh* 
%l9ttc  de*  foldati  , c Zonata  folanacntc  eh  ama  in  ajuto  il 
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Fu  difonorata  la  memoria  di  Licinio  coll’  in» 
famia  ; nc  furono  gettate  a terra  le  datile , 
ed  abolite  tutte  in  un  tratto  le  leggi  ed  i 
procedi  giudiciali  del  regno  di  lui  con  un 
editto  fatto  con  tale  precipitazione , e di  tan- 
to cattive  confegucnzc  , che  fu  quafi  fubito 
dopo  corretto  [1]  . Con  quella  vittoria  di 
Collantino  il  mondo  Romano  trovofìi  di  nuo- 
vo unito  fotto  l’autorità  di  un  folo  Impera- 
tore, trentafette  anni  dopo  che  Diocleziano 
nc  avea  divifo  la  potenza  , e re- provincie  con 
Muiììmiano  fuo  collega . 

I gradi  fuccedivi  dell’  innalzamento  di  Co- 
llantino, dal  tempo  in  cui  prefe  la  porpora  a 
York  fino  alla  rinunzia  di  Licinio  a Nicomc- 
dia  , fi  fon  riferiti  minutamente  e con  preci- 
fione  , non  folo  perchè  i fatti  per  fe  (ledi  in- 
terpiano, ma  molto  pili  anche  perchè  i me* 
defimi  contribuirono  alla  decadenza  delLl ra- 
però per  cagione  della  gian  perdita  di  fangueu* 
e di  danaro , e pel  continuo  accrcfcimcnto 
de’  tributi  non  meno  che  del  corpo  militare , 
I.c  immediate  memorabili  confeguenze  di  que- 
lla rivoluzione  furono  la  fondazion  di  Co- 
llantinopoli , c lo  ilabilimcnto  della  Religione 
Cridiana  . 


Senato  . Eufcbio  Citta  prudentemente  quello  patto  delicato; 
ma  Sozomcno  cent'  anni  dopo  incomincia  ad  aderire  chi 
Licinio  tentava  de’ tradimenti  . 

(1)  Ved.  il  Cod.  Tcodollj.  M>.  XV.  Tit  15.  Tom.  V. 
p.  404.  40J.  Quelli  editti  di  Collantino  dimofliano  una  dot* 
dì  pallione,  ed  una  precipitazione  molto  incoerente  ai  carat- 
tere di  Legislatore. 
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frogrejfo  della  Religion  Crìfliana  , t feritimene 
ti,  cojlumi  , numero,  e condizione  de' pri- 
mitivi Fedeli . 

UNa  ricerca  intorno  a!  progreflb  e fta- 

bilimento  del  Crillianefimo  , che  abbia  importan»- 
femplicemente  per  guida  la  ragione  e il  can-  ^taU  ricct* 
dorè,  può  confiderarfi  co  ne  una  parte  molto  £ e* 
cflenziale  dell’  Moria  dell’  Impero  Romano  . 

Mentre  quel  gran  corpo  veniva  attaccato 
dalla  forza  aperta , o con  occulte  mine  con- 
dotto appoco  appoco  alla  diluizione  , una 
Religione  umile  e pura  s’ andò  infenfibilmen- 
te  infmuartdo  nelle  menti  degli  uomini,  s’ac- 
crebbe nell’  ofeurità  e uel  filenzio , acqui- 
fìò  nuova  forza  dalle  oppofmoni  medefime, 
che  le  furon  fatte,  ed  innalzò  finalmente  lo 
flendardo  vittoriofo  della  Croce  Tulle  rovine, 
del  Campidoglio . Nò  l’  influenza  del  Criftia- 
nefiroo  fi  limitò  fidamente  alla  durata,  o ài 
confini  del  Romano  Impero  : quella  Religio- 
ne dopo  un  corfo  di  tredici  , o quattordici 
fecoli  fi  profeflfa  tuttora  dalle  nazioni  dell*' 

Europa,  che  nell’ arti  e nelle  feienze,  non  - 
men  che  pelle  armi , forman  la  parte  piò. 
didima  dell’  uman  genere.  Mediante  l’ indit- 
tìria,  e lo  zelo  degli  Europei  fi  è largamene 
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te  diffufa  fino  a’  fidi  più  lontani  dell’  Aliai 
c dell’  Affrica  ; e per  meno  delle  loro  colonie 
li  è (labilità  folid amante  dal  Canada  fino  al 
Chili  in  un  mondo  dagli  antichi  non  conofciuto. 

Ma  per  quanto  lia  vantaggiofo  o piace- 
vole tal  dame  , contiene  due  principali  dif- 
ficoltà. Gli  fcarfi  e dubbimi  materiali  della 
Storia  Ecclefiaftica  rade  volte  ci  pongono  in 
iftato  di  fgombrare  la  folta  nebbia,  che  ofiat- 
ra  i primi  fecoh  della  Chiefa  . E la  gran  leg- 
r ■ gc  dell’imparzialità  ci  collringe  troppo  fpeffo 

• a (coprire  le  imperfezioni  dei  non  infpirati  dot- 
tori , e credenti  dell’Evangelio  ; onde  può  fen\- 
brare  a chi  non  ufa  molta  attenzione*  che 
.le  lor  mancanze  facciati  qualche  fvantaggio 
alla  fede  che  profeffarono.  Ma  dovrebbe  ecf- 
fare  lo  fcandalo  de’ più  credenti  ugualmente 
.che  il  falfo  trionfo  degl’  infedeli , fe  riflettef- 
fero  non  alla  qualità  fidamente  di  chi  fu 
f-  autore  della  divina  rivelazione  , ma  di 
quelli  eziandio  , ai  quali  fu  quella  comunica- 
ta . Il  teologo  può  guflare  il  dolce  piacer 
di  rapprefetuare  la  religione  * quale  ci  ven- 
ne dal  cielo,  ammantata  della  nativa  fu» 
purità  ; ma  un  piu  difpiacevol  dovere  s’ im- 
pone all’  Iilorico , il  quale  non  puv  non  ifcQ- 
prire  1’  inevitabil  railcuglio  di  corruzione  e 
d’errore-,  ch’ella  contrade  nel  dimorar  che 
cinque ta-  fece  lungamente  fopra  la  terra  in  mezzo  ad 
frerci*1*'11  aC"  cnt*  una  e degenerata  natura. 

«ui  La  noflra  curìofità  ci  porta  naturalmeo* 

lìmo.  te  a cercare  per  quali  mezzi  la  fede  Criftiàv. 
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ha  ottenne  sì  rigtiardevo!  vittoria  falle  teli— 
eioni  gii  rtahilite  fopra  la  terra.  Potrebbe 
darti  a tal  domanda  una  facile,  ma  foddi- 
s tacente  riìpolìa  , dicendo  thè  attribuir  ciò 
li  deve,  alla  convìncente  evidenza  della  dot- 
ttìtia , ed  alla  regolatrice  Provvidenza  del 
gtand  Amore  della  medefima . Ma  ficco- 
ine  la  verità , e la  ragione  di  rado  fo- 
no favorevolmente  accolte  nel  mondo,  e 
ficconie  fi  compiace  bene  fpeflo  la  fargia 
Provvidenza  di  far  ufo  delle  pafiìoni  del  cuo* 
te  umano , e delle  generali  circollanze  , nel* 
le  quali  ritrovatili  gli  uomini,  come  d’ iftrtt* 
menu  perseguire  i proprj  difegni  ; così  cl 
.1  permetterà  d’invefligare  , quantunque  colla 
lommiffione  dovuta,  non  già  qual  fu  la  pri* 
ina  , ma  bensì  quali  furon  le  fecondano 
cagioni  del  rapido  progrelTo  della  Chiefa  di 
Grido . Si  farà  chiaro  per  avventura  da  tal 
etame  , eh  effa  fu  con  la  maffima  efficacia 
favorita  e foftenuta  dalle  cinque  cagioni  che 
feguono  : 1.  Dall’inflcffibile , e s*è  lecito  di 
cosi  dire , intollerante  zelo  de1  Criffiani  pro- 
veniente m vero  dalla  religion  Giudaica , ma 
Ipoghato  di  quello  fpirito  ritrofo  ed  ipfocia- 
1 c^c  ,’n  htogo  d invitare  avea  allontana* 
to  i Gentili  dall’ abbracciar  la  legge  di  Mo- 
sè  . II.  Dalla  dottrina  di  una  vita  futura  av* 
valorata  ua  ogni  fpecial  circoftanza , che  pò- 
e i_  ' ar  efficacia  a quell’  imnor- 

ante  verità.  III.  Dal  poter  de’ miracoli  at* 
tribuno  alla  Chiefa  primitiva.  IV.  Dalla  pu- 

C ) 
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ra  , ed  auflcra  morale  de’  Cridiani.  V.  Dalli 
difciplina , ed  Unione  della  Crilliana  repubbli- 
ca , che  appoco  appoco  formò  uno  flato  in-  , 
dipendente  , che  Tempre  piò  andò  crefcendo 
nel  cuore  del  Romano  Impero, 
prima  cagio-  I.  Noi  abbiam  già  defcritto  Y armonia 
r*  : «lo  degli  dell’  antico  mondo  in  materia  di  religione, 
e con  quanta  facilità  le  piò  differenti  ad  an- 
che nemiche  nazioni  abbracciavano , o almen 
rifpettavano  le  fuperftizioni  1'  una  dell*  altra  . 
Un  folo  popolo  ricufava  di  unirli  a quello 
comun  commercio  dell’ umaij  genere.  I Giu- 
dei , che  fotto  le  monarchie  degli  Aflirj , e 
de’  Pcrfiani  avevan  languito  per  molti  fecoli 
come  la  parte  piò  deprezzata  de’  loro  ichia- 
vi  [i]  , fi  follevarono  dall’  ofeurità  fotto  1 
fuccelTori  di  Alellandro  $ ed  eflendo  forpren- 
dentemente  moltiplicati  pfiraa  in  Oriente  poi 
in  Occidente , ben  predo  eccitaron  la  curiofi- 
tà , e la  maraviglia  delle  altre  razioni  [z]  . 
La  burbura  oflinazione  , con  cui  manteneva- 
no ellì  le  loro  fpeciali  ceremonie  , cd  info- 
cievoli  ufanze  pareva  indicare  in  quelli  una 
fpecie  di  uomini  didima  dagli  altri , che  au- 
dacemente profetavano , o che  appena  co- 
pri van  l’odio  implacabile  , che  portavano  ai 

(i)  Dum  AJJyrìot  prnet , Mtdnf^ue  , & Petfas  or'utn  fuir9 
dcfrecTiflìma  pan  femtnùumt  Tacit.  Hift.  V.  8.  Erodo.o,  che 
▼i/ico  1*  A/u  , quanti’ era  lòggccta  all*  ultimo  di  quell*  Im- 
per j , fa  ftiperficul  menzione  de*  Si r j deila  Palcftina  , che 
fecondo  la  propria  lor  confezione  avevan  ricevuto  it  rito 
della  circoncifìon  dall’  Egitto  • Vcd.  1.  II.  c.  I04. 

(a)  Diodoro  Siculo  1.  XL.  Dion.  Caflìo  I.  XXXVHg 
f,  ni • Taci /,  Ufi,  y#  |-p,  CiulUo.  XXXVI.  a» 
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refto  dei  genere  limano  [1].  Nò  la  violenza 
d’ Autioco , nè  le  arti  di  Erode,  nè  f efem- 
pio  delle  nazioni  circonvicine  poteron  mai 
perfuadere  i Giudei  ad  unire  con  le  inftitu- 
zioni  di  Mosè  1’  elegante  mitologia  de’  Gre- 
ci [2]  . Secondo  le  mailime  di  una  generai 
tolleranza  i Romani  proteggevano  anche 
quelle  fupcrftizioni , che  deprezzavano  [)]. 
Augullo  pieno  d’indulgenza  condifcefe  lino  a 
dar  ordini , che  li  offenderò  de’  facrifizj  per 
la  fua  profperità  nel  tempio  di  Gerufalcm- 
mc  [4]  , laddove  fé  l’ infimo  della  ftirpe  d’A- 
bramo  aveiTe  predato  fimile  omaggio  al  Gio- 
ve del  Campidoglio  farebbe  divenuto  un  og- 
getto di  eTecrazione  a fe  dello  , ed  a’  proprj 
fratelli . Ma  la  moderazione  de’  Conquiilatori 

G 4 

(l)  T rad. Su  arcano  quaecumque  Calumine  Mofct  9 
Non  mon /ira re  y;cs  eaJein  nifi  fiera  colenti , 

Quaefi'.um  ad  for.tem  j'olos  deducere  versoi , 

Le  parole  di  quella  legge  non  lì  trovan  prclcntemente 
ne1  libri  di  Mosè  • Ma  il  faggio  , 1*  umano  Maialoni  de 
apenamentc  Infogna , che  le  un  indolatra  cade  nell’acqua, 
non  deve  il  Giudeo  foccorrcrlo  per  Divario  dalla  morte 
imminente  • Ved.  Bafnag.  Hift.  des  Juifi  1.  VI.  c. 

(a)  Alcuni  Giudei  chiamati  Erodiani  da  Erode,  per 
r efempio  cd  autoriti  del  quale  erano  itati  (edotti  , forma- 
tono  una  letta  , la  quale  adatta  vali  ad  una  fpecic  di 
conformità  accidentale  ; ma  il  loro  numero  fu  cosi  pic- 
colo , c cosi  breve  la  loro  durata  , che  Giofctfo  non  gli 
ha  neppure  creduti  degni  di  farne  menzione  • Ved.  Pu- 
dtaux  Voi.  II.  p.  : 85 . 

(j)  Cicer . prò  Fiacco  c.  a$. 

(4)  Phifa  de  ledanone  • Augufto  Lfcìò  un  fondo  per  un 
faenfizio  perpetuo  . Ciò  non  citante  apptovo  il  difprczzk* 
che  verfo  il  Tempio  di  Gerufalrmmc  di.  no  lira  va  Cajo  di 
lui  nipote  • Vcd.  Svetonig  in  Awg.  c.  y$.  c le  nota  del 
CaDubuao  a quel  luogo. 


Sucefffjvo  ac- 
erete imeneo 
di  lui  • 


aS  f/forìa  de  Ut  decidenti 

non  fu  diffidente  a quietare  i gclofi  pregia* 
dii)  de’  loro  fudditi , che  li  mifero  in  agita- 
zione e fi  fcandaiuiamno,  allorché  introdur 
li  dovettero  le  infegr.e  del  Pagnnclimo  nel  lor 
paefe  divenuto  Provincia  Romana  [t].  11  fol- 
le attentato  di  Caligola  di  porre  la  propria 
llatua  nel  tempio  di  Gerufalemnie  andò  a 
voto  per  1’  unanime  rifoluzione  di  un  popo- 
lo , che  temeva  molto  meno  la  morte,  che 
tale  idolatrica  profanazione  [2]  . 11  loro  at- 
tacco alla  legge  di  Mosè  uguagliava  l’abor- 
rimento , che  avevano  per  le  religioni  fira- 
nierc . Poiché  il  corfo  della  devozione  e 
dello  zelo  fi  trovava  riunito  in  un  angufto 
canale,  acquiftava  la  forza,  ed  alle  volte 
anche  il  furor  di  un  torrente . 

QuelV  inflefiibile  perfeveranza  , che  agli 
antichi  fembrava  cosi  odiofa  o ridicola  , 
prende  un  aliai  terribil  carattere,  dacché  fi 
è degnata  la  Provvidenza  di  rivelarci  la  ini- 
ficriofa  ilìoria  del  Popolo  eletto . Ma  diviene 
fempre  piò  forprendentc  il  devoto  ed  anche 
fcrupolofo  attacco  alla  religione  Mofaica  tan- 
to Angolare  ne’ Giudei,  che  videro  dopo  l’e- 
dificazione del  fecondo  tempio  , fe  parago- 


(l)  Vcd.  Ipeeialmcntc  Ciolcf.  Antiq.  XVII.  4.  XVIII. 
6,  c de  bell • Judùc.  I.  II.  9. 

(2  ^ Jufli  * C'j/o  Cj: fare  efTig-em  e/ut  in  Tempio  locare 
arma  poi/us  fumpfere  , Tacic.  Hilto.  V,  9.  Filone  • e Giokf- 
fr>  danno  tina  ben  circoftnnziata , ma  molto  retro;  ica  nar- 
razione di  cucito  fuco , che  pofe  in  un’cftrcnu  pcrpJelfi- 
tà  il  Governatore  dilla  Siria  . All.»  prima  propolta  di  tal 
atto  iiio'atnco  il  Re  Agrìppa  refto  privo  di  lenti , né  po- 
tè ricuperarne  l’ufo  che  dopo  tic  giorni. 
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nar  ft  Voglia  colla  pertinace  incredulità  de* 
lóro  maggiori.  Quando  la  legge  fu  dettata 
con  folgori  dal  monte  Sinai  ; quando  furon 
fofpefi  i flutti  del  mare  e il  corfo  de’ pianeti 
pel  comodo  degl’  Ifraeliti  ; e quando  i premj 
c le  pene  temporali  erano  le  confcguenze 
immediate  della  lor  offervanza  o difubbidien- 
za  , effi  continuamente  fi  ribellavano  contro 
la  vifibile  maeflà  del  divino  loro  Sovrano  , 
collocavano  gl’idoli  delle  genti  nel  Santuario 
di  Jcova , ed  imitavano  qualunque  capriccio- 
fa  ceremonia , che  praticavafi  nelle  tendo 
degli  Arabi,  o nelle  città  della  Fenicia  [i], 
A mifura  che  quella  ftirpe  ingrata  reflò  me- 
ritamente priva  della  protezione  del  Cielo, 
andò  la  lor  fede  acquillando  un  corrifpon- 
dente  grado  di  purità  e di  vigore . I con- 
temporanei di  Mosò  e di  Giol'uè  con  non  cu- 
rante indifferenza  erano  (lati  fpcttatori  dc'più 
forprendenti  miracoli . Sotto  il  pefo  poi  d’ ogni 
genere  di  calamità  la  fede  di  tali  miracoli  ha 
prefervato  gli  Ebrei  de’  tempi  polìeriori  dall’ 
itniverfal  contagio  dell’  idolatria,  e contro 
tutti  i comuni  principj  dello  fpirito  umano  , 
fembra  che  quello  popolo  fmgolare  accorda- 
to abbia  un  piò  forte  e-  più  facile  aflenfo 
alle  tradizioni  de’fuoi  remoti  antenati,  eh* 
all*  evidenza  de’  proprj  feuli . 


(1)  Quante  al  numero  delle  Deità  Siriache  ed  Arab?« 
che  e da  oflcrvarli  , che  Milton  in  centotrenta  bcMìlhmì 
verO  ha  comprefo'le  due  valle  ed  erudite  raccolte,  che  k» 
fatte  d Schicco  fu  mi  allmlg  argomento. 


oS  ìjlori*  dell a Jecadeni* 

lor  rd iglò-  La  religion  Giudaica  era  mirabilmente 

cc  atta  per  la  difefa  non  già  per  le  conquide  , 

ftCìVche  ai".  e Par  verifimile  che  il  numero  de’  profcliil 
U touquitU . non  folle  mai  molto  maggiore  di  quel  degli 
apoflati . A principio  furon  fatte  le  divine 
promefle  , ed  ingiunto  il  rito  della  circor.ci- 
fione  a diflinzione  degli  altri  ad  una  fola  fa- 
miglia . Allorché  fu  moltiplicata  la  potici i*.ù 
d’  Abramo  come  le  arene  del  mare  , la  di- 
vinità , che  colla  propria  bocca  le  avea  da- 
to un  fiflema  di  leggi , e di  cerimonie  , fi 
dichiarò  il  proprio , e quali  nazionale  Dio 
d' Israele , e fjsparò  colla  più  gelofa  cura  il 
fuo  popolo  favorito  dal  redo  del  genere  uma- 
no. La  conquida  della  terra  di  Canaau  fu 
accompagnata  da  tante  mirabili  , e fangui- 
nofe  circoiianze  , che  i vittoriofi  Giudei  ro- 
llarono in  uno  flato  d’ irreconciliabile  oflilità 
con  tutti  i loro  vicini . Era  flato  comandato 
loro  di  eflirpare  alcune  delle  più  idolatre  tri- 
bù , e 1’  efecuzione  della  volontà  divina  ra- 
re volte  fu  ritardata  dalla  debolezza  dell’ 
umana  corapaflione . Ad  efli  era  proibito  di 
contrarre  matrimonio  o affinità  veruna  colle 
altre  nazioni , e la  proibizione  di  ammetterle 
nel  loro  ceto , che  in  alcuni  cafi  era  perpe- 
tua , fi  eflendeva  quaft  fempre  alla  terza , 
alla  fettima  , cd  anche  alla  decima  genera- 
zione. Non  s’inculcò  mai  come  un  precetto 
della  legge  1’  obbligo  di  predicare  a’  Gentili 
la  fede  di  Mosè  ; nò  gli  Ebrei  li  trovavan 
jJifpofli  ad  incaricarfene  come  d’  un  volontà* 
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rio  dovere  . Quell1  infocievole  popolo  nell1 
ammittìone  di  nuovi  cittadini  feguitava  piut- 
tollo  la  vanità  propria  de’  Greci  , che  la 
politica  generofa  di  Roma  . I difeendenti  d* 
Abramo  eran  lufingati  dall’  opinione  di  ede- 
re i foli  eredi  dell’  alleanza , e temevano  di 
feemare  il  valore  della  loro  eredità  , fe  la 
dividevano  troppo  facilmente  con  gli  ftranie- 
ri  della  terra.  Una  comunicazione  più  eflefa 
colf  uman  genere  dilatò  le  lor  cognizioni  fen- 
za  correggere  i lor  pTcgiudizj,  e fe  il  Dio  d* 
Ifraele  acquiftava  qualche  nuovo  devoto,  ciò 
era  dovuto  al  genio  incollante  del  politeifmo , 
piuttofto  che  allo  zelo  attivo  de'  miflionarj 
di  lui  [t].  Sembra,  che  la  religion  Mofai- 
ca  fia  Hata  inlìituita  per  un  paefe  particola- 
re , e per  una  fola  nazione  ; e fe  rigorofa- 
mente  fi  folle  oITcrvato  il  precetto  , che  ogni 
mafehio  tre  volte  l’anno  li  prefentafle  avanti 
il  Signore  Dio  farebbe  dato  imponibile  che. 
i Giudei  fi  fodero  efteft  oltre  gli  angufti  li- 
miti della  Terra  prometta  [2]  > Si  tolfe  in 
▼ero  di  mezzo  fiorii  ottacolo  mediante  la  di- 
finizione  del  tempio  di  Gerufalemme  ; ma 
in  tal  didruzione  retlò  involta  la  parte  più 
riguardevole  della  religion  Giudaica  ; ed  i 
Pagani , che  avevano  feoipte  udito  con  ma- 


(1)  Tuttofiti  «he  appartiene  ai  profiliti  degli  Ebrei  i 
fiato  molto  eruditamente  trattato  dal  Bafuagio  Hill,  dea 
Juifi  1.  VJ.  e.  f.  7. 

(a)  Ved.  Exod.  XXIV.  Deuter.  XVI.  i C.  i Com- 
mentatori, ed  una  nota  molto  conlìderabilc  ncH’  lAona 
wjivcrlik.  Y»l.  I.  f.  *•}.  «dia.  in  Cai. 


I 
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loò  Ijì uriti  della  decadenza 

raviglia  la  {Iraordinaria  deferizione  di  un  fati» 
tuario  voto  di  mimi  [i]  , non  fapevano  im- 
maginare qual  etter  potette  Soggetto  , e quali 
gl’ifirumenti  di  un  culto  privo  di  teinpj  e 
di  altari , di  Sacerdoti  e di  facriiizj . Pure 
anche  nel  loro  Rato  d‘  abbaiamento  i Giu- 
dei vantando  Tempre  i fublimi  ed  efclufivi 
lor  privilegi,  evitavano  invece  di  apprezzare 
la  focietà  degli  flranicri  . Sempre  infittevano 
con  inflettibil  rigore  fu  quelle  parti  della  leg- 
ge, ch’era  in  lor  facoltà  di  olTervare-.  Ic 
particolari  lor  dittinzioni  di  giorni  , di  cibi  , 
ed  una  varietà  di  triviali,  quantunque  inco- 
mode ceremonie  , formavano  altrettanti  og- 
getti di  avverfione  e di  difguflo  per  le  altre 
nazioni , alle  abitudini , ed  ai  pregiudizi  delle 
quali  erano  quelle  diametralmente  contrarie. 
11  folo  penofo  , ed  anche  pericolofo  rito  del- 
la circoncilìone  ferviva  a rimuovere  un  vo- 


lonteroso profelito  dalle  porte  della  Sina- 
goga [=]• 

*n  ‘lllc^e  etreottanze  comparve  nel  mon- 
Cr Jtundim».  >1  Critliancfimo  armato  colla  forza  della 


(l)  Quando  Pompeo  , fervendoti  , o abufando  pmccofttt. 
del  diritto  di  conno Alatore  , entrò  nel  fanCLz  fanctorum  , 
fu  oflervaro  con  i fin  por  e nulla  intuì  Deùm  eff.^ie  vacuerà 
[idem  & inerti*  arcana,  Tacit.  Hiftor.  V.  9 R dati  vanita* 
a'  Giudei  quello  era  un  dato  popolare , che 

Ai/  preiter  nuòes  , & coeli  numeri  sdireni  « 

(1)  I profetiti  Samaritani  , t>  Egiz j erano  fbropoftS  ad 
una  feconda  fpecie  di  circoncifionc  • Può  vederli  un*  ofti* 
nata  indifferenza  de*  Talmudici  rifpetto  alla  conversione 
degli  Stranieri  apprcAb  Hifio*  «cs  Juifs  (■  VI»  c.f  • 
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legge  Mofaica  e libero  dal  pefo  dei  ceppi 
della  medeftma.  Fu  con  ugual  premura  in- 
culcato nel  nuovo  non  men  che  nel  vecchio 
iìftema  uno  zelo  efclufivo  per  la  verità  della 
religione  e per  1’ unità  di  Dio:  e tuttociò, 
che  di  nuovo  intorno  alla  natura , ed  ai  di- 
fegni  dell’  Ente  fupremo  fu  rivelato  al  gene- 
re umano  , era  adattato  a far  crescere  la 
riverenza  per  quella  mirteriofa  dottrina . Fu 
ammefia  la  divina  autorità  di  Mosè  , e de’ 
Profeti  , ed  anche  fidata  come  la  bafe  più 
fiabile  del  Criftianefimo  . Fin  dal  principio  del 
mondo  erafi  annunziata  e preparata  con  una 
ferie  non  interrotta  di  predaioni  la  venuta 
per  lungo  tempo  attefa  del  Media  , che  per 
condifcendcre  alla  grolfolana  immaginazione 
de’Giudei  era  fiato  più  frequentemente  rappre- 
fentato  fotto  la  figura  di  Re,  e di  conqui- 
fìatore  , che  di  Profeta,  di  Martire  , e di  Fi- 
glio di  Dio  . Mediante  1’  ofpiatorio  facrifizio 
di  lui  furono  tutti  in  una  volta  confumati  ed 
aboliti  gl’ imperfetti  facrifizj  del  Tempio.  Al- 
le leggi  ceremoniali  , che  confiftevan  fola- 
mente  in  fegni  e figure  , fuccefle  un  culto 
fpirituale  e puro,  adattato  a tutti  i climi  ugual- 
mente che  ad  ogni  condizion  di  perfone  ; 
ed  al  fanguc , collo  fpargimento  del  quala 
s’ iniziavano  gli  uomini , fu  foftituita  la  più 
innocente  lavanda  dell1  acqua . La  promeffa 
del  favor  divino  invece  di  edere  parzialmen- 
te riftretta  alla  dipendenza  d’  Abramo  , ìli 
proporta  univerfalmcnte  a’  liberi  ed  a’  fervi , 


©ft'naxlone, 
e ragioni  de» 
gli  Ebrei 

Covertiti. 


*02  Iftorla  itila  iccahn^t 

fa’  Greci  ed  a’  Barbari , agli  Ebrei  ed  a’  Gen- 
tili. Fa  Tempre  rifervato  per  i foli  membri 
della  Chiefa  Crifliana  qualuuque  privilegio  , 
che  dalla  terra  follevar  potette  il  profelito  al 
cielo  , nutrirne  la  devoniane  , aflìcurarne  la 
felicità , o anche  foddisfar  quel  fegreto  or- 
goglio, che  lotto  l’ apparenza  di  devozione 
è’  infinua  nel  cuore  limano  ; ma  nel  tempo 
fletto  permettevafi , anzi  cercava!-!  di  perfua- 
dere  ad  ognuno  di  accettare  il  gloriol'o  di- 
flintivo  , che  non  (blamente  fi  otteriva  come 
un  favore , ma  imponevafi  eziandio  come  un 
obbligo . Per  un  nuovo  convertito  era  un 
dovere  il  piti  facro  quello  di  fpargere  fra’ 
proprj  amici  e parenti  l’ ineftimabil  benedi- 
zione , eh’ elfo  avea  ricevuto,  e di  ammo- 
nirli , che  il  rifiuto  , che  ne  aveller  fatto  , 
farebbe  flato  feveramentc  punito , come  una. 
peccaminoù  difuhbidicnza  al  volere  di.  unav 
benigna,  ma  onnipotente  Divinità. 

I.a  liberazione  però  della  Chiefa  da’  viti- 
coli della  Sinagoga  fu  un’  opqra  alquanto 
lunga  e dillicile  . I Giudei  convertiti , che 
ravviavano  in  Gesù  il  carattere  del  Metti», 
predetto  da’  loro  antichi  oracoli , lo  rifpetta- 
van  come  un  Profeta  , che  infegnava  la  vir- 
iti c la  religione  ; ma  flavan  qftinatamente 
attaccali  alle  cerimonie  de’  loro,  maggiori , 
e defideravano  di  foggettarvi  anche  i Gen- 
tili , che  continuamente  accrefcevano  il  nu- 
mero de’  credenti . Sembra  che  quelli  giudaiz-, 
Zinti  Crifliani  traelTcro  con  qualche  piatii-. 
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'biliù  i loro  argomenti  daH'origin  divina  del* 
la  legge  di  Mosè  , e dalle  immutabili  perfe- 
zioni del  grande  Autore  di  lei.  Soilencvano 
«di , che  fe  l’ Ente , il  quale  è Tempre  il 
-mcdefimo  per  tutta  1’  eternità , avelie  dise- 
gnato di  abolire  que’  facri  riti , eh’  eran  fer- 
viti per  diftinguere  il  fuo  Popolo  eletto  , fa- 
rebbe (lata  la  rivocazione  di  quelli  non  me- 
no chiara  e folenne  , che  la  prima  loro 
promulgazione  : che  invece  di  quelle  fre- 
quenti dichiarazioni  , che  o fuppongono , o 
alTicurano  la  perpetuità  della  religioq  Mofai- 
ca  i fi  farebbe  quella  rapprefentata  , come 
un  piano  provvifionale  , che  dovea  durar  fo- 
llmente fino  alla  venuta  del  Melila , il  qua- 
le avrebbe  dimortrato  agli  uomini  una  for- 
ma più  perfetta  di  culto  e di  fede  (i):  che 
il  Media  mede  fimo  , ed  i fuoi  difcepoli , che 
converfarono  con  lui  fulla  terra  , piuttollo 
che  autorizzare  col  loro  efempio  la  più  mi- 
nuta oflervanza  della  Mofaica  legge  (a), 
avrebbero  pubblicato  al  mondo  l’ abolizione 
di  quelle  inutili  ed  antiquate  ceremonie  , len- 
ti) Quelli  argomenti  furono  con  granJ’  ingenuità^  fofle- 
fiuti  dall' Ebreo  Orobio,  c confutati  con  ugual  candore  dal 
('•ridiano  Liniborchio.  Ved.  1* amica  Co/htto  (merita  ella 
ben  quello  nome)  ovvero  il  ragguaglia  della  dilputa  , che 
lì  fi.ee  tra  loro. 

(a)  Jefu t , . . circumcìftii  arar  ; cibi)  uitbanir  JudaieÌ!  a 
Vrfliiu  fintili  ; purgami  fcabie  minebat  ad  facerdotei  i Puf- 
abita  (e  ahot  JicI  ftfio t religiofe  otfcrvibat:  fi  juot  fatta* 
Va  fabatho  , cfttndtt  non  lat.tum  ex  lega,  fed  O txccptit 
firn  leu  ms  taha  opera  fabatho  non  interdirla  • Grortai  da  ve - 
eh.  Ke/tg.  'Chrifl.  1.  V.  c.  j.  Poco  dopo  (c.  II.)  egli 
li  difionde  tutta  condifceudcuza  degli  Apoilnli. 
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za  permettere  , che  il  Criftianefimo  per  tanti 
anni  reftafle  ofeura  mente  confalo  fra  le  fette 
della  Chiefa  Giudaica.  Simili  argomenti  pa- 
re , che  fieno  (lati  ufati  in  difefa  della  cau- 
li della  legge  Mofaica  fpirante  ; ma  l’ indu- 
flria  de'  noilri  dotti  Teologi  ha  fuificiente- 
rtcntc  fpiegato  l'ambiguo  linguaggio  del  Te- 
ftamento  vecchio , e la  dubbiofa  condotta  de’ 
predicatori  apollolici  . Egli  era  conveniente 
di  fviluppare  a grado  a grado  il  fitlema  dell’ 
Evangelio , e di  pronunziare  colla  mafEma 
cautela  e rifervatezza  una  fentenza  di  con- 
danna , ch’era  tanto  ripugnante  alle  incli- 
nazioni, ed  ai  pregiedizj  degli  Ebrei  cot> 
Vertiti  . 

L'iiloria  della  Chiefa  Gcrofolimitana  fom- 

Chicu  r»az-  . 

direna  di Ce^'imniitra  una  forte  prova,  della  necellità  ai 
tutiiunme.  talj  cautele  , c della  profonda  imprellionc  che 
avea  fatto  la  lleligion  Giudaica  nelle  menù 
de’  Tuoi  feguaci . I primi  quindici  Velcovi  di 
Gerufalemme  furon  tutti  Giudei  circoncifi;  e 
la  congregazione , a cui  prefedevano  , riuniva 
la  legge  di  Mosè  colla  dottrina,  di  Crido  (x),. 
Era  naturale  , che  la  primitiva  tradizion  di 
una  Chiefa,  ch’era  data  fondata  folo  qua- 
ranta giorni  dopo  la  morte  di  Crilto  , e go- 
vernata quafi  altrettanti  anni  fotto  1’  imme- 
diata infpezion  degli  Aportoli , fi  ricevere  co- 
me il  modello  della  retta  fede  (2) . Le  Chie- 

fe  lon- 

( 1 ) Pvr.e  omnn  Chriftum  Deum  fub  legìi  Ct'J^rvanone  a/. 
jrfont  Sulpic.  Scvcr.  II.  ji.  Vcd.  Eulcb.  Hift.  Eccl.  I. 
JV.  c,  5.  * 

fi)  fihjhtn  . ic  r.-isn  Ciri/I,  cr.tf  CorJlarULiaiji  M.  f, 
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Jè  lontane  fi  rimettevano  affai  fpefTo  all’au- 
torità della  venerabile  loro  madre  , c folleva- 
vano  con  una  generofa  contribuzione  di  «le- 
mofme  le  angutlie  di  efTa . Ma  quando  fi 
fìabilirono  delle  focietà  numerofe  ed  opulen- 
te nelle  gran  città  dell’  Impero  , come  in  An- 
tiochia, in  Aleiftindria  , in  Efefo  , in  Corin- 
to , ed  in  Roma , appoco  appoco  diminuì  la 
riverenza  , che  Gerusalemme  aveva  ir.lpira- 
to  a tutte  le  colonie  Crifliane.  I Giudei 
convertiti  o i Nazareni»  come  fùron  chiama- 
ti dopo  » che  avevan  gettati  i fondamenti 
della  Chiefa  , in  breve  li  trovaron  fbpraffat- 
ti  dalla  moltitudine , che  fempre  crefceva , e 
che  da  tutte  le  diverfe  religioni  del  poli- 
teifrno  arrolavafi  alla  milizia  di  Crifìo;  ed  i 
Gentili  , che  avevano  coll’  approvazione  del 
loro  particolare  Apofìolo  fcofTo  l’intollerabil 
pefo  delle  cerimonie  Mofaiche  , ricufarono 
finalmente  ai  loro  pii  fcrupolofi  fratelli  quel- 
la mcdefitna  tolleranza  , eh’  eflì  a principio 
avevano  umilmente  implorata  per  le  lor  pro- 
prie ufanze»  I.a  rovina  del  tempio,  della  cit- 
tà , della  pubblica  religiou  degli  Ebrei  fu 
gravemente  fenfibile  ai  Nazareni  , come  a 
quelli , che  nelle  cofìumanze  ».  fe  non  nella 
fede  , confervavano  un’  intima  conneffion» 
cogli  empj  lor  nazionali , le  difgrazie  de’ 
quali  fi  attribuivano  da' Gentili  al  difprezzo , 

H 

ij$.  In  «ueA*  opera  magiArale  , che  io  avrò  oc  O fior* 
di  citare  fracucntcmcntc , parla  con  molta  maggior  efeen- 
fionc  dello  Itato  della  primitiva  Chic  fa  di  quel  che  ab* 

hia  luogo  di  farlo  nella  Tua  Aorta  generale  « 
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C da'  Crirtiani  con  più  ragione  allo  fdegno  d«T 
fommo  Dio . I Nazareni  fi  ritirarono  dallo 
rovine  di  Genifalemme  alla  piccola  città  di 
Pella  di  là  dal  Giordano,  dove  languì  nella 
foliturtine  e nell’  ofeurità  quell’  antica  Chiela 
più  di  fertant’ anni  (i).  E(Ii  avevan  Tempro 
la  coufilazionc  di  fare  delle  frequenti  e de- 
vote vinte  alla  Città  finta,  e la  fperanza  di 
efcrc  un  giorno  rillabiliti  in  que’ luoghi,  che 
per  natura  e per  religione  cran  portati  ad 
amare  non  meno  che  a rifpettare . Ma  fi- 
nalmente folto  il  regno  di  Adriano  il  dilpe- 
rato  fanatifmo  degli  Ebrei  pofe  il  colmo  al- 
le loro  calamità  , ed  i Romani  elacorbati  dal- 
le ripetute  lor  ribellioni  efarcitarono  con  in- 
foino rigore  i diritti  della  vittoria . L’ Impe- 
ratore fondò  una  nuova  città  col  nome  d’E- 
lia Capi'olina  fui  monte  Sion  (2),  alla  qua- 
le concede  i privilegi  delle  colonie;  ed  aven- 
do (Vabilitc  le  più  Tevere  pene  contro  qua- 
lunque Giudeo  , che  averto  ardito  di  acco- 
ftarfi  a’  recinti  di  quella  , vi  pofe  la  guardia 


(O  Fufeb.  I.  III.  c.  5.  Le  Ocre.  Hlft.  Eccf.  p. 

Nel  tempo  di  queA*  accidentale  allenta  li  Chiefa  di 
Fella  eoi  proprio  Vcfcovo  ritenne  Tempre  il  nome  di  Gc* 
fufidemntc.  Nell’  ifteffi  gai  fa  i Pontefici  Romani  rifede*» 
rono  per  fcccant’  anii  in  Avignone  ; cd  i Patriarchi  d% 
Alrfiandrù  da  gran  tempo  luta  trasferito  al  Cairo  la  fedo 
loro  Epifcopale  . 

(»)  Dion.  Catto  1.  LXIX.  Attcfla  1*  cfilìo  della  nazton 
Giudaica  da  Gerusalemme  Arinone  di  reità  ( ap.  Eufirb* 
!•  IV.  c.  6.  ) c ne  fanno  menzione  molti  fci irrori  Eccie- 
fiafiici  : (ebbene  alcuni  di  loro  cHcndono  troppo  in^u- 
tamcncf  qucfU  proibizione  * tutta  U Pallina  « 
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di  una  coorte  Romana  per  invigilare  all*  efe« 
suzione  de’  fuoi  comandi . A’  Nazareni  reca- 
va un  folo  mezzo  di  evitare  la  comun  prò- 
fcrizione  , e fu  in  quell’  occafione  aiTìlìita  la 
forza  della  verità  dall’  influenza  di  tempo- 
rali vantaggj  : i medefimi  elertero  per  loro 
Vefcovo  Marco , eh’  era  Gentile  d’ origine  , e 
molto  probabilmente  nativo  o dell’Italia  o 
di  qualche  provincia  Latina  . Alle  perfuafiv» 
di  lui  la  maggior  parte  della  congregazione 
rinunziò  alla  legge  Mofaica , nella  pratica  dì 
cui  avevano  efli  pcrlevcrato  fopra  cent’an- 
ni ; e mediante  quello  facrificio  de' loro  ufi  e 
pregiudizi  furono  liberamente  ammelfi  nella 
colonia  d’ Adriano , e fi  ftrinfe  più  fortemen- 
te la  loro  unione  colla  Chiefa  Cattolica  (i)  . 

Quando  gli  onori  , ed  il  nome  della 
Chiefa  di  Gerufalemme  fi  reflituirono  al  mon- 
te Sion,  furono  imputati  agli  ofeuri  avanzi 
de’  Nazareni , che  ricufarono  d accompagna- 
re il  loro  Vefcovo  Latino,  i delitti  d’erciia 
e di  feifma . Efli  coufcrvaron  fempre  l’antica 
loro  abitazione  di  Pella  ; fi  fparfero  per  i 
villaggi  vicini  a Damafco  ; e formarono  una 
piccola  chiefa  nella  città  di  Berea  , o come 
fi  dice  aderto  , d'Aleppo  nella  Siria  (a).  Fu 

H 3 
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(i)  Eufeb.  I.  IV.  c.  6 . Sulpìc.  Severa.  II,  31.  Mote- 
mi©  confrontando  infienie  i loro  imperfetti  racconti  ( 
317.  ) ha  formata  una  ben  dipinta  ilioria  delle  circoftan^ 
ae  , c de*  motivi  di  quella  rivoluzione  . 

(1)  Sembra  che  le  Clerc  ( Hill.  Eccl.  p.  477.  535.  >• 
abbia  raceolto  da  Eufebio  , Girolamo  , Epifanio  , ed  ah- 
«ri  fcritrori  tutte  le  principali  circoilanze  relative  a*  Naia» 
rei\>  a EbiunUi»  Per  Li  natura  Aclla  delle  lo:  opiuioai 


Eblotkl 
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creduto  il  nome  di  Nazareno  troppo  onore» 
vo!e  per  quc’  Crifliani  giudaizzanti  , ed  in 
breve  a cagione  della  fuppofta  povertà  del  lo» 
ro  intelletto,  non  meno  che  della  lor  condi- 
zione, ricevcron  il  difprcgevol  titolo  di  Ebio- 
niti  (i).  Pochi  anni  dopo  il  ritorno  della 
Chicla  di  Gerufalemmc  s’ incominciò  a dubi- 
tare, fc  un  uomo  , che  fmceraracntc  ricono- 
fccHe  Gesù  per  Media  , ma  contrnuafle  ad 
oflervare  la  legge  Mofaica , poteiTe  fperar  di 
falcarli . L’ indole  piacevole  di  Giulìino  mar- 
tire lo  faceva  inclinare  a feioglier  tal  que- 
ilione  affermativamente  ; e quantunque  fi 
efprimefle  colla  più  rifervata  diftìdenza,  osò 
di  determinarfi  a favore  di  tale  imperfetto 
Cridiano  , qualora  forte  contento  di  pratica- 
te in  privato  le  cerimonie  Mofaiche  fenza  pre- 
tendere di  fortenerne  generalmente  l’ufo  , o la 
eecertìtà  . Ma  quando  Giurtino  fu  predato  a 
dichiarare  il  (entimento  della  Chiefa,  confes- 
sò che  vi  erano  molti  fra  gli  ortodoffi  Cri- 
fliani , che  non  folo  efcludevano  i lor  giu- 
daizzanti  fratelli  dalla  fperanza  di  falvazione, 
ma  evitavano  ancora  ogni  commercio  con 

fi  diritcr  ben  pretto  in  due  tetre  , nna  pia  rìjnrofa  , H ak 
tra  più  dolce;  c v'  <*  qualche  motivo  di  congetturare* 
chr  la  famiglia  di  Gesù  Crifto  iì  trovafte  fra’ membri  al- 
meno del  fecondo  più  moderato  partito  . 

(1)  Alcuni  feritori  ban  voluto  creare  un  Ebionc  imnaa- 
ginario  autore  della  fetta  t « del  nome  di  do  : nia  con 
waggi.'r  iìcurczza  può  credei fi  all* erudito  Euftbio  che  al 
veemente  rcrtull'ano,  o al  credulo  Epifanio  . Secondo  le 
Clerc,  la  parola  Ebraica  Ebionìm  cotrifpomlc  alla  Latina 
Paufcrci  . Vcd.  Hill.  Eccl.  p.  477* 
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loro  ne’ comuni  oflìcj  di  amicizia,  di  ofpita- 
Iicà>  e di  vita  fociale  (1) . L’opinione  piti 
rigorofa  prevalle  , com’era  naturai  di  (appor- 
re, alla  più  dolce  , e ft  alzò  una  muraglia  di 
feparazione  per  Tempre  fra  i difcepoli  di  Mo- 
sè  e quelli  di  Crido . Gl’  infelici  Ebioniti  ri- 
gettati da  una  delle  due  religioni  come  apo- 
rtati, dall’altra  com’ eretici,  ft  trovaron  co- 
ftretti  ad  alTumere  un  carattere  più  determi- 
nato ; e febbenc  ft  feoprano  fino  al  quarto 
fecolo  alcune  tracce  di  quella  vecchia  fetta, 
pure  infenftbil mente  andarono  ad  incorpo- 
rarft  o nella  Chiefa  o nella  Sinagoga  (2)  . 

Mentre  la  Chiefa  ortodofta  teneva  uniGnoftlti. 
giudo  mezzo  fra  l’ ccceflìva  reverenza  , e 
l’ indecente  difprezzo  per  la  legge  di  Mose , 

H 3 

V<<J.  Jl  Dialogo  molto  cariota  di  Giitftino  marrire 
con  Trifora  Giudeo  , Seguì  tal  conterenra  fa  Ivro  in  Efc- 
fo  al  tempo  di  Antonino  Pio,  e cir:a  ven.i  anni  dopo  il 
ritorno  della  Chiefa  di  Pelli  in  Gerufòlemmc  . Per  quella 
data  confulri  ciò  che  nota  diligentemente  il  Tillcmone 
Mcmoir.  Eccles.  Tori.  Il,  p.  54. 

(2)  Fra  tutte  le  fette  Crifiiane  qticPa  dell*  Abiflinia  £ 
la  foli*  che  (emprc  oflcrva  i riti  Slofiici  ( Hill.  Kccle* 

Cali,  di  Etiopia  di  Geddes  , c ditercazion.  de  le  Grand 
falli  relazione  del  P.  Lobo).  L'eunuco  della  Regina  Can- 
dacc  potrebbe  fomminillrare  qualche  tafpctto  ; ma  ficco- 
me  Cam  certi  ( Socrat.  I.  19  ; Sozomen.  li.  24,  Luduìph #' 
p.  a 81.)  che  gli  Etiopi  non  furon  convcrtiti  prima  del 
quarto  fecolo*  è più  ragioncv>l  di  credere»  ch’cfìì  vene** 
tallero  il  fabbaro  , e d liti ng altero  i cibi  vicuti  ad  iniU 
tazion  de*  Giudei  * che  molto  per  tempo  fi  erano  iljbili- 
ti  in  ambe  le  rive  del  mar  rollo  • Eri  fiata  pratica:!  la 
«irconcifione  da*  più  amichi  Etiopi  per  motivo  di  pulitili 
• dì  Giure  * come  tembra  efier  dimollraco  nelle  ricerche 
filoùjichc  fa  gli  Americani  y»ra.  11.  p.  117* 
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fliverfi  eretici  deviarono  ugualmente  agli  op- 
porti  ellremi  della  rtravaganza  , e dell’  erro- 
re. Gli  Ebioniti  avevan  conclufo  dalla  rico- 
nofeiuta  verità  della  religione  Giudaica  , eh' 
erta  non  poteva  erter  abolita  giammai  ; ed  i 
Gnortici  dalle  fuppofle  impet  fezioni  della  me- 
desima con  ugual  precipitazione  inferiron  che 
quella  non  era  Hata  mai  inrtituita  dalla  fa- 
pienza  divina  . Vi  fono  alcune  obiezioni  con- 
tro 1’  autorità  di  Mosè  e de’  Profeti , che  fi 
prefentano  troppo  facilmente  ad  uno  fcettico, 
quantunque  portoti  derivare  folamente  dall’ 
ignoranza  , in  cui  fiatno  della  remota  anti- 
chità , e dalla  nortra  incapacità  di  formare 
un  adeguato  giudizio  della  divina  economia. 
Quelle  obiezioni  furono  con  impegno  abbrac- 
ciate, e con  ugual  protervia  foilcnute  dalla 
vana  feienza  dei  Gnortici  (t).  Poiché  quelli 
eretici  erano  per  la  maggior  parte  alieni  dai 
piaceri  del  fenfo  , brufeamente  attaccavano 
la  poligamia  de’  Patriarchi  , le  galanteria  di 
David  , ed  il  fcrraglio  di  Salamonc . Non 
fapevano  come  poter  conciliar  la  conquida 
della  terra  di  Canaan , e l’ inafpettata  cllir- 
pazione  de’  nativi  abitanti  di  quella  colle  no- 
zioni comuni  di  umanità  e di  giurtizia . Ma 
quando  poi  efaminavano  la  fanguinofa  lillà 
dell’uccifioni , dell’  efecuzioni  e delle  ftragi  , 
che  macchiano  quafi  ogni  pagina  degli  annali 


(i)  Beaufobre  ( Hift.  du  Manichsìfne  I.  I.  e.  ba  dea 
terminato  le  lor’ obiezioni , faccialmente  quelle  di  Fau&£ 
fcvwfario  di  Adottino , colla  j>iu  dotta  impaniatici , 
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Giudaici , venivano  in  cognizione  , che  i Bat*» 
bari  della  Padellina  dimoftrato  avevau  anche 
Verfo  i loro  nazionali  ed  amici  tatua  com- 
paftìone  , quanta  ne  avevano  efércitata  verfd 
i loro  idolatri  nemici  (i)  . Da’  fetta»)  della 
legge  pacando  alla  legge  medefuna  , arteriva- 
no  erter  importabile , che  una  religione  con- 
fidente  folo  in  fanguiaofi  facrifizj  ed  in  vana 
cerimonie  4 della  quale  i premj  ed  i gaftighì 
eran  tutti  di  una  natura  carnale  e tempo- 
rale 4 Infoirafle  l’ amore  della  virtù , o raf- 
frenale r impeto  delle  paflìoni . il  racconto  t' 
che  fa  Mese  della  creazione  e della  caduta 
dell’  uomo,  trattavafi  con  profana  derilione 
dai  Gnoftici  4 che  non  volevano  fetuir  con 
pazienza  parlare  del  ripofo  della  Divinità  do- 
po l’opera  di  fei  giorni,  della  Colla  d’  Ada- 
mo 4 del  giardino  d’  Eden , degli  alberi  della 
Vita  e della  feienza , del  ferpente  che  parlaf 
del  frutto  vietato  j e della  condanna  eterna 
pronunziata  contro  la  fpecie  umana  per  la 
Venial  colpa  de’  primi  progenitori  (2)  . I 
Gnoftici  empiamente  tapprefeutavano  il  Dio> 
d’ Ifraele  come  un  ente  fottopofto  alla  pallio- 
lie  ed  all’errore  4 capricciofo  ne’fuoi  favori  * 
implacabile  nello  fdegno  , e baiamente  gelo- 
fo  del  fuperftiziofo  fuo  Gulto , e che  limita- 
, . H 4 

(l)  Apud  ipfos  fida  oeflinalà  § miftrlcordià  in  prurrptu  i 
idverfas  omnes  alias  hofltU  odiarti,  Tacit.  Hiii.  V,  j.  Sicu^ 
l'aulente  avea  Tacito  rifgu.r Jato  gli  Ebrei  con  occhio  trop- 
po favorevole . La  lettura  di  Giofctìo  dea  fervire  a di* 
ftrueger  la  contraJdizionc . 

t>]  Il  Dott.  Burnct  [Auhacotog»  I»  II.  c.j,]  ha  difeuflu  1 
primi  capitoli  della  Cenci*  «0/1  uopp*  lucri»  ed  «enieut* 


I 


uà  Iflorìa  itila.  dtcaitn{d 

, j va  la  fua  parzial  provvidenza  ad  un  fol® 

popolo , cd  alla  tranlitoria  vita  prefente  . In 
tal  carattere  non  potevano  ellì  ravvifare  al- 
cun diftintivo  del  faggio  ed  onnipotente  Pa- 
dre dell’  univerfo  (i).  Accordavano  che  la 
religion  de’ Giudei  era  alquanto  meno  empia 
che  l’ idolatria  de'Geutili  ; ma  la  dottrina  lo- 
ro fondamentale  era  , che  Cristo  da  elli  ado- 
rato , come  la  prima  c più  luminofa  ema- 
, «azione  della  Divinità , comparve  fopra  la 

, terra  per  liberare  il  genere  umano  da’  varj 

errori,  e per  rivelare  un  nuovo  filloma  di 
verità  e di  perfezione . I più  dotti  fra'  Pa- 
dri per  una  ben  lìngolare  condifcendenza 
hanno  imprudentemente  ammefio  le  fofiftiche 
fottigliczze  dei  Gnomici . Riconofcendo  che 
il  fenfo  litterale  ripugna  ad  ogni  principio  dì 
ragione  e di  fede  , li  fon  creduti  ficuri  ed 
invulnerabili  dietro  all’  ampio  velo  dell’  alle- 
goria , eh’  elT»  hanno  avuta  la  cura  di  fpie- 
gare  fopra  qualunque  minima  parte  della 
narrazione  Mofaica  (a)  . 

loro  fette  , Con  maggior  ingegno  che  verità  è fla- 
pt ocello,  ed  t0  notalo  t che  la  virginal  purità  della  Chie- 
u‘  uc“ie  ' fa  non  fu  mai  violata  da  feifma  o da  ercfia 


CO  I GnoAici  più  moderati  riguardavano  Jeova  il 
Creatore  » come  un  ente  di  una  natura  di  mezzo  fra  quella 
di  Dio,  c del  Demonio.  Altri  lo  confondevano  col  prin- 
cipio cattivo  • Si  «onfuki  il  fecondo  fccolo  doli1  IAoria  ge- 
nerale di  Mofemio,  che  fa  una  breve  ma  affai  diAinta  nar- 
razione degli  Arani  lor  pentimenti  fu  tal  foggetto  • 

(a)  Ved.  Beaufobre  HiAoire  dii  Manicheifine  liv.I,  c.  4j 
Origene  c Agollino  A conca»»  fra  gli  ailcgoriUi.; 
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Veruna,  prima  del  regno  di  Trajano  o d' A- 
driano,  che  fioriron  circa  cent’  anni  dopo  la 
morte  di  Crifto  (1) . Noi  polliamo  affai  più 
propriamente  oflervare  , che  in  quel  tratto 
di  tempo  a’  feguaci  del  Media  fu  accordato 
un  campo  più  libero  sì  nella  fede  che  nella 
pratica  , di  quel  che  folle  loro  permeilo  in 
alcuno  de’ fcguenti  fecoli.  Sicome  s’andaro- 
no appoco  appoco  rilìringendo  i limiti  della 
comunione  , e fi  efercitava  con  fempre  mag- 
gior rigore  la  fpirituale  autorità  del  partito 
che  prevaleva , molti  de’  principali  membri 
della  Chiefa  , a’  quali  fu  intimato  di  rinunzia- 
re alle  private  loro  opinioni  ,•  s’ impegnarono 
a folìenerle , a tirar  delle  confeguenze  da’ 
falfi  loro  principj , e ad  alzare  apertamente 
bandiera  di  ribellione  contro  l’ unità  della 
Chiefa  . I Gnoltici  fi  diltinguevano  come  la 
parte  più  culla,  più  dotta,  e più  facoltofa 
del  Criftianelimo  , e tal  generale  denomina- 
zione , che  indica  una  fuperiorità  di  cogni- 
zioni , o ebbe  origine  dal  lor  proprio  orgo- 
glio, o ad  effi  fu  ironicamente  applicata  dall’ 
invidia  de’  loro  avverfarj . Elfi  erano  quali 
tutti  Gentilidi  nafeita,  e fembra,  che  i pri- 
mi lor  fondatori  folfer  nativi  della  Siria  o 
dell’Egitto,  dove  il  calore  del  clima  difpo- 
re  tanto  la  mente  che  il  corpo  all’  indo- 
lente contemplativa  devozione  . I Gnofiici 
mefcolavano  alla  fede  di  Criflo  molte  fubli- 

(>)  Hegel!  pp.  pre( To  Eufcbi*  1.  III.  J».  IV.  aa.  Cica 
q^cnt.  AUfl,  Strtnj,  VII/  i j. 


1*4  ÌJlotU  drtbaJenid 
Ibi  ma  ofèure  opinioni,,  che  avevano  trattft 
dalla  filofofia  orientale  , ed  eziandio  dalla 
teligion  di  Zoroartro  intorno  all’  eternità  della 
materia,  air*fi(lenza  de’  due  principi, 
alla  mifteriofa  gerarchia  del  mondo  invilì* 
bile  [i].  Ingolfati  ché  furono  in  quel  vallo 
«biffo  , lafciaronfi  trafportare  da  una  imma- 
ginazione difordinata  ; e come  varj  ed  in- 
finiti fono  i fentieri  dell’  errore  , i Gnollici  fi 
trovarono  infenfibilmente  divifi  in  pivi  di  cin- 
quanta fette  particolari  [a],  fta  le  quali  par 
che  le  più  celebri  fiano  date  quelle  de’  Baft* 
lidiani , de’  Valéntiniani , de’  Marciolini  , « 
qualche  tempo  dopo  de’  Manichei  . Ciafche- 
duna  di  quelle  fette  vantava  i proprj  Ve- 
fcovi  ed  affembleé  , i fuoi  Dottori  e Mar- 
tiri particolari  (3),  ed  in  luogo  de  quattro 
Kvangelj  ammefli  dalla  Chiefa  , gli  Eretici 
allegavano  una  moltitudin  d’ irtorie  , nella 
quali  fi  adattavan  le  azioni,  ed  i difeorfi  dì 


(1)  Rclatlvaniente  al  C rottici  del  fecondo  t del  terié 
(hcolo  Mofcmio  è ingegnofo  ed  ingenuo  ; le  Clcrc  pelante  i 
ma  cfacto  J Beaufobrc  quali  Tempre  ap<>!  »gifta  ; e v*  è grto 
m olivo  di  temere  > che  i primitivi  Padri  iiano  bene  fptlfo 
calunniatori  . 

(2)  Vedi  i cataloghi  «p  Ireneo  e d’  Epifanio.  Bifognt 
Confettare  però  , che  c netti  Scrittori  erano  inclinaci  a n>oW 
tiplicare  il  numero  delle  fctoc  , che  opponevanfi  all'  uniti 
della  Chiefa . 

(5)  Eufcb.  1. IV'.  c.t  f.  Vedali  appretto  Bayle  nell’articolo 
Afarcione  un  curiofo  dettaglio  di  una  difputa  fu  tal  artico* 
lo.  Parrebbe,  che  alcuni  fra  i Gnnttici  (vale  a dire  f 
fiafilidiani  ) cvicattero  » ed  anche  ricula fiero  1*  onor  del 
martìrio  . Le  lor  ragioni  erario  Angolari  ed  attru/c  , Ved. 
Wuf«m.  p.  35  p. 
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Crirto  e degli  Aportoli  alle  refpettive  loro 
opinioni  [r].  Il  progrerto  dei  GnoiHci  fu  ra- 
pido ed  eltefo  [2]:  occuparono  clH  1*  Afta 
e 1’  Egitto  , fi  ftabilirono  in  Roma  , e pene- 
trarono fin  qualche  volta  nelle  provincie  dell* 
Occidente . Per  la  maggior  parte  inforfero  nel 
fecondo  fecolo  ; finirono  durante  il  terzo  ; e 
furon  foppretTi  nel  quarto , o quinto  per  ca- 
gione delle  controverfie  più  moderne,  che  pre» 
vaifero , e del  fuperiore  afccndente  della  po- 
terti Imperiale.  Quantunque  però  difturbaf- 
fero  continuamente  la  pace  della  Chiefa  , 
e fperto  degradartene  1’  onor  della  religione  , 
contribuirono  ciò  non  ortante  a promuovere 
piuttorto  che  a ritardare  il  progrelTo  del  Cri- 
iìianefimo . I convertiti  Gentili  , i più  forti 
pregiudizj  ed  obiezioni  de’  quali  dirigevano 
contro  la  legge  di  Mosè  , potevano  elTere 


(1)  Vedati  un  parto  molto  eonAJerabile-  di  Origina 
(Prae.r..  ai  Lucani ).  (gucrt'  iAancabilc  ferita  ore,  cKc  ave* 
confumata  la  propria  vita  nello  Audio  delle  Scritture  , per 
la  loro  autenticità  A rapporta  all*  infpirata  autorità  della 
Chiefa.  Egli  era  impedìbile  , che  i Oneiiici  putcflcro 
immettere  i prelènti  noltri  Evangelj  , una  gran  parte  de’ 
quali  ( fpecialmcnte  rifpetto  alla  Rifurrcaione  di  CriAo  ) i 
direttamente  , e conte  può  fembrare,  a Mia  poAa  formata 
Contro  le  opinioni  lor  favorite . Orni’  i alquanto  Angolare 
che  Ignaiio  ( Ep  fi.  ai  Smyrn.  Pan.  Apojl.  Tom.  II.  p. 
34.)  volertè  far  ufo  di  una  dubbiofa  cd  incerta  tradizio- 
ne piuttoAo  che  citare  la  Acura  tcAinioniauza  degli  Evan- 
geli Ai  . 

(a)  LLiait  étti  favai  , habtnt  Ecctefui  (/  Marcioniia*  i 
QueAa  i la  forte  cfpreAjone  di  Teitulliuno,  che  io  fon  co- 
rretto di  citare  a memoria  . Al  tempo  dì  Epifanio  [ cdv. 
Umef.  p.  ;oi.  ] i Marcioniti  cran  molto  numerofi  nell* 
latita  l04gt  Snù,  odi’ Egitto,  nci.l’Arabia  f c pilla  JV  tia  q 


) 

i 

e. 
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ammefli  in  molte  focietà  Cridiarie  , che  non 
efigevano  dalle  loro  non  inftruite  menti  al- 
cuna credenza  di  antecedenti  rivelazioni  . La 
loro  fede  appoco  appoco  fi  fortificava  e fi 
edendeva , e la  Chiel'a  in  ultimo  veniva  a 
far  la  conquida  de’  fuoi  più  inveterati  ne- 
mici fi]. 

Ma  per  quanto  diverfe  fodero  le  opi- 
nioni tra  gii  Ortodofiì  , gli  Ebioniti  ed  i 
Gnoftici  Tifpetto  alla  divinità , o all’  obbliga- 
zione della  legge  Mofaica  , effi  erano  però 
tutti  ugualmente  animati  dall’ ideilo  zelo  efclu- 
fivo,  c dall’ ideilo  aborrimento  per  l’idola- 
tria, che  avea  didimo  i Giudei  dalle  altre 
nazioni  dell’  antichità.  Un  filofofo  , che  ri- 
fguardava  il  fidema  del  politeifno  come  una 
pura  compofizione  dell’  umana  frode  e dell* 
errore  , poteva  coprire  un  forrifo  di  difprezzo 
fotto  la  tnafchera  di  devozione,  fenza  teme- 
re che  la  condifcendenza , o lo  fcherno  efpor 
lo  potelTe  allo  fdegno  di  alcun  invifibile , o 
com'egli  fupponcva  , immaginario  potere  . Ma 
da’  primitivi  Cridiani  fi  riguardavano  le 
già  Ilabilite  religioni  del  Paganefimo  in  un 
afpetto  molto  più  odiofo  e formidabile . Era 
fcntimento  univerfale  si  della  Chiefa  che  degli 
Eretici  , che  i demonj  fofler  gli  autori , i pa-. 
trocinatori , e gli  oggetti  dell1  idolatria  [2] . 

(t)  Agallino  f.imminillra  un  mcmorabil  efimpio  g; 
ilo  fiieccflìvo  progredii  dalli  ragione  alla  fede  . E(f0  fu 
per  molti  anni  impegna»  nella  fitta  de’  Manichei  . 

(1)  L’  unanime  fentimcnto  della  primitiva  £ 

multo  chiaramente  (piegato  da  Ciuùino  martire  Afalog, 
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Era  Tempre  permeflo  a quegli  fpiriti  ribelli  ì 
eh’ erano  flati  depofli  dallo  flato  d’angeli, 
e precipitati  nel  baratro  infernale  , di  vaga- 
re fopra  la  terra  per  tormentare  i corpi , e 
fedurre  le  menti  de’  malvagi  . I demonj  co- 
nobbero toflo  la  naturai  propenfione  del  cuo- 
re umano  verfo  la  devozione  , e ne  abufa- 
rono , artifìciofamente  alienando  gli  uomini 
dall’  adorazione  del  loro  Creatore  , ed  ufur- 
pando  il  luogo  e gli  onori  dovuti  al  fom- 
mo  Dio  . Mediante  1’  effetto  delle  maliziofe 
loro  arti  foddisfecero  la  propria  lor  vaniti 
e vendetta  , ed  ottennero  nel  tempo  llelTo 
il  folo  conforto , di  cui  efli  erano  ancor  fu- 
fcettibili  , cioè  la  fperanza  di  render  parteci- 
pe la  fpecie  umana  della  lor  colpa  e mi- 
feria  . Si  aderiva , o almeno  l'i  fupponeva  , 
che  fi  follerò  diflribuiti  fra  loro  i più  im- 
portanti caratteri  del  politeifmo , avendo  l’u- 
no affunto  il  nome  e gli  attributi  di  Gio- 
ve; un  altro  di  Efculapio  ; un  terzo  di  Ve- 
nere; ed  un  quarto  forfè  d’ Apollo  [i];  e 
che  mediante  la  lunga  loro  efperienza  ed 
aerea  natura  foffer  capaci  di  efeguire  con 
{ufficiente  perizia  e dignità  le  parti , che  ave- 
van  prefo  a rapprefentare.  Si  celavano  eflì 
ne’ tempj  ; inflituivano  fede  e facrifizj;  in- 
ventavano favole;  pronunziava»  oracoli;  e 

Major.  da  Atena  gora  Legai,  c.  ai.  cc„  da  Lattanzio  Ir.jt. 
Dim m.  II.  I4-I9. 

ti)  Tertulliano  (apoi.  c.  a 3.  ) allega  la  confezione  degli 
fieni  Demonj  , ogni  volta  che  venivano  tormentati  dagli. 
Elòtciili  Crifiiani . 
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rpeflb  credevafi  , che  faccffero  de’  miracoli. 
I Criffiani  , che  per  mezzo  degli  fpiriti  mali- 
gni potevano  cosi  facilmente  fpiegare  ogni 
(òvrannaturale  apparenza  , eran  dilpoffi , ed 
anche  defideravan  d’  ammettere  le  più  (Ira- 
vaganti  finzioni  della  pagana  mitologia  . Ma 
la  profeffìone  di  Crilìiano  le  facea  riguar- 
dar con  orrore  ; fi  ravvifava  il  più  tenua 
fcgno  di  rifpetto  pel  culto  nazionale  coma 
un  omaggio  direttamente  predato  al  demo- 
nio , e come  un  atto  di  ribellione  contro  la 
, raaeftà  di  Dio . 

abornmsnt»  , - .. 

de*  Crìtiìinì  *n  conleguenza  di  tal  opinione  il  primo 
fer  l'idolatria  e più  difficil  dovere  per  un  Crilìiano  era 
quello  di  mantenerli  puro  ed  intatto  da 
ogni  pratica  d’idolatria.  La  religion  demen- 
tili non  era  fidamente  una  dottrina  fpecul*- 
tiva  , che  fi  profeflaffe  nelle  fcuole  , o fi 
predicale  ne’  tempj  : le  innumerabili  divinità 
c cerimonie  del  politeifmo  erano  (Lettamen- 
te frammifehiate  con  ogni  genere  di  affari 
o di  piaceri  tanto  della  vita  privata  che  del- 
iVr  k «n-  ]a  pubblica  , e fembrava  impoflìbile  d’  evi- 
tarne  1 oflervanta , lenza  rinunziare  nel  tem- 
po (lefso  al  commercio  dell’  uman  genere  , 
ed  a tutti  gli  uffizj  e divertimenti  della  fo- 
cicià  [i]  . Gl’ importanti  trattati  di  pace  e 
di  guerra  eran  preparati  o conclufi  con  fo- 
lcimi facrifizj , ne’  quali  il  Magiffrato  , il  Se- 

(I)  Tertulliano  ha  conipofto  un  rigiditfìmo  trattato  con- 
.tro  T idolatria  per  cautelare  i Tuoi  fratelli  dal  continuo  pe*. 
'liccio  di  cadérvi  . Rttcytt  jylvtm  x O quaniac  Untarti 
fy.uu  ; de  Moh  c.  i o. 
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natore  , e il  foldato  dovean  prefedere , o 
aver  parte  [1].  I pubblici  fpettacoli  forma- 
vano una  parte  effenziale  della  brillante  de- 
vozion  de' Pagani,  e fuppouevafi  che  gli  Dei 
accettaffero  eoi  maggior  gradimento  i giuo- 
. chi  , che  dal  Principe  c dal  Popolo  fi  celer 
bravano  in  onore  delle  particolari  lor  fe- 
lle [2] . I Criftiani  , che  con  pio  orrore  sfug- 
givano l’abominazione  del  circo  o del  tea- 
tro , trovavanfi  circondati  da  lacci  infernali, 
ogni  volta  che  in  un  geniale  trattenimento 
i loro  nemici  nell’atto  d' invocare  gli  Dei  ofpi- 
taii  facevano  delle  libazioni  alla  falute  1’  uno 
dell’altro  [3]  . Quando  nella  nuzial  pompa  la 
fpofa  refluendo  con  affettata  ripugnanza  ve- 
niva forzata  ad  entrar  nella  foglia  della  fua 
nuova  abitazione  [4]  , o quando  lentamente 

(1)  Il  Senato  Romano  fi  adunar»  Tempre  in  un  Tempio, 
o in  altro  luogo  cnnGicrato  ( Aul.  Gelilo  XIV.  ) Avan- 
ti di  entrare  in  materia  ogni  Senatore  verfava  una  por- 
zione di  vino  e d’ incenfo  (opra  1’  altare  . Sveton.  in  Aia- 
gufi.  c.  JJ- 

(2)  Vcd.  Tcrtullian.  de  fpeelaculit . Quello  ri  gore  fu  rifor* 
Bìacorc  non  fi  «limofira  più  indulgente  per  una  tragedia 
cT  Euripide*  che  per  un  combattimento  di  gladiatori  . L* 
offende  fpecialmentc  la  maniera  di  veftir  degli  attori  ; quc/H 
Coll*  ufo  di  alti  coturni  tentavano  empiamente  di  accrefce* 
re  un  cubito  alla  loro  datura  c.  23. 

(3)  Si  può  trovare  appretto  tutti  i Clalfici  1*  antica  ufan* 
la  di  chiudere  i convinti  con  libazioni . Socrate  e Sene* 
o«  diedero  negli  ultimi  loro  momenti  un  nobil  efempio 
di  tal  coftumc  . Pcjìquam  ftagnum  calidae  aqvac  introiti  % 
rtfpergent  proximos  fervo  rum  , addite  voce  , libare  fe  liquorem 
ÌUum  Jovi  liberatori  . Tacit.  Anna).  XV.  44. 

(4l  Vcd.  P elegante  ma  idolatrico  inno  di  Catullo  Ì4- 
pra  le  nozze  di  Manlio*  e di  Giulia.  O Hy  nitrì  y 
fiate  lei  quii  buie  Dee  tQtr.p  arar  ut  aufit  } 
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tmtovevafi  la  irida  proceflìon  di  un  cadavere 
verlb  il  funereo  rogo  [i]  ; in  quelle  inte- 
rellanti  occafioni  era  collretto  il  Crifliano  ad 
abbandonar  le  perfone  più.  care  che  avelie  , 
pìuttollo  che  renderli  reo  della  colpa  ineren- 
fet  u arti  te  a quegli  empj  riti . Qualunque  arte  e 
commercio  , che  avelie  il  minimo  rapporto 
colla  formazione  , o adornamento  degl’  ido- 
li, contaminava!!  dalla  macchia  dell’idola- 
tria [2]:  fentenza  men  rigida,  mentre  con- 
dannava la  malfima  parte  del  popolo , che 
s’  impiega  nell’  efercizio  delle  arti  liberali  0 
meccaniche  , ad  un’  eterna  miferia.  Se  get- 
tiamo gli  occhj  fopra  i copiofi  avanzi  dell’ 
antichità  , odcrveremo  , che  oltre  le  imme- 
diate rapprefentazioni  degli  Dei,  e gl’illriir 
menti  facri  del  loro  culto,  s'introdullero  1’ e.- 
leganti  figure  , e le  piacevoli  finzioni  confa- 
vate dall’  immaginazione  de’  Greci  , come  ì 
j>ni  ricchi  ornamenti  delle  cale  , degli  abiti , 
e delle  malferme  de’ Pagani  [jJ  . Fino  le 
arti  della  mufica,  della  pittura  , dell’eloquea- 
. za  , e della  poelìa  riconofcevano  la  medelì- 

roa 

(i)  Virgilio  deferire  ne*  funerali  di  Mifèno  « di  Par- 
lante le  antiche  ufanze  con  efatrezza  non  minore  di  quel- 
la , con  cui  fono  illullraii  dal  di  lui  commentatore  Ser- 
vio • 11  rogo  medefirao  era  un  altare  ; lì  nucrivan  le  fiam- 
me col  fungile  delle  vittime  • e tutti  gli  affittenti  erano 
afpcrli  d’  acqua  luftrale  • 

Tcrtullian.  de  Idol,  c.  it# 

[ 3 ] Vedi  1*  antichità  di  Montfàucon  io  ogni  parte  • F>- 
fco  i rovefei  delle  medaglie  Greche  t Romane  fpelTo  erano* 
idolatrici  , ma  in  queft*  occalìone  gli  fé  ru  poli  de*  Criitiapi . 
•ran  fofpcfi  da  una  palliane  più  force  • 
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ira  origine  impura.  Secondo  il  linguaggio» 
de’  Padri , Apollo  e le  Mufe  eran  gli  orga- 
ni dello  fpirito  infernale  ; Omero  e Virgilio 
i primi  fra’  fervi  di  lui  ; e la  bella  mitolo- 
gia , che  penetra  ed  anima  le  compofizion» 
de’ loro  ingegni,  è desinata  a celebrar  la 
gloria  de’  demonj . li  comune  idioma  ftelTo 
della  Grecia  e di  Roma  abbondava  di  empie 
famigliari  cfprellìoni , le  quali  era  facile  che 
dall’  inavvertito  Crifliano  o foiTer  con  trop- 
pa negligenza  adoprate  , o udite  troppo  pa- 
zientemente (1). 

Le  perkolofe  tentazioni  , che  da  ogni  '« 
parte  (lavano  in  aguato  per  forprender  l’in- 
cauto credente  , l' alTalivano  con  doppia  vio- 
lenza ne’  giorni  di  folenni  fedivi  tà  . Quedi 
erano  immaginati  e difpodi  nel  corfo  dell’ 
anno  con  tale  artifizio  , che  la  foperdizione 
portava  fempre  feco  l’apparenza  del  piacere  , 
e fpefTo  quella  della  virtù  £ . Varie  fra  le 
più  facre  follennità  del  Rituale  Romano  eran 
dedinate  a fahjrare  con  voti  di  pubblica  e 
di  privata  felicità  le  nuove  calende  di  Gen- 
sajo  , a rifvegliarc  la  pia  rimembranza  de] 

l 

(1)  TcrtuMan.  de  tdo!,  e.  so*  si*  22.  Se  un  amico  Pjji* 
no  ( nell*»  rtarnutar  per  efempio  d*  alcuno  ) ufava  la  fami- 
gliar cfpreflione  » Giove  ti  fmhi , , era  obbligato  il  Criftiir 
co  a protertar  contro  la.  divinità  di  Giove  . 

(2)  Si  confulci  Peperà  b pii»  elaborata  ma  la  più  imperfetta 
di  Ovidio,  vale  a dire  1 Farti.  F.gli  non nltrcpaftù  » primi 
là*  naefi  d ciP  anno  . La  compilalo*,  di  Microbio,  che  por- 
ta il  nome  di  Saturnali  , none  che  una  piccola  parte  dc^ 
primo  libi#  , che  ha  gualche  rapporto  a quel  titolo.* 


ta»  ljlorl*  icUa  itc&àtn\*. 

morti  e dei  vivi,  a Tempre  più  (trinare  { 
vincoli  inviolabili  delia  proprietà , ad  applau- 
dire nel  ritorno  della  primavera  alla  genia! 
potenza  della  fecondità , a perpetuare  le  duo 
più  memorabili  epoche  di  Roma  , la  fonda- 
zione della  città,  e quella  della  repubblica, 
td  a redimire  nel  te'mpo  della  piacevol  li- 
cenza de’ Saturnali  la  primitiva  uguaglianza 
deU’  uman  genere  , Può  concepirli  un'  ide* 
dell’ aborrimento  de’Crilliani  per  tali  empie 
Cerimonie  da  quella  fcrupolofa  delicatezza  * 
eh’  effi  dimoftravano  in  ogni  anche  più  ley* 
giera  occaftone  . Era  coflume  degli  antichi 
ne'  giorni  di  generale  felRviià  d’  adornare  le 
loro  porte  con  lampadi  e rami  di  lauro  , e 
di  coronare  i lor  capi  con  ghirlande  di  fio- 
ri . Si  poteva  forfè  tollerar  quell’ elegante  ed 
innocente  ufanza  , come  una  pura  inlfituzio- 
ne  civile.  Ma  difgmiatamente  accadde,  che 
le  porte  delle  cafe  trovavanfi  protette  dagli 
Pei  domedici , che  il  lauro  era  confacraia 
all'amante  di  Dafne,  e che  le  ghirlande  di 
fiori , quantunque  fpelTb  adoprate  come  un 
fegno  di  letizia  o di  duolo,  nella  lor  prima 
origine  fi  eran  desinate  all’  ufo  della  fuper- 
dizione , I timorofi  CrifUani,  che  fi  lafciavan 
perfuadere  in  tali  cafi  a condifcendere  al  co» 
fiume  del  lor  paofe , ed  a’ comandi  de’ Ma- 
ghimi , foggiacevano  alle  più  tetre  appreiv* 
fioni , che  provenivano  da’  rimproveri  della 
lor  propria  cofcienz»  , dalle  cenfure  dell* 
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£hiefa  e dall'  annunzio  della  divina  veti— 
detta  (i). 

Tal’ era  la  premurofa  diligenza,  che  ri- 
chiede vali  per  guardare  la  purità  del  Van- 
gelo dall’  infetto  alito  dell’  idolatria, . I fe- 
guaci  della  religion  dominante  eran  trafeu- 
rati  per  educazione  e per  abito  nel  praticar 
le  fttperftiziofe  otfervanze  de’pubbhci  e priva- 
ti riti  ; ma  ogni  volta  , che  fi  facevano , 
fomminiftravano  a’Criftiani  l’opportunità  di 
dichiarare  e di  confermare  la  zelante  loroop- 
pofizione . Per  mezzo  di  tali  frequenti  pro- 
tese di  continuo  ft  fortificava  il  loro  attacco 
alla  fede  , ed  a mifura  che  crefceva  lo  ze- 
lo , etli  combattevano  con  più  ardore  e fuc- 
ceiTo  nella  fanta  guerra  , che  avevano  in- 
traprefo  a fare  contro  l’impero  de’demonj. 

IL  Le  opere  di  Cicerone  [2]  rapprefen- 
tano  co' colori  più  vivi  l’ignoranza,  gli  er- 
rori, e l’incertezza  degli  antichi,  filofofi  ri- 
fpetto  all'immortalità  dell’anima.  Quando 

I • 

(1)  Tertulliano  ha  comporto  una  difèfi  ».  o p tuttofi o un. 
panegirico  della  troppo  ardita  azion  di  un  (Iridato  cri- 
(diano,  che  gettando  via  la  Tua  corona  di  lauro  aveva  efyoa 
fio  fe  tnedefimo  ed  i Tuoi  compagni  al  più  imminente  pe- 
ricolo . Dalla  menzione,  eh* ei  fa  degl*  Imperatori  Severo 
€ Caracalb,  egli  è chiaro  , non  oliarne  la  brama  del  Sig.  di 
Tillemoot  che  Tertulliano  compofe  il  fuo  trattato  de  Coro» 
molto  tempo  avanti  che  j*  impegna  (Te  negli . errori  de* 
>$lontanifti  . Ved.  Mcmoir.  Eccl.  Tom.  111.  p 5*4. 

(2j  11  primo,  libro  delle  quell  ioni  Tu  (calane  <n  ifpccie». 
il!  trattato  de  Ser.eciute  ed  il  (ugno  di  Scipione  contengo» 
e » nel  più  bello  itile  tutto  ciò  , che  la  Greca  Filofofu  , o 
»i  buon  fenfo  Romano  porca  iuggertre  in  ^iicA*  ofouro  » cd 
importante  fogge tc#  , 


Zelo  del  Cr?« 
ftuncfcmo  » 


Seconda  ca* 

gmne. 

La  dottrina 
dell*  immor- 
talità dell*  a* 
niraa  relati- 
vamente *'fi- 

lolofi  • 


1*4  tfloria  iella  decidenti 

efli  vogliono  armare  i lor  difcepoli  contro  il 
timor  della  morte , inculcano  loro  come  un* 
ovvia  e malinconica  teli , che  il  fatai  colpo  del 
noftro  difciogli  mento  ci  libera  dalle  calamità 
della  vita  , e che  più  non  (bfFie  , chi  più  non 
elide.  Contuttociò  v’erauo  alcuni  pochi  faggj 
della  Grecia  e di  Roma , che  avevan  concepita 
un’  idea  più  nobile , ed  io  qualche  modo  più 
giuda  della  natura  dell’  uomo  ; quantunque 
bifogna  confortare,  che  in  tal  fublime  ricer- 
ca il  lor  raziocinio  era  fpeflb  guidato  dall'im- 
magin azione  , e querta  eccitata  dalla  lor  vani- 
tà . Allorché  li  compiacevano  in  ortervar  l’e- 
fienfione  delle  proprie  intellettuali  potenze  , 
allorché  efercitavano  le  diverfe  facoltà  della 
memoria  , della  fautafia  , del  giudizio  nelle 
fpeculazioni  le  più  profonde,  a ne* lavori  di 
maggior  importanza  » c quando  riflettevano 
al  defiderio  della  fama  , che  li  trafportava 
ne’ futuri  fecoli  molto  al  di  là  de’ confini  della 
morte  $ del  fepclcro.,  non  eran  portati  a 
confonder  fe  ftcrti  colle  b?rtie  del  campo  , 
o a fupporre  , che  un  ente  , per  la  dignità 
del  quale  nutrivano  la  più  (incera  ammira- 
zione , doverte  limitarli  ad  un  punto  della 
fuperficie  terrestre  o ad  una  durata  di  pochi 
anni  . Con  quella  favorevole  prevenzione 
chiamavano  anche  in  lor  (occorfo  la  feienza* 
o piattono  il  linguaggio  de’nietatìfici . Elfi  ben  . 
predo  feoprirono  , che  ficcorae  niuna  delle 
proprietà  della  materia  può  applicarfi  alle 
orazioni  della  mente , l’ anima  umana  pe$ 
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CÒtifeguenza  d,v’  efiere  una  foflanza  didima 
dal  corpo,  pura,  femplice  e fpirituaie,  in-* 
capace  di  fcioglimento  é fulcettibile  del  piA 
«Ito  grado  di  virtù  e di  felicità  fubito  che  fi 
trovi  libera  dalla  corporea  prigione.  Da  que- 
lli nobili  e fpecioli  principj  1 filol'ofi  , che  fe- 
guitavano  le  tracce  di  Platone , deduflcro 
ima  confeguenza  non  giuda  hcl  fòllcnere  che 
fecero  l’ immortalità  non  folo  in  futuro  , ma 
anche  1’  antecedente  eternità  dello  fpirito 
Umano,  eh'  citi  eran  troppo  inclinati  a ri- 
fguardare  come  una  parte  dell’  ente  infinito 
ed  efiftente  per  fe  medefimo  * che  penetra  e 
foflien  1’ univerfo  [1].  Una  dottrina  tanto 
fuperiore  ai  fenfi  ed  all’  efperienza  dell’  uman 
genere  potevi  fervire  ad  occupare  piace- 
volmente r ozio  d’  una  mente  filofofica  , o 
a dare  nel  filenzio  della  folitudine  un  raggio 
di  conforto  alla  feoraggiata  virtù  ; ma  la 
debole  impresone  ricevuta  rielle  fcuole  ve- 
hiva  in  breve  cancellata  dal  commercio  e 
da’  negozj  della  vita  civile.  Noi  abbiam  fuf- 
fìciente  notizia  delle  perfone  più  eminenti  , 
che  fiorirono  al  tempo  di  Cicerone  e de’ 
primi  Cefari , delle  loro  azioni , de’loro  carat- 
teri , e de’  loro  motivi  d’ operare  per  aflicu- 
tarci,  che  la  lor  condotta  in  quella  viti 
h on  fu  mai  regolata  da  una  feria  perfuafio- 
lle  dei  premj  o delle  pene  di  uno  flato  fu- 

, 1 3 

(1)  La  preefìftenCa  delle  anime  umane  , in  uanto  almeno 

111  dottrina  d contili  bile  con  la  religione  , fu  adottata  dt 
tooln  de*  Padri  Greci  e Latini,  Yed.  JBeaufobrc  Hì#«  da 
M,aichcifu>c  L VI. 
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turo.  Nel  Foro  e nel  Senato  di  Roma  gli 
oratori  più  abili  non  temevano  di  offendere 
i loro  uditori  con  rapprefentare  quella  dot» 
trina  come  un’oziofa  e ftravagame  opinione  , 
che  rigettavafi  con  difprezzo  da  qualunque 
perlona  di  culla  educazione  e d’  inge- 
...  . gno  [i]. 

PegjmTdeUa  Poiché  dunque  i più  alti  sforzi  della  fì- 
Grccia  e di  lofofìa  non  poffono  etlenderfi  ad  altro  , che 
®,1M  • ad  indicar  debolmente  il  defiderio  , la  fpe- 
ranza  , o al  più  la  probabilità  di  una  vita 
futura , non  v'  è che  una  rivelazion  divina 
che  afficurar  poffa  1’  efutenza  , e deferivere 
la  natura  di  quell’ invifibil  paefe  , eh’ è de- 
sinato a ricever  gli  fpiriti  umani  dopo  la 
lor  feparazione  da’ corpi  . Ma  facilmente  lì 
ravvifan  molti  difetti  inerenti  alle  comuni 
religioni  della  Grecia  e di  Roma  , che  le 
rendevano  molto  inadeguate  ad  una  sì  diffi- 
cile imprefa.  I.  Il  generai  liftema  della  lor 
, mitologia  non  era  foftenuto  da  alcuna  folida 
prova  , ed  i più  faggj  fra’  Pagani  avevano 
già  rinunziato  alla  mal’ufurpata  autorità  di 
lei.  II.  Erafi  abbandonata  la  deferizione  del- 
le infernali  regioni  alla  fantafta  de' pittori  e 
de’ poeti,  che  le  avevano  popolate  di  tanti 


(O  Vcd.  Cicer.  fro  Cluentio  c.  et.  Ce/are  cf.  Sallufi, 
de  hello  Catti,  c.  50.  Gio.cn. le  Ct t.  II.  14 f. 

Z-ffc  aliquoi  manti  O fot  terranea  recita  , 

fica  fatti  credimi,  nifi  jui  notulum  cere  Uvcr.iu/  , 
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IBoftri  e fantafmi,  i quali  dirtribuivano  cott  N • 
al  poca  equità  i premj  e le  pene  , che  tal 
foienne  verità  la  più  coerente  al  cuore  urna» 
ho  renava  oppreffa  e porta  in  cattivo  afpet* 
to  dall’  a (Tordo  mifcuglio  delle  più  rtrane  fin* 
lioni  (i).  111.  La  dottrina  di  uno  flato  av* 

Venire  appena  rifguaidavifi  tra’  devoti  poli- 
téirti  della  Grecia  e di  Roma  come  un  ar- 
ticolo fondamentale  di  fede  . Siccome  la  prov- 
videnza degli  Dei  riferivafi  alle  pubbliche  fo- 
cietà  , piuttorto  che  agli  individui  privati  , 
principalmente  fi  fpiegava  fui  Vifibil  teatro 
del  mondo  prefente . Le  preghiere  , che  fi 
facevano  agli  altari  di  Giove  e di  Apollo  , 
efprimevano  1*  anfletà  de’  loro  adoratori  pef 
la  felicità  temporale,  e la  loro  ignoranza t 
0 indifferenza  per  la  vita  futura  [z].  In- 
tulcavafi  l’importante  vérità  dell' immortali- 
tà dell’  anima  con  maggior  premura  , e fuc- 
ceffo  nell’India,  nell’Alfiria,  nell’  Egitto,  e À'Bjtbari, 
ltella  Gallia;  e poiché  non  portiamo  attribui- 
re tal  differenza  alle  fuperiori  cognizioni  de* 

Barbari , la  dobbiamo  afcrivere  all’  influenza 

I 4 

(i)  L*  undecimo  libro  dell’  OdifTca  dà  U più  terribile 
td  incoerente  idea  delle  ombre  infernali  • Tal  pittura  è Ito- 
ti molto  abbellita  da  Pindaro  , e da  Virgilio  j ma  aneto 
quelli  Poeti  quantunque  (ìand  più  corretti  del  grande  W 
tluclho,  fono  ciò  non  oihnte  caduti  in  molte  itraragso- 
ti  incnfre^Te . ^cd.  Bayle4  Rcfponfc  aux  queftions  d’uri 
frovincial  P.  IH.  ti  aia 

(a)  Ved.  L cp.it.  ió,  del  primo  librò  d1  Oraiio  , U 
làtira  i j.  di  Giovenale  ( c li  feconda  (atira  di  Per  fi*  • * 

QutUi  difeorfi  popolari  efprimono  U (enti  memo  è il  lin* 
delia  atultiiudiae  4 


ìiS  ÌJlorla  della  decadenza 

dello  ftabilimento  di  un  Sacerdozio , che  im- 
piegava i motivi  di  virtù  , come  illruniem» 
dell’ ambizione  [i]  . 

Potrebbe  naturalmente  allcttarli  , che 
un  principio  così  eflenziale  alla  religione  lì 
folle  ne’ più  chiari  termini  rivelato  al  popo- 
lo eletto  della  Paleftina,  e che  Scuramente 
fi  fofle  affidato  all’ ereditario  Sacerdozio  d’A- 
ronne  . Noi  dobbiamo  adorare  le  milìericfc 
dffpofizioni  della  Provvidenza  [2]  , oflervan- 
do,  che  la  dottrina  dell’ immortaliti  dell’ ani- 
ma fi  omette  nella  legge  di  Mosè , viene 
ofeuramente  indicata  da’  Profeti  , e pel  lungo 
tratto  di  tempo  , che  pafsù  fra  la  Schiavitù 
dell’Egitto,  e quella  di  Babilonia  Sembra, 
che  i timori  e le  fperanze  de’ Giudei  limi- 
tate fodero  agli  angurti  confini  delia  vita 
prefeute  (3).  Dopo  che  Ciro  ebbe  permetto 


(lì  Se  vogliam  limitarci  ai  popoli  Calli  fi  può  oflervare  J 
clT  eflì  non  lòlo  affidavano  le  loro  vite,  ma  anche  la  loi 
moneta  alla  licurczza  dell*  altro  mondo  • Vetta  ilìc  mot 
Galiorum  occurrit  ( dice  Valerio  Ma  fórno  lib.  II.  c.  6%  p* 
IO.  ) tjutd  memoria  prvditum  ejl , pecunia  mutua  , quae 
*fits  epud  infero j rsdderentur , dare  foli  tot  • La  mcdclima  uGn- 
za  c più  ofcuramentc  indicata  da  Mela  1.  III.  c.  2.  Egli 
c quali  imitile  d\.ggiungcre,  che  i profitti  di  cal  commer- 
cio cran  Tempre  in  una  propoi  alone  corrifpondente  al  cre- 
dito del  mercante,  e che  i Druidi  eran  quelli,  che  dal- 
la Tanta  lor  profcfóonc  traevano  un  carattere  di  credibi- 
lità , che  Jjfticilmcnre  fi  potrebbe  a flum ere  da  qualunque 
altra  dalle  di  uomini  • 

(2)  V Autore  della  divina  Icjazion  di  Moie  adduce  t?r| 
motivo  aliai  curiofb  di  tal*  omifiione  , e molto  ingcgnoG- 
incnte  la  ritorce  contro  i mìlcrcdenti  • 

(O  Ved.  le  Cicrc.  Prole?»om.  ad  Itrft.  E cele.  c.  I,  Sefr. 
18.  Sembra , ebe  1*  aulita*  di  lai  Tu  di  graiulidìmo  pel** 
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all’  efiliata  nazione  di  ritornar  nella  Terra 
prometta  , e che  Efdra  ebbe  rifiaurato  le  an- 
tiche memorie  della  Tua  religione , appoco 
appoco  fi  formarono  in  Gerufalemme  due 
celebri  fette quella  cioè  de’Farifci,  e quella 
de' Sadducei  [i].  Quelli,  che  facevan  la 
parte  più  ricca  e difiinta  della  focietà  , erano 
Erettamente  attaccati  al  Ietterai  fenfo  della 
legge  Mofaica  , e fcrupolofamente  rigettava- 
no l’ immortalità  dell  anima  , come  un’  opi- 
nione non  autorizzata  dal  libro  divino , eh* 
elfi  veneravano  , come  1’  unica  regola  della 
lor  fede . I Farifei  poi  combinavano  l’autori- 
tà della  tradizione  con  quella  della  fcrittura  , 
e fiotto  nome  di  tradizione  ammettevano  mol- 
te mafiìme  fpeculative  tratte  dalla  filofofia , 
o dalla  religione  delle  nazioni  orientali  . Le 
dottrine  del  fato  o della  predcllinazione  , 
degli  Angeli  o fpiriti , e di  uno  fiato  futuro 
di  premj  e di  pene  cr.traron  nel  numero  di 
quelli  nuovi  articoli  di  fede  ; e ficcome  i Fa- 
rifei per  l’aufierità  de’ loro  coftumi  avevan 
tirato  al  lor  partito  il  corpo  del  popolo  E- 
braico,  il  fentimcnto  dell’ immortalità  dell’ ani- 


avendo  egli  (cntto  un  dotto  e giudiziofo  Commentario  fa 
tu  i del  vecchio  Tcilamento  . 

(i)  Jofcphut  Antiq  1.  AHI.  c.  18.  Secondo  lWerpetra- 
ajonc  piu  naturale  delle  Tue  parole  , i Sadducei  non  am- 
mettevano che  il  Pentateuco  ; ma  è piaciuto  ad  alcuni 
Moderni  critici  di  aggiungere  al  loro  Credo  arche  i Pro- 
feti , c di  (apporre  che  fi  concentafTero  folo  di  rigettar  le 
tradizioni  de* Farifei.  Il  Dott.  Jortin  ha  difendo  calarti» 
colo  nelle  fuc  oflèrvazioni  lopra  V Iiivru  Voi, 

li.  f.  lOj* 


y 


A'  CfiAiani 


tjtorid  dcttd  decadenza 

Vii  prevalfe  nella  Sinagoga  fotta  if  regntj 
de*  Principi  e Pontefici  Afmonei . L’ indola 
de’  Giudei  non  era  capace  di  contentarli  di 
quel  freddo  e languido  aflenfo  , che  avreb- 
be potuto  foddisfar  la  mente  d’un  politci- 
fla  ; e fubito  che  atrtmertero  I*  idea  d’  utlq 
flato  futuro*  l’abbracciarono  con  quello  ze- 
lo, che  ha  fempre  formato  il  carattere  dell* 
nazione  4 Quello  però  niente  aggiungeva  all* 
evidenza  , o anche  alla  probabilità  della  vita 
immortale»  ed  era  tuttavia  uccellano*  che 
tal  dottrina  dettata  dalla  natura  , approvata 
dalla  ragione,  e dalla  fuperftiziort  ricevuta 
ottenelfe  la  fanzione  di  verità  divina  dall’au- 
torità e dall’  efempio  di  Cri'to  * 

Quando  fi  propofe  agli  uomini  la  pro- 
‘ meffa  di  un’  ererna  felicità  a condizione  di 
adottar  la  fede  e di  offefvare  i precetti 
dell’  Evangelio , non  è mtuavlglia  che  ve- 
pifle  accettata  un’ offerta  si  vantaggiofa  da 
un  gran  numero  di  perforte  di  ogni  religione, 
di  ogni  condizione , e di  ogni  provincia  nell* 
Impero  Romano.  I piimi  Crifliani  erano  ani- 
mati da  tal  dilprezzo  per  la  loro  efillenza 
attuale,  e da  tal  giulìa  fiducia  dell’immorta- 
lità , che  la  dubbiofa  ed  imperfetta  fede  de’ 
moderni  tempi  non  ce  ne  può  dare  alcun’  a- 
deguata  nozione . L’ influrtb  della  verità  nella 
primitiva  Chiefa  era  molto  efficacemente  av- 
valorato da  un’  opinione  , che  per  quanta 
porta  meritar  rifpetto  a motivo  della  fua  an- 
tichità e utilità , non  fi  è trovata  conforme 
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all*  efperienza . Si  credeva  univerfalmente  che  profl3!ni  fioo 
forte  vicina  la  fin  del  mondo  cd  il  regno  d«i  mona» 
del  Cielo.  L’apprortimazione  di  quello  mira- 
bil  evento  era  Hata  predetta  dagli  Aportoli; 
fe  n’  era  confervata  la  tradizione  da’ loro  più 
antichi  difcepoli  ; e quelli  , che  intendevano 
i difcorfi  di  Crillo  medelimo  nel  puro  fcnfo 
letterale  , eran  cortretti  ad  afpettar  la  fecon- 
da gloriofa  venuta  del  Figliuol  dell’  uomo  nel- 
le nuvole  , prima  che  forte  totalmente  ellin- 
ta  quella  generazione  * che  aveva  veduto 
1'  umile  condizione  di  lui  fopra  la  terra  , 9 
che  potè  anche  veder  le  calamità  de’  Giudei 
fiotto  Vefpafiano  o Adriano.  Il  giro  di  diciartet- 
te  fecoli  ci  ha  infegnato  a non  prender  troppo 
flrettamente  il  milleriofo  linguaggio  della  pro- 
fezia e della  rivelazione . Ma  fintantoché 
per  faggj  fini  queft’ errore  fi  lafciù  furtirtere 
«iella  Chiefa , produrte  gli  effetti  più  falutari 
sella  fede  e nella  pratica  de’  Crirtiani , che 
vivevano  nella  terribile  afpettazione  di  quel 
sioiqento,  nel  quale  il  globo  medefimo  , e 
tutte  le  varie  nazioni  avrebber  tremato  all’ 
apparire  del  Divino  lor  Giudice  (1)  . 

Colla  feconda  venuta  di  Crillo  era  in-  Dottrina  «e* 
lindamente  connetta  l’antica  e popolar  dot- M‘Uenar*  ' 
trina  Me*  Millenarj . Siccome  fi  eran  termina- 
ti) Tali  afpettativa  era  (ottenuta  dal  cap.  *4.  di  S. 

Matteo,  c dalla  prima  lettera  di  S Paolo  a'  Teflalonicenfi. 

Enfino  toglie  la  difficoltà  coll’  ajuto  dell’  allegoria  e della 
miti  l'ora  , e 1'  erudito  Groaio  cerca  di  pcrfuadcrc  che  per 
providi  fini  fu  puniceo  , «Jjs  fi  flabfiifle  fucila  fm  dis- 
itene . 


Ijj  Ijìofta  l dUadenia  iet 

tt  iti  Tei  giorni  le  opere  della  creazione  i 
cosi  la  lor  durata  nello  (lato  prefente  , fé» 
condo  una  tradizione  attribuita  al  profeta 
liilia,  fiiTavafi  al  corfo  di  fei  milf  anni  [i]  * 
S’  inferiva  dall’  analogia  medelima  , che  a 
quello  lungo  tratto  di  travaglio  e di  con- 
tenzione , eh’  allora  trovavafi  quali  al  termi- 
ne (a) , farebbe  fucceduto  un  lieto  fabbatO 
di  mille  anni;  c che  Grillo  colla  fchicra  trion» 
fante  de’  fanti  e degli  eletti , che  avevant» 
evitato  la  morte  o orati  miracolofamente  ri» 
fufeitati,  regnerebbe  fopra  la  terra  fino  al  tem- 
ilo determinato  per  1’  ultima  e generale  ri» 
furrezione.  Tale  fperanza  riufeiva  cosi  lufin» 
ghiera  pe’ credenti,  che  la  nuova  GerufaUm* 
me,  che  doveva  efler  la  fede  di  quello  bea- 
to regno,  era  vivamente  adornata  co’ piti 
brillanti  colori  dell’  immaginazione  « Una 
felicità  confidente  folamente  in  puri  e fpi« 
rituali  piaceri , farebbe  paruta  troppo  radi» 

(t)  Ved.  la  teoria  (aera  di  Burnct  P.  ìli.  c.  $.  Que* 
Aa  tradì  rione  li  trova  gii  (labilità  fino  al  tempo  dell* 
Autore  dell*  Epiflola  di  Barnaba  , che  fcrifle  nel  primo  fc« 
colo  , e che  fembra  eflcre  (lato  mezzo  Giudeo  . 

(1)  La  chiefa  primitiva  d’  Antiochia  concava  quali  6000* 
anni  dalla  crcation  del  mondo  alla  nafeica  di  Crillo  • 
Affrica  no , Latta n 1 ?d , e la  Chiefa  Greca  avea  ridotta 
quel  numero  a 5500.,  ed  Euftbio  lì  è contentato  di  52004 
anni*  Quelli  calcoli  rran  (ondati  filila  verlion  dc'Scttanta  4 
ch’era  univarfalmeutc  ricevuta  ne’  pi  Imi  fei  ftc  li  . L*  tu* 
ronca  della  Volgata,  e del  ledo  Ebraico  ha  dcteriuÌQaCo  I 
moderni  si  Cattolici  che  P rotellanti  a preferii  e un  per  io* 
«lo  dì  circa  4000.  anni  ; quantunque  nello  (Indio  dell*  an* 
tichicà  profana  (pelle  Tolte  fi  provino  cili  juiguftiaii  co* 
ai  fticcti  ceoJÌJÙ  • 
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Rata  per  gii  abitatori  di  quella  , che  fi  {ap- 
ponevano eiìer  tuttavia  dotati  della  natura  e 
de’  fenfi  umani . Un  giardino  d’  Eden  co’  di- 
letti della  vita  pafiorale  non  era  più  confor- 
me ai  progredì  che  fi  erat:  fatti  nello  fiato 
di  focietà  fotta  il  Romano  Impero . Fu  dun- 
que immaginata  una  cittì  tutta  d’oro  • di 
pietre  preziofe  con  una  foprannaturale  ab- 
bondanza nel  territorio  adiacente  di  uva  e 
di  grano  ; i quali  fpontanei  prodotti  fi  fareb- 
ber  liberamente  goduti  da  quel  felice  e buon 
popolo  fenz’  elTer  giammai  molefiato  da  ve- 
runa gelofa  legge  di  efclufivo  dominio 
Si  ebbe  tutta  la  premura  di  alììcurar  l’eli- 
fienza  di  quello  millenario  periodo  da  una 
ferie  di  Padri  , incominciando  da  Giuflino  mar- 
tire e da  Ireneo,  che  converfarono  cogl’ im- 
mediati difcepoli  degli  Apolloli,  fino  a Lat- 
tanzio , che  fu  maeftro  del  figliuolo  di  Co- 
llantino (1)  . Sofiengono  tutti , e deferivona 
tal  fillema  come  ricevuto  dal  confenfo  gene- 
rale de’Crifiiani  de’ loro  tempi;  e lèmbra  cosi 
bene  adattato  a’defiderj  ed  alle  apprenfioni 
degli  uomini , che  deve  in  granditììma  parte 
aver  contribuito  ai  progredì  della  fede  Cri- 


(i)  Furon  preft  rooltiflìnie  et!  qoe/te  pitture  dalh  filli 
4*tcrpretatione  d’Ifa’a,  di  Daniele,  e dell’ Apocalitlc . Puoi 
trovartene  una  delle  più  grufoline  immagini  appretto  ire- 
eeo  [ I.  V.  p.  45  j.  } ditcepolo  di  Papi»  , «he  aveva  Ve- 
lluto l’Apoltolo  S.  Giovanni . 

(a)  Ved.  il  fecondo  Dialogo  di  Giuftino  con  Trifone,  rd 
ji  libro  fetiimo  di  Latta r rio . Poiché  il  fatto  è fuor  di  ilubi 
non  « ne*et!àrio  enumerate  tutti  i Padti  di  metto  , 


' Ijhrìd  iella  itciitn\è 

fiiana . Ma  quando  1’  edifizio  della  Chiefa  fu 
quali  al  termine , fi  tolfe  di  mezzo  il  fofte- 
gno  eh'  era  fervito  un  tempo  per  comodo 
della  fabbrica  . La  dottrina  del  regno  di  Cri» 
fio  fopra  la  terra  s’incominciò  a riguardare 
come  una  profonda  allegoria  , quindi  a gra- 
do a grado  come  una  dubbiofa  ed  inutile 
opinione,  e finalmente  fu  rigettata  come  un* 
allinda  invenzione  dell’  erefia  e del  fanatil^ 
mo  (i).  Una  profezia  milleriofa  , che  tutta- 
via forma  una  parte  del  canone  facro  , ma 
che  fi  credea  favorevole  alla  condannata  opi- 
nione , potò  appena  lcanfarc  la  proferizione 
della  Chiefa  (ajb. 

incendio  di  Nel  tempo  che  promettevafi  a’  dilcepoli 

Roma  c del  di  Crilto  la  felicità,  e la  gloria  d’un  Regno 

mando.  , ‘ 

<i>  Dupin  Blbtioiheeue  Ecelef.  Tom.  I.  p.  i»j.  Toni, 
II.  p.  ;«6.  e Mofcmio  p.  yzo.  quantunque  l’ ultimo  di 
quelli  dotti  Teologi  non  iìa  totalmente  ingenuo  in.  quell* 
oc  cartone  . * • 

(i)  Nel  Concilio  di  Laadieea  tenuto  circa  1’  anno  jito. 
1’  Apocalirtc  fu  tacitamente  cfclufù  dal  Canone  de' libri  fa- 
eri  per  decreto  di  quelle  medclime  Chicle  Afiatithe  , alle 
quali  erta  era  indirizzata,  e poflnim  rilevare  da’ lamenti  di 
Sulpizio  Severo  , che  la  lor  temenza  era  itati  confermata 
dalia  maggior  parte  do'Crilliani  del  Tuo  tempo  . Per  quali 
cagioni  dunque  l’ApoealilTe  al  prefente  vien  cori  generalmen- 
te amnirlfa  dalle  Chiefe  Greca  , Romana , e Protcftante  > 
Pollono  aflegnarfene  le  feguenti  : 1.  I Greci  reltaron  vinci 
dall*  autorità  di  un  impotlore  che  nel  litio  fcculo  ufurpò  il 
carattere  di  Uionirto  Arcopagita  ^ il.  Un  giuAo  timore  , 
che  i Grammatici,  non  divenirtelo  più  importanti  de’TeoIo- 
gi,  impegnò  il  Concilio  di  Trento  ad  apporre  il  figillo  del- 
ia propria  infallibilità  a entri  • libri  della  fcriaura  conce- 
nati nella  volgati  Uuina , nel  numero  de’ quali  entrava  per. 
avventurai'  Apucaliflc  (Fra  Paoln  llior.  del  Conc.  Tridea. 
I.  il. Ji  XXI.  il  vaataggio  di  rivolger  quelle  milleiiefc  prò-. 
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temporale  , fi  annunziavano  contro  i!  monda 
infedele  le  più  terribili  calamità.  L’edifica- 
Itone  della  nuova  Gcrufalemme  dovevali 
avanzare  con  ugual  parto  , che  la  diluzio- 
ne della  mirtica  Babilonia  ; e finché  gl’impe- 
ratori, che  regnarono  avanti  Collantino,  con- 
tinuarono a profetare  l’idolatria,  s’ applicava 
l’epiteto  di  Babilonia  alla  città  ed  all' Ira— 

Jiero  di  Roma  . Era  già  preparata  una  regolar 
brio  di  tutte  le  fifiche  e morali  fciagure  , che 
portbno  affliggere  una  florida  nazione , che  è 
a dire  l’ interna  difcordia  , e l’invafione  delle 
più  fiere  barbare  genti  dalle  incognite  regio- 
ni del  Nord  , la  pelle  e la  fame , le  comete 
e l’eccliffl,  le  inondazioni  ed  i terremoti  CO* 
Tutti  quelli  non  erano  che  tanti  preparato- 
ri è fpaventevoli  fegni  della  gran  cataftrof? 
di  Roma,  allorché  la  patria  degli  Scipioni  t 
« de’Cefari  doveva  efler  contornata  da  una 
fiamma  celelle , e la  città  de’  fette  colli  co* 
Cuoi  palazzi , tempj , ed  archi  trionfali  reftar 
fom merla  in  un  ampio  lago  di  fuoco  e di 
*olfo . Poteva  perù  fervire  di  qualche  con- 
folazione  alla  vanità  Romana  il  riflettere  , che 
«1  termine  del  proprio  Impero  farebbe  flato 
anche  quello  del  mondo  fteflTo , il  quale  t 


foie  contro  la  Cede  Romana  infpirb  a’Proteftinri  una  {in- 
goiar veneratone  per  un  allealo  >1  comodo  . Ved,  gl'  inge. 
gnofi  ed  eleganti  diCcorfi  del  prefentc  Vcfcovo  di  LttchAeld 
fu  quella  rpinofo  fjggetto  . 

(i)  Lattauuo  ( Infiìt . 0iy.  VII.  tf.  ce.)  riferì  le«  l’or, 
{àbile  ili  uria  di  quei  die  duna  Ibguirc  con  .guad'cloqutnu. 


tl<y  ìjlorla  Iella  decadenti 

come  una  volta  era  perito  per  mezzo  delP 
elemento  dell’  acqua,  così  «ra  deteinato  a fof- 
frire  una  feconda  iubitanea  diftruzione  me- 
diante quello  del  fuoco.  In  tale  opinione  dì 
un  generale  incendio  la  fede  Criftiana  molto 
felicemente  lì  conciliava  colla  tradizione  orien- 
tale, colla  filofofia  degli  Stoici  , e coll’analogia 
della  natura  ; ed  il  paefe  medefimo  , che  pec 
motivi  religiofi  era  dato  feelto  per  efter  l’ori- 
gine e la  principale  feena  dell’  incendio  , era 
il  più  a proposto,  per  tal  difegno  , anele  le 
Cagioni  tifiche  e narurali  di.  profonde  caver- 
ne , chq  vi  fi  trovano  di  tirati  di  zolfo  e dì 
numcrofi  vulcani-,  de’ quali  non  fono  che  una 
molto  imperfetta  immagine  quelli  dell’Enna, 
del  Vefuvio  e di  Lipari.  Il  più  tranquillo, 
ed  intrepido  fccttico  non  poteva  efimerfi  dall* 
accordare  , che  la  diftruzione  del  prefente  fi- 
licina del  móndo  per  mezzo  del  fuoco  era 
in  fe  (leda  probabiliftìma  . Il  Crifliano , cho 
fondava  la  propria  fede  molto  meno  fu’ fal- 
laci argomenti  della  ragione  , che  filli*  auto- 
rità della  tradizione  , e fulla  interpretazione 
della  fcrittura,  l’afpcttava  con  terrore  e fidu- 
cia come  un  evento  certo  e vicino  ; ed  aven- 
do la  mente  continuamente  occupata,  da  tal_ 
fòlenne  idea  , confiderava  ogni  difalìro  , a cu* 
loggiaccva  l’ Impero  , come  un’  infallibil  fin- 
toma  del  mondo  fpirante  (i) . 

Sem- 

(i)  O^ni  lettore  ili  gufto  potrà  confutare  fu  quell*  arti*. 
Colo  !a  terza  parte  della  teoria  (aera  di  Burnet  . Ei^li  ruw 
mcc  inireme  eoa  un  magnifico  liiUina  U lilololia,  la  l'uiu; 


Digitized 


Bclt  Impero  Romano . Cap.  XV.  i jf 

Sembra  che  la  condanna  de' più  faggj 
e virtuoli  Pagani  per  cagione  della  loro  igno- 
ranza o milcredenza  della  verità  divina , 
offenda  1’  umanità  e la  ragione  del  preferite 
fecolo  (i) . Ma  la  primitiva  Chiefa , la  cui 
fede  era  di  una  molto  ilabile  tempra , con- 
dannò fenza  elitare  ai  tormenti  eterni  la 
maffuna  parte  dalla  fpecie  umana  . Poteva  per 
avventura  concederfi  una  caritatevol  fperan- 
za  in  favore  di  Socrate  , o di  alcuni  altri 
favj  dell'antichità,  che  avevan  confultato  il 
lume  della  ragione  avanti  che  forgeffe  quel- 
lo dell’Evangelio  (2) . Ma  di  comun  con- 
fenfo  afferivafi,  che  quelli,  i quali  dopo  la 
nafeita  o la  morte  di  Grillo  avevan  oiUna- 
taracnte  perfeverato  nel  culto  de’  demonj  , 
non  meritavano , e non  potevano  afpettare 
il  perdono  dall’irritata  giuftizia  di  Dio.  Que- 
gli rigidi  fentimenti , eh’  erano  incogniti  agli 

K 

Hra , e h tradizione;  e net  dclcr/verfo  moftra  tiiw  for- 
ai di  fintala  non  inferiore  a quella  di  Milton  mede  fimo  • 

(1)  Eppure  , qualunque  fiali  refprcfiione  de’ particolari, 
quella  è Tempre  la  pubblica  dottrina  di  tutte  le  Chielc 
Criftianc  • I Gianfcnilli , che  hanno  sì  diligentemente  il u- 
diatc  le  opere  de*  Padri  , follengono  con  diltin:o  zelo  que- 
lla fentenza  , e l’ erudito  Sig.  Tillcmont  non  lafcia  mai  di 
parlare  di  un  virtuoli»  imperatore  lenza  pronunziar  la  con- 
danna di  lui  • Zuinglio  c Torli*  il  Iota  capo  di  un-  partito- , 
che  ha  Tempre  adottato  1*  opinione  più  dolce»  e quelti  ha  da* 
to  non  minore  fcandolo  ai  Luterani  che  ai  Cattolici*  Vcd . 
BolTucc.  Hill,  dei  variai,  des  EgfifcS  Protei!.  I.  U.  c. 
ì 9-a>. 

(i)  Giuftinn  e Clemente  d’AlclTàndria  conTelTano,  cheti** 
cuni  filofoli  furono  ilkrniii  dal  Logos  t eoa  fondendo  il  dop» 
pio  lignificato,  che  ha  quella  parola,  delia  ragione  urna* 
w»  c del  dWia  Verbo . 
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antichi , par  che  abbiano  fparfo  un  ceno  fp». 
Tito  di  amarezza  in  un  filìema  di  amore  te 
di  armonia.  Speffe  volte  fi  rompevano  i vin- 
coli del  fangue  e dell'amicizia  dalla  differen- 
za di  religione , ed  i Crilìiani , che  in  que- 
(lo  mondo  trovavanli  oppreffi  dal  poter  d*1. 
Pagani , erano  qualche  volta  dal  rifentimen- 
to , e dallo  fpirituale  orgoglio  portati  a di- 
lettarti nel  profpetto  del  futuro  loro  trionfo , 
„ Voi  che  tiete  appannati  per  gli  fpetta- 
„ coli  ('efclama  con  forza  Tertulliano J at- 
„ tendete  lo  fpettacolo  più  grande  di  tutti  * 
,,  l’ultimo  ed  eterno  giudizio  dell’  univerfo  * 
„ Como  farà  forprefo , come  riderò,  efulte- 
„ rò , e farò  lieto  , allorché  vedrò  tanti  or- 
„ gogliofi  Monarchi  ed  immaginati  Dei  ge- 
„ menti  nel  più  profondo  abiffo  dell'ofcuri- 
„ tà  ; tanti  Magillrati , che  perfeguitarom* 
„ il  nome  del  Signore , penetrati  da  fuochi 
„ molto  più  veementi  di  quelli,  ch’efli  mai 
„ adopcraron  contro  i Criftiani;  tanti  faggj 
„ filofofi  arroventarti  nelle  vive  fiamme  in- 
„ fieme  co’  delufi  loro  fcolari  ; tanti  celebri 
„ poeti  tremare  avanti  al  tribunale  non  già 
„ di  Minos  , ma  di  Crillo  ; tanti  tragici  più 
,,  rifuonanti  nell’ efprefftoni  de’ loro  tormen- 
ti  ; tanti  danzatori ....  Ma  1*  umanità  del 
lettore  mi  permetterà  di  tirare  un  velo  fui 
rimanente  di  quella  infernal  defcrizione,  che. 
lo  zelante  Affricano  profegue  con  una  lunga 
ferie  di  affettati  e fpiritofi  concetti  (i), 

(!)  Termiti».  de  ffulte. 
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V’  erano  Tenia  dubbio  molti  fra’  primi  SP**»  ,rt* 
Cridiani  di  un  carattere  più  conforme  alla  [ò[C”^,orr. 
dolcezza  e carità  della  lor  profedìone . V’e- 
rano  molti , che  fentivano  una  fincera  com- 
paflione  pel  pericolo  de’  loro  amici  e na- 
zionali , e che  ufavano  il  più  amorevole  ze- 
lo per  falvarii  dall’  imminente  rovina  . Il  tra- 
Icurato  politeifta  aiTalito  da  nuovi  ed  inafpet- 
tati  terrori , contro  i quali  nò  i fuoi  Sacer- 
doti , nè  i Tuoi  Filofoti  potevan  dargli  alcuna 
protezione  ficura  , era  bene  fpedo  vinto  e 
(paventato  dalla  minaccia  degli  eterni  tor- 
menti . I timori  di  lui  fervivan  facilmente  di 
ajuto  ai  progredì  della  fede  e della  ragione  ; 

• fe  una  volta  inducevafi  a fofpettare  , che 
potede  la  religion  Crilìiana  eiTer  vera  , di- 
veniva facile  il  convincerlo , che  la  profeiììo- 
ne  di  quella  era  il  più  licuro  e prudente 
partito,  che  potede  abbracciare. 

IH.  I doni  foprannaturali , clic  anche  in  Tcru  cacone 
queda  vita  fi  attribuivano  a’  Criftiani  fopra  dc’ 

il  redo  del  genere  umano  h debbono  aver 
molto  contribuito  alla  propria  loro  confola-  Chicli, 
zione  , ed  adai  frequentemente  alla  perdia- 
mone degl’infedeli.  Oltre  i prodigj  acciden- 
tali , che  potevano  qualche  volta  effettuarli 
dall’immediata  operazione  di  Dio,  allorché 
fbfpendeva  le  leggi  della  natura  per  fervigio 
della  religione , la  Chiefa  Cridia na  dn  dal 
tempo  degli  Apodoli  c de' primi  loro  difee- 
poli  ( 1 ) ii  ò arrogata  una  fuccedìone  non 
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interrotta  di  facoltà  miracolofe  , come  il  d<v 
no  delle  lingue  , delle  vifioni , e della  pro- 
fezia , il  potere  di  fcacciare  i demonj,  di  Ta- 
rar gli  ammalati  , e di  rifufcitare  i morti . 
Si  comunicava  frequentemente  a’  contempo- 
ranei d’ Ireneo  la  cognizione  delle  lingue  ftra- 
jliere  , quantunque  Ireneo  medeftmo  doveffe 
contrattare  colle  difficoltà  di  un  dialetto  bar- 
baro, quando  predicava  il  Vangelo  ai  popoli 
della  Gallia  (1) . Si  rapprefenta  T infpirazion 
divina , o folle  quella  comunicata  per  via 
di  viftone  iti  fogno  o in  vigilia , come  un 
favore  affai  liberalmente  concerto  ad  ogni 
clafle  di  fedeli,  alle  donne  ugualmente  che 
a’  vecchj , a'  fanciulli  non  meno  che  a’  Ve- 
fcovi.  Quando  le  devote  lor  menti  eran  pre- 
parate abbattami  da  una  quantità  di  pre- 
ghiere , di  digiuni , e di  vigilie  a ricever 
1*  impulfo  rtraordinario  , venivan  trafportati 
fuor  de’ lor  fenli  , ed  aflorti  in  eftafi  efpo- 
nevano  ciò  eh’  era  loro  infpirato  , eflendo 
puri  organi  dello  Spirito  Santo,  appunto  co- 
me lo  è una  canna  o un  flauto  rifpetto  a 
quello  , che  vi  foffia  dentro  (2) . Si  può  ag- 

a far  perder  dì  villa  i chiarì  veflìgj  delle  rifiorii  » e dell* 
infpirazionc  che  fi  vedono  appreffo  i Padri  ApoftoJici. 

(1)  1]  Dottor  MiddJeton  ( Ricerca  libera  p.  $6.  cc.  ) ofi- 
ferva,  eh* eflendo  tal  pretenfione  più  difficile  di  tutte  la 
altre  a foltcncrfi  per  meno  deli*  arte  > fu  la  più  pronta  a 
cedere.  1/  «'Hcrvazione  s'accorda  colla  Tua  ipotefi  . 

(a)  Atena  gora  in  lefpthn,  Giuflino  Mare.  Cohort  • ad 
Tcrculi,  edverfut  Mar  don.  I.  IV.  Quelle  dcfeiizio- 
ni  non  fon  multe  difficili  a quel  furore  profetica  x pel 
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giunger*  che  lo  feopo  di  quelle  viiioni  eri 
quello  per  la  inaflima  parte  o di  fvelare  i 
futuri  eventi  , o di  regolar  1'  attuale  ammi- 
nirtrazion  della  Chiefa  . L’  efpulfron  de’  de- 
monj  da’ corpi  di  quegl’infelici,  eh’  elfi  ave- 
vano avuto  la  perrailfione  di  tormentare , fi 
rifguardava  come  un  fegnalato  , quantunque 
ordinario , trionfo  della  religione  , ed  c più 
volte  allegato  dagli  amichi  Apologeti  come 
la  prova  più  convincente  della  verità  del 
Criflianefimo . Per  ordinario  quella  terribile 
cerimonia  fi  faceva  in  pubblico  ed  in  prefen- 
za  di  un  gran  numero  di  Ipettatori;  veniva 
liberato  il  paziente  dal  potere  , o dall’  art* 
dell’  eforcifta , ed  il  demonio  fuperato  fi  udi- 
va confeiTare , eh’  elio  era  uno  de’  favolofi 
Dei  dell’  antichità  , che  aveva  empiamente 
ufurpato  le  adorazioni  dell’uman  genere  CO. 
Ma  la  cura  miracolofa  delle  più  inveterate 
ed  anche  non  naturali  malattie  non  può  ca- 
gionarci più  forprefa  veruna , fe  riflettiamo 
che  al  tempo  d’ Ireneo , cioè  verfo  il  fin* 
del  fecondo  fecolo , il  rifufeitare  un  morto 
era  ben  lontano  dal  riguardarli  come  un 
evento  flraordinario , che  tal  miracolo  fre- 
quentemente facevafi  nelle  neceilarie  occafio- 
ni  per  mezzo  di  gran  digiuni  , e delle  pre- 
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■uale  Cicerone  ( di  divinai.  lt.  f4.  ) moAraft  poca  ri- 
fpctto  . 

Il)  Tertulliano  ( ipolog.  c.  » ).  ) arditamente  «fidi  i 
MagiArati  Pagasi  fu  quello  punte . Fra’  primitivi  miracoli 
i)  potere  di  efrrciazarc  4 Punico  che  tu  Hate  attuatili)  4*’ 
FiuuiUnù  , 
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. ghiere  inficine  unite  della  Chiefa  del  luogo  j 

dove  occorreva  di  farli  ; e che  le  perfone 
in  tal  modo  redimite  in  vita  per  le  lor  pre- 
ci vivevano  dopo  quel  tempo  fra  loro  moli’ 
anni  (1)  . In  un  tempo,  in  cui  la  fede  po- 
. leva  vantare  tante  maravigliofc  vittorie  fo- 

pra  la  morte  , fembra  difficile  a render  ra- 
gione dello  fcetticifmo  di  que’filofofi,  che 
tuttavia  rigettavano  e deridevano  la  dot- 
trina della  rifurreaione  . Un  nobile  Greco 
aveva  ridotto  a quello  punto  importante  tut- 
ta la  controverfia , ed  avea  promellò  a Teo- 
, filo  Vefcovo  d’ Antiochia,  che  fe  poteva  ef- 

fer  fodisfato  colla  villa  di  una  fola  perfona  , 
che  fi  folle  attualmente  fatta  riforgere  da 
u jnorte  a vita  , immediatamente  avrebbe  ab- 

J bracciato  la  religione  di  Crido . Egli  è un 

poco  llraordinario  , che  un  Prelato  della  pri- 
ma Chiefa  Orientale  , per  quanto  bramofo 
fofle  della  converfton  del  fuo  amico , ftimaf- 
. fe  proprio  di  evitare  una  si  bella , e ragio- 

toro  verbi  nev°l  disfida  (l)  . 

toner  afta» . 1 miracoli  della  primitiva  Chiefa  dopo 

d’  avere  ottenuta  l’ approvazione  di  più  fe- 
coli , fono  dati  ultimamente  attaccati  da  una 
molto  libera  ed  ingegnofa  opera  (0  , la 

(i)  Ireneo  adv»  Neeres.  I.  II.  jf.  *7.  1.  V.  c. 
Dodwell.  ( Differì,  ad  Irenaeum  II.  42.)  ftabilifce  > che  j| 
fecondo  fccolo  fu  fcmpre  pii»  abbondante  in  iDÌraculi  dai 

• primo . 

(*)  Theophtl.  ad  Antcly  curri  I.  II.  p.  77. 

(j)  Il  Dou  Middlcion  diede  alla  luce  la  Tua  Inrrndu* 
«ione  Tanno  1747-  * pubblicò  la  Tua  libera  ricerca  nel  1747. 
td  «vanti  la  fu»  raortt>  ebe  «vvciuic  od  17;©.  aveva  pf*- 
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quale  , febbene  abbia  incontrato  la  pili  favo* 
revole  accoglienza  dal  pubblico  , par  ché 
abbia  eccitato  un  generale  fcandalo  fra  i Teo- 
logi della  noftra,  hon  meno  che  delle  altre 
Chiefe  proiettanti  d’Europa  fi).  Sulle  divcr- 
fe  nottrfc  opinioni  rifpetto  a quell’  articolo 
potrà  molto  meno  influire  alcun  particolare 
argomento  , che  1*  abitudine  de'noflri  lludj  e 
delle  nottré  riflelTioni , e fopra  tutto  quel  gra- 
do  d’evidenza*  che  noi  medefimi  fiam  folitl 
di  efigere  per  provare  un  fatto  miracolofo  . Il 
dover  d’ue  Ittorico  non  è d’interporre  il  fuo 
privato  giudizio  in  quella  delicata  ed  impor- 
tante controverfia  5 ma  egli  non  deve  dilli-  ‘nj 

nudar  la  difficoltà  di  adottare  una  teoria,  Affare ;i om- 
elie porta  conciliar  l’ intererte  della  religione  Pa  11:1 
con  quello  della  ragione  » di  farne  un’  appli-  co*“ 
Catione  giulla , e di  definire  con  precidono 
i limiti  di  quel  fortunato  periodo  libero  dall' 
errore  e dall’  inganno  , fino  al  quale  portia- 
mo eflendere  il  dono  delle  facoltà  fopranna- 
turali . Dal  primo  de’  Padri  fino  all’  ultimo 
de’  Papi  fi  trova  continuata  fenza  Interrotti- 
pimento  una  fuccertìone  di  Vefcovi  * di  San- 
ti , di  Martiri  , e di  miracoli } ed  il  progref- 
fo  della  fuperrtizioiie  arrivò  di  grado  in  gradò 
quafi  infenfibilmente  a tal  fegno , che  noti 
Tappiamo  in  quale  particolar  anello  fi  debba 
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girato  una  ditela  della  medefìnta  centro  i Tuoi  fi  ameni  A 
avvertir)  ■ 

(1)  L’Unircttità  d’OXford  conferì  ! gradi  agli  oppotir^rl 
dì  lui  . Dall’ amaretta  di  Mofeiuio  ( p.  aal.)  pofliam  dee 
darre  i fentimcnii  de’  teologi  Interini  t 
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rompere  la  catena  della  tradizione . Ogni  fe- 
colo  attefla  de’  fatti  maravigliofi  , co’  quali 
fi  dillinfe,  e tal  teflimonianza  non  fembra 
meno  grave  e rifpettabile  di  quella  della  ge- 
iterazion  precedente  , in  maniera  che  fenz’ 
accorgercene  venghiamo  ad  accufar  noi  me* 
defimi  d’incocrenza,  fe  neghiamo  nell’otta- 
vo o nel  decimo  fecolo  al  venerabile  Be- 
da  e a S.  Bernardo  quella  fede  , che  ab- 
biamo con  tanta  generolità  accordata  nel 
fecondo  a Giuftino  e ad  Ireneo  (1).  Se  av- 
valorata venga  la  verità  di  alcuno  di  quei 
miracoli  dall’  apparente  loro  vantaggio  ed 
opportunità  , ogni  fecolo  ha  de’  miferedenti 
da  convincere  , degli  eretici  da  confutare  , 
e delle  idolatriche  nazioni  da  convertire  ; e 
poflono  fempre  allegarfi  de’  motivi  fufficienti 
per  giufìificar  1’  interpofizione  del  cielo.  Ep- 
pure poiché  ogni  amico  della  rivelazione  è 
perfnafo  dell’efiftenza  , ed  ogni  uomo  ragio- 
nevole è convinto  della  ceflazion  de’ mira- 
coli, egli  è chiaro,  che  dev’  eflervi  fiata  un 
epoca  , nella  quale  o tutto  ad  un  tratto  , » 
gradatamente  fiafi  tolto  quelto  potere  alla 
Chiefa  Crilliana . Qualunque  fia  quella  , che 
feelgafi  per  tal  evento , vale  a dire  o la 


(i)  Può  (ombrare  alquanto  notabile  > che  Bernardo  da 
Chlaravalle , il  quale  racconta  tanti  miracoli  del  fuo  anno* 
S.  Malachia  , non  faccia  mai  reruna  menzione  de’  proprj  m 
che  però  Tengono  dii  igen  Temente  riferiti  da  "comp  ì gni  c di« 
fcepoli  di  lui  . Nel  lungo  corfo  dell'  Moria  Eccidi.  Ilica  fi 
trota  egli  mai  un  f«»lo  «Ampio  di  un  fatuo  , che  affermi 
di  aver’  egli  fteflo  poflcduco  il  dooo  de*  miracoli  ? 
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Storte  degli  Apodoli , o la  converfion  del 
Romano  Impero  , o l' eftinzione  dell1  erelìa 
d’  Arrio  [1]  , l’ infenlìbilità  de’  Criftiani , eh© 
viveano  in  quel  tempo,  fomminidrerà  ugual- 
mente un  giullo  motivo  di  maraviglia . So- 
stenevano etfi  tuttavia  le  lor  pretenfioni  do- 
po di  aver  perduta  la  lor  potenza.  Teneva 
luogo  di  fede  la  credulità  ; permettevafi  al 
fanatifino  di  ufarc  il  linguaggio  dell’  ispira- 
zione: ed  attribuivanfi  a cagioni  foprannaturali 
gli  effetti  del  cafo  o dell’aduzia.  La  moder- 
na efperienza  de’  veri  miracoli  dovrebbe  aves 
iftruito  il  mondo  Cridiano  rifpetto  alle  ope- 
razioni della  Provvidenza , ed  abituata  la  villa 
d’  ognuno  [ s' è lecito  di  fervirci  di  quella 
molto  inadeguata  efprellione  ] alla  maniera 
del  divino  artefice . Se  il  più  abile  moderno 
pittore  dell’  Italia  pretendeffe  di  decorar  le 
fue  deboli  imitazioni  col  nome  di  Raffaello 
© del  Correggio , l’ infoiente  fua  frode  fareb- 
be predo  feoperta  e rigettata  con  ifdegno  . 

Qualunque  opinione  fi  abbia  de’  miracoli 
della  primitiva  Chiefa  dopo  il  tempo  degli 
Apodoli,  quell’  irrefiltibil  facilità  di  carattere 
tanto  notabile  fra’  credenti  del  fecondo  e 
del  terzo  fecolo  riufcl  di  qualche  accidental 
vantaggio  alla  caufa  della  verità  e della 
Religione . Ne’  moderni  tempi  fi  trova  un 


(2)  La  convergono  di  Coftantmo  è l’Era  piè  comune. 
mente  fi  (Tara  da*  Procedami . 1 Teologi  piu  ragionevoli  non 
fon  difpolti  ad  ammettere  i miracoli  del  quarto  fecolo,  meo- 
* pia  creduli  non  vogliono  rigettar  quelli  «lei  quieto  • 


Utilità  do? 

primitivi 
miracoli  » 
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fegreto  e quafi  involontario  fcetticifm  o àn* 
che  nelle  più  divote  difpolizioni  . L’  ammet- 
ter che  fi  fanno  le  verità  foprannaturali  è 
molto  meno  l’ effetto  di  un  confenfo  attivo  , 
che  di  una  fredda  e paffiva  condilcendenza  • 
Da  gran  tempo  eflendo  afluefatti  ad  ofler* 
vare,  ed  a rifpettar  l’ordine  invariabile  del- 
la natura  , la  nofira  ragione  , o almeno  la 
tioffra'  fantafia  non  è preparata  fuffkiente- 
inente  a fofiener  1’  azione  vifibile  della  divi- 
nità . Ma  ne’  primi  fecoli  del  Crirtianefimo 
era  differentiifima  la  filiazione  del  genere 
umano . I più  curiofi  ed  i più  creduli  fra* 
Pagani  s inducevano  fpeffe  volte  ad  entra- 
re in  una  focietà , che  fi  attribuiva  un  at- 
tuai diritto  alla  poteffà  di  far  de’  miracoli . 
I primitivi  Crirtiaui  battevan  continuamente 
una  firada  miftica , ed  i loro  (piriti  erano 
cfercitati  nell’  abitudine  di  credere  i fatti  più 
fìraordinarj,  fentivano  o immaginavano  di  fen- 
tire  , che  da  ogni  parte  venivan  di  conti- 
nuo aflaltati  da’demonj  confortati  dalle  vifio- 
ni  , inftruiti  dalle  profezie , e mirabilmente 
liberati  dalle  malattie  , da’  pericoli , e dalla 
morte  medefima  per  le  preghiere  della  Chie- 
fa  . I reali  o immaginar;  prodigi  , de’  quali 
credevano  di  effer  cosi  fpedo  gli  oggetti  t 
gl’  ifirumenti , o gli  fpettatori , molto  felice- 
mente li  difponevano  ad  ammettere  colla 
medefima  facilità , ma  con  molto  maggior 
ragione , le  autentiche  maraviglie  dell’  illoria 
Evangelica;  ed  in  tal  modo  i miracoli,  che 
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Con  eccedevano  i limiti  della  lor  propria 
efperienza  , infpiravano  loro  la  più  viva  ficu- 
rezza  de’  mitterj  , che  accordavano  forpaflar 
le  forze  del  loro  intelletto . Quella  profon- 
da impresone  delle  verità  foprannaturali  è 
quel  che  tanto  fi  è celebrato  fotto  il  nome  di 
fede  : difpofizione  d’  animo  rapprefentata  co- 
me il  più  ficuro  pegno  del  favor  divino , e 
della  futura  felicità  , e raccomandata  come 
il  principale  e forfè  1’  unico  merito  d’  un 
Criftiano , giacché  fecondo  i Dottori  più  ri- 
gorofi  le  virtù  morali , che  fi  poflon  praticare 
ugualmente  dagl’  infedeli  fon  prive  di  ogni 
valore  o efficacia  per  operar  la  noftra  giu- 
flificazione  . 

IV.  Ma  i primitivi  Criftiani  dimoftrava-  <?■»«•  «*• 
no  la  lor  fede  per  mezzo  delie  loro  virtù;  je.pr!< 
• fupponevali  molto  giutlamente  , che  la  mi  Criftiani . 
divina  perfuaftone  , la  quale  illuminava  , o 
convinceva  l’ intelletto  , doveffe  nel  tempo 
fletto  purificare  il  cuore,  e diriger  le  azioni 
del  -fedele.  1 primi  apologirti  del  Crittianefi- 
mo,  che  giuilificano  l’innocenza  de’loro  fra- 
telli , ed  i fucccttivi  fcrittori , che  celebrano 
la  fantità  de’  loro  padri , rapprefeutano  coi 
più  vivi  colori  la  riforma  de’ cottami,  che 
s’introdufie  nel  mondo  mediante  la  predica- 
zion  del  Vangelo . Poiché  mio  difegno  è di 
notar  folamente  quelle  cagioni  umane  , che 
furono  fcelte  per  fecondar  1’  efficacia  della 
rivelazione,  io  efporrò  in  breve  due  motivi,  che 
naturalmente  rendettero  la  yita  de’  primitivi 


Effetti  del  lor 
pentimento  , 
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Crittiani  più  pura  ed  auftera  di  quella  de* 
Pagani  loro  contemporanei  , o de’loro  dege- 
nerati fuccettori , vale  a dire  il  pentimento 
delle  lor  colpe  pattate,  ed  il  lodevole  defi- 
derio  di  (ottener  la  riputazione  della  focietà, 
nella  quale  s'  erano  impegnati  . 

E’  un’ accufa  molto  antica  fuggerita  dall* 
ignoranza  , o dalla  malizia  degl’ Infedeli , che  i 
Crittiani  attirallero  al  lor  partito  i delinquen- 
ti più  fcellerati , che  appena  motti  da  un  fe li- 
ti mento  di  rimorfo  facilmente  fi  perfuadevano 
di  lavare  nell’  acqua  del  Battefimo  le  colpe 
della  pattata  lor  vita  , per  le  quali  da’tempj 
degli  Dei  ricufavafi  loro  qualunque  efpiazio- 
ne.  Ma  quetto  rimprovero,  purgato  che  fia 
da  tuttociò  che  v’  è di  falfo , contribuifce  all’ 
onor  della  Chiefa  non  meno  di  quel  che  favo- 
ritte  l’accrefcimento  della  medefima(i).  Gli 
amici  del  Criftianefimo  poflon  confettare  fenza 
rottore  , che  molti  de’  più  eminenti  fanti  era- 
no (lati  prima  del  lor  battefimo  i peccatori 
più  difperati . Quelli , che  nel  mondo  aveaa 
feguitato  febbene  imperfettamente  i dettami 
della  benevolenza  e del  decoro  , traevano 
dall’opinione  della  propria  rettitudine  una  si 
tranquilla  fodisfazione  , che  li  rendeva  molto 
mcn  fufcettibili  di  que’  fubiti  muovimenti  di 
vergogna , di  cordoglio , e di  terrore  , che 
aveano  fatto  nafccre  tante  maravigliofe  con- 
ci) Si  rappresentano  molto  chiaramente  le  imputationi  di 
Cello  e di  Ciuliano  inficine  colla  difeli  de’  Padri  da  Spa* 
«eiui»  CoauBcntiire  fur  Ics  Cclir»  4»  Jtdien  p . tfi.  ‘ ' 
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verftoni . Seguitando  1'  efempio  del  divino 
lor  maeffro  i miflìonarj  dell'Evangelio  s’  in- 
dirizzavano agli  uomini , e fpecialmente  alle 
donne  opprefle  dalla  cofcienza,  e bene  fpef- 
fo  dagli  effetti  de’  loro  vizj . Siccome  poi  que- 
lli da’peccati  e dalla  fuperltizione  innalzavano 

alla  gloriola  fperanza  dell’  immortalità  , rifol-  ì 

vevan  di  darò  ad  una  vita  non  folo  virtuo- 

fa  ma  eziandio  penitente . La  sbrama  della  • 

perfezione  diveniva  la  paffìon  dominante  dell’ 

animo  loro  ; ed  è ben  noto , che  mentre  la 

ragione  fi  contiene  dentro  i limiti  d’  una 

fredda  mediocrità,  le  noftre  paffìoni  con  una 

rapida  violenza  ci  fpingon  oltre  lo  fpazio, 

che  trovali  fra  eftremità  le  più  oppofte  fra 

loro  . 

Quando  i novelli  convertiti  s’erano  ar-  c«r»  deI1* 
rolati  al  numero  de’ Fedeli,  ed  ammeflì  a’ 

Sacramenti  della  Chiefa,  li  riteneva  dal  ca- 
der nuovamente  ne’ lor  paflati  difordini  un* 
altra  confiderazione  di  una  fpecie  meno  fpi- 
rituale  , ma  molto  innocente  e lodevo- 
le . Ogni  particolar  focietà,  che  fi  è fiaccata 
dal  corpo  di  una  nazione,  o dalla  religione 
alla  quale  apparteneva  , diviene  immediata- 
mente 1’  oggetto  dell’  univerfale  ed  invidiofa 
ofiervazione.  A mifura  che  n’è  piccolo  il 
numero  , poflono  influire  fui  carattere  della 
locietà  le  virtù  ed  i vizj  delle  perfone  , 
che  la  compongono  ; ed  ogni  membro  fi  tro- 
va impegnato  ad  invigilare  colla  più  premu- 
rofa  attenzione  fulla  propria  condotta,  e fu 


15»  Sfiorii  fall*  facafan\a. 
quella  de*  fuoi  fratelli , mentre  ficcome  dev® 
afpeitarfi  ci  efler  partecipe  delle  comuni  di- 
fgrazie  , così  può  fperar  di  godere  una  par- 
te della  comun  riputazione . Quando  furon 
condotti  i Cridiani  della  Bitinia  avanti  al  tri- 
bunale di  Plinio  il  giovane  , aflìcurarono  il 
Proconfole , che  lungi  dall’elTer  di  alcuna  co- 
fpirazione  illegittima , con  una  folenne  ob- 
bligazione aftringevanfi  ad  allenerà  da  qua- 
lunque delitto  che  potefle  didurbar  la  privata  o 
pubblica  pace  della  focieta,  da’  furti  , dalle 
rubberie , dagli  adulterj  , dagli  fpergiuri  c 
dalle  frodi  [i]  . Quaft  un  fecolo  dopo  Ter- 
tulliano con  un  onedo  orgoglio  potea  van- 
tare , che  ben  pochi  Crilìiani  erano  dati  giudi- 
ziali per  mano  del  carnefice  , eccettuati  quel- 
li , che  avevan  fofferto  a motivo  della  lor 
religione  [zj  . I.a  vita  feria  e ritirata  , che 
facevano,  contraria  alle  tumultuarie  coduman- 
ze  di  quel  tempo  , gli  alTucfaceva  alla  cadità  * 
alla  temperanza  , all’  economia  , ed  a tutte 
te  fobrie  e domediche  virtù  . Comecché  per  la 
maggior  parte  fi  efercitivano  in  qualche  ne- 
gozio, o profeffione , vi  attendevano  ufando 
la  maflima  integrità,  ed  il  più  onedo  conte- 
gno , per  togliere  ogni  fofpetto  , che  i profa- 
ni fon  troppo  dilpodi  a concepire  contro  le 
apparenze  di  fantità . 11  difprezzo  del  mon- 
do gli  abituava  negli  cfercizj  di  umiltà  , di 


(t)  Plinio  Epift.  X,  97. 

(»)  Tcrtullian.  Apofng.  c*  44.  Egli  fcgfiunge  però  co», 
qtuUSc  dubbiczxa  ,,  éut  f aìivù , jim  kob  Chnjhtum  „ 
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manfuetudine  « di  pazienza . Quanto  pii. 
•ran  perfeguitati  , tanto  più  ftrettamente  fi 
univan  fra  loro . La  mutua  lor  carità , « 
non  fofpetta  confidenza  aveva  dato  nell' oc- 
chio agl'  infedeli , e bene  fpeflb  ne  abufarono 
i lor  perfidi  amici  [i]. 

Una  circollanza , che  fa  molto  onore  alla 
morale  de’  primi  Criftiani , è che  le  lor  man- 
canze ancora  o piuttofto  errori , nafcevano 
da  un  eccello  di  virtù . 1 Vefcovi  e Dotto- 
ri della  Chiefa , che  fanno  teftimonianza  del- 
le profedìoni , de’  principj , ed  anche  della 
pratica  de’ loro  contemporanei,  fopra  i quali 
aveva  grand’influenza  la  loro  autorità,  ave- 
vano Audiate  le  fcritture  con  meno  perizia, 
che  devozione , e fpeflo  prendevano  in  un 
fenfo  il  più  letterale  que’  rigidi  precetti  di 
Crifio  e degli  ApoAoli , a’  quali  ha  la  pru- 
denza de’ più  moderni  commentatori  applica- 
to una  più  libera  e figurata  maniera  d’in- 
terpretare . Ambiziofi  d’  efaltarc  la  perfezio- 
ne dell’  Evangelio  fopra  la  faviezza  della  fi- 
lofofia,  gli  zelanti  Padri  hanno  fpintoi  doveri 
della  mortificazion  di  fe  fleflo  , della  purità 
e della  pazienza  fino  ad  un  grado,  al  qua- 
le appena  è poflibile  di  giungere  , e molto 
meno  di  perfeverarvi  nel  prefente  flato  di 
debolezza  e di  corruzione  in  cui  fiamo  . 
Una  dottrina  cosi  firaordinaria  e fublime  fi 


Morite 

Padri  . 


II  filofofo  Pellegrino  ( della  vita  , e Aorte  del  quale 
C>  ha  latciaco  Luciano  un  piaccvol  racconto  ) importunò  per 
tango  tempo  U credula  {empiititi  de*  Criltiani  dell’  Alia  • 


ìjforìa  della  itcaitnix 

dee  render  fenxa  dubbio  venerabile  >1  po- 
polo ; ma  era  mal'  adattata  per  ottener  l’ap- 
provazione di  que’  mondani  AlofoA  , che  nel- 
la condotta  di  quella  vita  pafleggera  con- 
fultano  i fentimenti  della  natura  e 1’  intereflo 
della  focietà  [i]. 

lkTinei|-i  delti  Vi  fono  due  propenAoni  naturali  , eh© 

sicura  umana  noj  poAiam  ravvifare  nelle  più  virtuofe  ed 
ingenue  difpoftzioni , l’ amor  del  piacere  e 
quello  di  agire . Se  il  primo  Aa  coltivato  dal- 
le arti  e dalle  feienze  , promoflfo  da'  vincoli 
del  commercio  fociale  , e corretto  da  un  giu- 
fto  riguardo  all’  economia  , alla  falute  , ed 
alla  riputazione  , produce  la  maggicnr  parte 
della  felicità  di  una  vita  privata.  L’amore 
poi  dell’azione  è un  principio  di  un  carat- 
ter  più  forte  e più  dubbiofo  : conduce  fpefle 
volte  alla  collera , all’  ambizione , ed  alla 
vendetta  ; ma  qualora  Aa  guidato  da  un  fen- 
timento  di  decenza  e di  bontà  , divien  la 
forgente  di  ogni  virtù  ; e fe  quelle  virtù  fo- 
no accompagnate  da  ugual  capacità  può  an- 
che una  famiglia,  uno  (lato,  o un  impero 
riconofcer  la  fua  profperità  e ficurezza  dal 
coraggio  intrepido  di  un  fol  uomo . All’  a- 
mor  del  piacere  dunque  imputar  A poflbno 
le  più  dilettevoli,  ed  a quel  dell’  azione  le 
più  utili  e (limabili  qualità . Quell’  individuo  , 
nel  quale  A trovalle  unito  con  bell’  armonia 
l’uno  all’ altro,  ci  darebbe  per  avventura  la 

più 

T i ] Ved.  un  molte  giudiuofo  cuccato  di  Bjtbcjcie 
Tue  U rande  dee  Fcrcc. 
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perfetta  idea  della  natura  dell'  uomo 
Un’indole  inattiva,  ed  intentibile  , che  fi' 
fupponeffe  del  tutto  priva  di  ambidue , fi  ri- 
getterebbe d’  unanime  accordo  dagli  uo- 
mini come  affatto  incapace  di  procurare  all* 
individuo  veruna  felicità,  o alcun  pubblico 
Vantaggio  al  genere  umano.  Ma  non  era  — 
queflo  mondo  il  luogo  , dove  i primitivi  Cri— 
fliani  bramavano  di  lenderfi  o piacevoli,  o 
Vantaggio^  . 

L’acquirto  di  cognizioni , I’  efercizio  della  Gli  antichi 
tioftra  ragione  ed  immaginativa  , ed  il  lieto  Cri‘lian. 
cotfo  di  una  libera  convenzione  occupar  ^’n‘l',nnjva' 
jioiTono  11  tempo  di  uh  animo  culto,  (^ue-  *u  voluti», 
ile  ricreazioni  però  fi  rigettavano  con  orrore , 
o ammettevano  con  eltrema  cautela  dalla 
feverità  de’ Padri,  che  difprezzavan  qualun- 
que cognizione , che  non  foffe  utile  alla  fa- 
iute,  e riguardavan  ogni  leggerezza  di  dì- 
fcorlo  , come  un  colpevole  abufo  del  dona 
della  parola.  Nello  fiato,  in  cui  lìamo  pre-' 
fentemente,  il  corpo  è tanto  infeparabilmeitte 
conneiro  coll’ anima,  che  fembra  nollro  in-1 
tersile  di  guilare.  innqceutemente , e con  mo- 
derazione i piaceri,  de' quali  è fufeettibile 
quel  fedele  compagno . Affai  diverfo  era  il’ 
ragionamento  de’ notìri  devoti  predeceffori  , 
che  vanamente  afpirando  a imitare  la  perfe- 
zione degli  Angeli  fdegnavano,  o affettavano 
di  fdegnare  ogni  terreno  e corporale  dilet- 
to (1).  Alcuni  de'  noitri  fenfi  veramente  fon 
- Tom.  111.  L 

XO  Ltclaat*  Diri*.  Inftitai,  I.  VX.  «.  a*,  ji.  jj. 


*S4  \florla  iella,  it calerai 

neceffarj  per  la  confcrv  azione  > altri  per  la 
fufliitenia  , ed  altri  finalmente  per  1’  inltru- 
tione  dell’  uomo , e covi  era  impoflibile  af- 
fatto  di  non  ammetterne  1’  ufo.  Ma  la  pri* 
ma  fenfazion  di  piacere  notavaficome  il  pri- 
mo momento  del  loro  abufo . L infenfibile 
candidato  del  Cielo  era  preparato  non  folo 
a refifiere  a*  più  groffolani  allettamenti  dell* 
odorato  o del  gullo , ma  anche  a chiuder 
gli  orecthj  all'armonia  profana  de’ Tuoni , ei 
a rimirar  con  indifferenza  le  più  finite  pro- 
duzioni dell’  arte  umana  . Snpponevafi  , che 
l’ ufo  di  abbigliamenti  galanti , di  cafe  ma- 
gnifiche , e di  eleganti  fupellettili  riunifle  il 
i doppio  vizio  d’orgoglio  e di  fenlualità:  una 
fiimplice  e mortificata  apparenza  era  più 
conforme  al  Critliano  , il  quale  era  certo  del- 
le proprie  colpe,  ed  incerto  della  fua  falvez- 
2a.  I Padri  nel  cenfurare  la  voluttà  fon  mi- 
nuti e circortanziati  all’  esterno  (0;  e fra 
\arj  articoli,  ch'eccitano  la  pietofa  loro  in- 
dignazione , pofliam  contare  la  chioma  fin- 
ta , gli  ornamenti  di  ogni  colore  eccettuato 
il  bianco  , gl’  iftrumenti  di  Muftca  , i vafi  d’ 
oro  e d’argento,  i guanciali  molli  ( mentre 
Giacobbe  aveva  pofato  il  fuo  capo  fopra  una 
pietra  ) il  pane  bianco , i vini  foreftieri , le 
pubbliche  falutazioni . L'ufo  de’ bagni  caldi, 
e quello  di  raderfi  la  barba  , che  fecondo 


(|)  Vedali  l'opera  di  Clemente  Alclfindrino  intinto 
lata  il  Ptiagogc  , che  contiene  gli  elementi  d’  Elica,  thè 
inlcgnavaai  nella  piu  celebri  Icuoic  CiiHiaoc  • 
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Y efprellione  di  Tertulliano  è una  bugia  con* 
tro  i noflri  proprj  volti,  ed  un  empio  ten- 
tativo di  migliorar  le  opere  del  Creatore  (i). 

Quand  » il  Criitianeli.no  fi  diffufe  fra’  ricchi 
«i  i culti , i'  oiTervanza  di  queitc  leggi  An- 
golari fu  abbandonata , come  lì  farebbe  pre- 
fentemenie,  a que’  pochi  eh’  afpiravano  at) 
tuia  fatuità  fuperiore . Ma  egli  è fempre  fa- 
cile non  meno  che  fodisfacente  per  i ceti 
più  balli  degli  uomini  di  farfi  un  merito  col 
difprezzo  di  quelle  pompe,  e di  quei  piace- 
li, che  la  fortuna  pofe  al  di  là  della  loro 
portata.  La  virtù  de’ primitivi  Ctiiiiani  era 
molto  fpeflb  difefa  , come  quella  de’Romaui 
antichi,  dalla  povertà,  e dall’ignoranza. 

I.a  calla  feverità  de’ Padri  in  tutto  ciò,  toro  Centi., 
che  rifguardava  il  commercio  de’due  fedì , meniI  rifp«- 
nafeeva  dall*  iiletTo  principio,  cioè  dall’abor-  “ 
rimento  che  avevano  per  ogni  diletto,  che  1,^^' 
fodisfar  potefle  la  natura  fenfuale  dell’uo- 
mo, e degradarne  la  fpirituale  ..  Era  opinio- 
ne lor  favorita  , che  fe  Adamo  conlèrvato  fi 
folle  obediente  al  Creatore,  avrebbe  villino 
per  fempre  in  vino  dato,  di  virginal  purità  # 

C che  in  qualche  «Docente  maniera  di  ve- 
getazione farebbe!!'  popolato  il  Paradisi  di 
una  razza  di  elferi  puri  , ed  immortali  (a). 

Solo  permei  levati  I.  ulb.  del  matrimonio  alla 

L.  2 

(i)  Tcrtulllan.  * fpeftacal.  c.  2J.CIem.  Aleflindr. 
redag.g.  lib.  ili.  c.  !.. 

tv  Bcaufobre  Hill  Critic.  du  ManichciCme  I.  VII. 

*>  f.  Ciullino  , Gregario,  Nflcnn  , Agallino  et.  crina 
ferie  manie  iotiinaù  • opinion*. 
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decaduta  polteriià  come  un  espediente  neceP- 
fario  per  continuale  la  fpeuc  umana , e co* 

me  un  freno  , quantunque  pmpetteuo,  alla 

(tu. al  licenza  dei  deùder).  La  dubbiezza  de. 
canili  ortodolli  rifpetto  a quell  mtereliant^ 
ioe^eito  fcuopre  l’ imbarazzo  di  quelli,  che 
fcon  vogliono  approvare  un  infoiato , che 
fon  corretti  a tollerare  (”»)■  L enumerazione 
delle  pii»  capricciofc  leggi.,  eh  elfi  con  % 
analfima  minutezza  impoiero  al  letto  marita- 
le , farebbe  forridere  i gisvani , ed  arrolbre 
4e*belle.  Era  concorde  lor  fentimento,  che 
il  primo  unico  matrimonio  fotte  conforme  a 
tutti  i fini  della  natura  e della  focieu  . La 
fenfual  congiunzione  inalzavali  a rappreleiir 
tar  la  miftica  unione  di  Criilo  colla  fua  Chie- 
fa,  e fi  pronunziava  indjffolubile  tanto  poj 
divorzio,  che  per  la  morte  . L’ufo  delle  fcr 
«onde  nozze  era  diffamato  col  nome  di  le- 
«ale  adulterio  ; c le  perfone  colpevoli  di  ta- 
le fcandalol'a  mancanza  contro  la  punta  Cri- 
fliana  venivano  fpeflb  efclufe  dagli  onori,  e 
lino  dalle  limofine  della  Chiefa  (i).  Poiché 
fi  rifguardava  il  deùderio  come  un  delitto  , 
cd  il  matrimonio  fi  tollerava  come  un  difet- 
to , era  ben  coerente  a quelli  principi  di 
confiderar  lo  flato  del  celibato  , come  il  più 
pruflìmo  alla  perfezione  Diviua  . Con  la  mafr  % 

fi)  Alcuni  fra  gli  eretici  Gnoftici  erano  più  coe- 
renti: .(li  rigettavano  1’  ufo  del  matrimonio.  - 

(’)  Vcd  tì  una  ferie  continuata  di  tiadia.one  da  Ciu- 
rmo Mature  fino  a Gitola»»  nella  Morale  de’  Padri  c.  IT. 

t-2i.  ■ ■ . v - 
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fini!!  difficoltà  potsa  foffrire  l’ antica  Roma 
l’ inflituzione  di  fei  Vedali  (t),  ma  la  pri- 
mitiva Chicfa  era  piena  di  un  gran  numero 
di  perfone  dell’uno  e dell’altro  fello,  che  fi 
eran  obbligata  a profetare  una  perpetua  ca- 
flità  (2).  Poche  di  quelle,  fra  le  quaii  nu- 
merar polliamo  il  dotto  Origene  , crederono 
prudentiffimo  coniglio  quello  di  difarmarc  i! 
tentatore  [$]•  Alcuni  erano  infenfibili , altri 
invincibili  agli  alTalti  della  carne.  Sdegnando 
un’  ignominiofa  fuga  le  vergini  del  caldo  di- 
na dell’  Affrica  : affrontavano  il  nemico  nella 
più  flretta  battaglia  ; effe  permettevano  a’ 
Preti,  ed  a’ Diaconi  di  aver  luogo  ne’  loro 
letti , e gloriavanft  fra  le  fiamme  dell’  intat- 
ta Ior  purità . La  natura  infultata  vendicava 
qualche  volta  i proprj  diritti , c quella  nuo- 
va fpecie  di  martirio  fcrviva  foltanto  a in- 
trodurre un  nuovo  fcandalo  nella  Chiefa  (4). 

L 3 

(1)  Ved.  una  molto  curiofk  differtazione  Tulle  Vertali 
nelle  memorie  dell’  Accademia  delle  Infcrizioni  Tom.  II. 
f.  itf 1-227.  Nonoftanti  gli  onori  , cd  i privilegi  concerti  a 
quelle  vergini  , era  difficile  di  trovarne  un  numero  fwffi* 
©lente  » ne  il  timore-  della  morte  più  orribile  potè  femprd 
tenere  in  freno  la  loro  incontinenza  . 

(2)  Cupiditatem  procreendi  cut  un*m  fetmut  aut  nulUnt . 
A fmuciut  Feltx  c.  21.  Jujìin.  Àpotòg.  .Major.  Athetiagor.  in 
JLegat.  c.  28.  Tenuti,  de  cult . fiminat.  I 2. 

($)  Etifcb.  I.  VI.  8.  Avanti  che  la  fama  d*  Origeno 
«verte  rifvcgliatO  f invidia  j e la  pertecuzionc  auefV  aziono 
Araordinaria  era  pmttorto  ammirata,  che  cenfurata.  Sic- 
come aveva  egli  generalmente  V ufo  d*  in'-erpetrare  allego- 
ricamente la  teriteura  , (ómbra  una  difgrazia  , che  in  que« 
Ilo  fol  caf»  dovclfe  adottare  il  fenfo  litterale  . 

(4)  Ciprian.  Eprit.  4.  e Dodwell  Diflcrt.  Cyprian» 
HI*  Qualche  colia  di  limile  a quclU  temerario  tentativo 
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Molti  però  fra  gli  Afeetici  ( nome  che  pre^ 
fio  acquetarono  a motivo  de’  lor  penali  efer- 
ciii  ) e (feudo  meno  prefuntuoli , ebbero  pro- 
babilmente miglior  faccetto.  La  mancanza 
de’  fenluali  piaceli  ft  compeufava  , e li  fappli- 
va  dall’orgoglio  fpirituale.  Anche  la  molli» 
tudine  de*  Pagani  era  difpotta  a itimare  il 
merito  del  facrifizio  per  la  fua  apparente  dif- 
ficoltà ; ed  in  lode  di  quelle  calte  fpofe  di 
Grillo  i Padri  hanno  adoprato  il  torbido  fin. 
me  della  loro  eloquenza  (i) . Tali  lono  la 
antiche  tracce  de’  principi  , e degli  inilitutl 
monadici,  che  ne’  poderioti  tempi  hanno  bi- 
lanciato tutti  i vamaggj  temporali  del  Cri- 
fìianefimo  (2). 

tm»  over-  Ncn  erano  i Criftiani  meno  alieni  dagli 
fune  «Bliif-  affari  , che  da’  piaceri  di  que'to  mondo.  EfH 
*ri  dc,u  non  Capevano  come  conciliar  la  difefa  dell# 
l'goTerno.  propsie  perlbne  e fidanze  con  la  tollerant# 
dottrina,  che  ordinava  loro  un’illimitata  di- 
menticanza delle  pallate  ineiurie  , e il  do- 
mandarne delle  nuove . Offendeva!!  la  loro 
fempliciià  dall’  ufo  de’  giuramenti  , dalla  pom- 
pa delle  magiltrature  e dall’  attiva  contea- 


fu  lunga  tempo  dopa  attribuito  a!  fSnd  icore  dell*  ordina 
di  Fonccrraulc  . fiay'c  ha  dilettato  fir,  cil  » Tuoi  lettori  fi* 
qucfto  affai  delicato  fletto . 

(il  Dupin  ( Bibl.  Ecclef.  Tarn.  I.  p.  i*--.)  T»  »m 
pare  e dar  racconto  ilei  dialogo  delle  dicci  vergini  , cupidi 
fu  c >mpoft.»  da  Metodi»  Vcflovo  di  Tiro,  Le  ludi  dell* 
♦irgirma  lìmo  ccceflìve  . 

(a)  Gli  Afcecici  ffn  dal  fecondo  fecoK»  incominciarono 
• far  pubblica  profeflione  di  mortificare  t 1 »r  corpi,  e di 

liUacàia  dall*  ufo  delia  caro*  c del  via®.  Mufeaiio  f*  )!•» 
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itone  della  vita  pubblica , nè  la  lor  mite 
ignoratila  potea  conviticerfi,  che  in  qualche 
©ccafione  fi  potette  legittimamente  fpargere 
il  fangue  de'  noftri  profiirai  con  la  fpada  o 
della  giurtizia  , o della  guerra  ; quantunque 
anche  i lor  odili,  o criminali  attentati  mi- 
nacciatter  la  pace,  e la  ficurena  dell'intera 
Repubblica  ( i) . Si  confettava,  che  fotto  una 
legge  meno  perfetta  fi  efercitava  la  poterti 
nel  Governo  Giudaico  da  infpirati  Profeti , 
e da  Ue  unti  coll’ approvazione  del  Cielo. 
| Crirtiani  fentivano  , ed  accordavano  , eh’ e- 
ran  necettarj  pel  prefeote  firtema  del  mondo 
tali  inrtituti  , e fottoponevanfi  di  buona  vo- 
glia  all’autorità  de’ loro  Pagani  Governatori. 
Ma  nel  tempo  che  inculcavano  le  maflimo 
d’ un’  ubbidienza  partiva  , ricufavano  di  pren- 
der  attivamente  alcuna  parte  nella  civile  ani* 
minirtrazione  , o militar  difefa  dell’Impero. 
Poteva  per  avventura  concederfi  qualche  di- 
fpenfa  per  quelle  perfone , che  avanti  di 
convertirfi  erano  già  impegnate  in  tali  vio- 
lente , e fanguinarie  occupazioni  (a)  ; ma 
era  importabile  , che  i Crirtiani  fenza  rinun- 
ziare a'  più  facri  doveri  potettero  affumere 
il  carattere  di  foldati , di  magiiìrati , o di 

b 4 

(l)  Vedi  la  morsi  de*  Padri . Furnn  dopo  la  riforma 
rinnovati  gli  ftelli  pazienti  principi  da’òociniani  , da’  mo- 
derni Anabattifti , e da’  Quacqueri . Barclajo  , ah’  i I’  e- 
polo,jilta  di  quelli  ultimi,  ha  patrocinate  i proprj  fratelli 
coll’  aucorità  de’ primitivi  Crifliani  p.  541--J49. 

(a)  Tertull.  Apolog.  c.  ai.  de  ldol.  c.  17.  1*. 
Origen.  «antr.  Cdfum  1.  V.  p.  aj  j.  1.  VII.  p.  j 4 8.  lil». 
Vili.  p.  4}  J-4it. 
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Principi  (i_).  Quella  indolente  , o anche  col- 
pevole non  curanza  della  pubblica  fallite  gli 
efponeva  al  difprezzo,  ed  a’ rimproveri  de’ 

-*  .Pagani,  che  bene  fpeflo  dimandavano  quale 

mai  farebbe  llato  il  dellin  dell’  Impero  at- 
taccato per  ogni  parte  da’  Barbari  , fe  tutti 
adottato  avellerò  i pulillanimi  lenti  menti  della 
nuova  fetta  (2)  ? A tale  infultante  queltion* 
gli  r\pologi(li  Criftiani  iendevan  pfenre  ed 
ambigue  rifpolle  , non  volendo  mar.ifellar  la  ' 
fecreta  cagione  della  lor  fteurezza , vale  a 
dire  l’opinione  in  cui  erano  , che  avanti  l’in- 
tera com  erlione  dell’  uman  genere  la  guer-  * 
la  ,J1  governo  , il  Romano  impero , ed  il 
'mondo  llefib  non  farebbero  più.  E’. da  no- 
tarti , che  ancora  in  quello  cafo  la  fituazio- 
ne  de’ primi  Cri'liani  molto  felicemente  coin- 
cideva co'  loro  fcrupoli  religioft  , e che  la 
loro  awerfione  ad  una  vita  attiva  contri- 
buiva piuttoflo  a fallarli  dal  fervizio,  che 
ad  efcluderli  dagli  onori  dello  (lato , e dell’ 
armata . 

Quinti»  e»u&.  V.  Ma  per  quanto  il  caratter  degli  uo-  * 
Attiviti  tic'  mini  pofTa  venir  innalzato  , o depredo  da  un 
Govtrnodti-  palleggierò  entufiafmo,  tornerà  poi  a grad» 

I*  Chicli . 

(O  Tertulliano  ( De  coroni  MT:l.  r.  T t . > f.jTgerifce 
loro  l’elpcdiente  di  direnare  : coniglio,  che  fé  luffe  fiat» 
generalmente  noto  , non  tra  molto  a propolito  per  conci- 
liare alla  Pcligion  Criftiatia  il  fàvor  degl'  Imperatori  • 1 
• C1  Per  quanto  noi  polti.;m  giudicare  dalla  mutilata 
cappi  tentazione  d’  Origene  ( I.  Vili.  p.  qj  ) Celli)  di 
lui  avvertano  avCa  lòllcmito  U fu  a nlycaionc  con  Cray 
far  za  » e «andotc. 
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a grado  al  fuo  proprio  e naturale  livello,' 
e riprende!  à quelle  palTioni , che  fembrano 
le  più  adanaie  alla  Tua  predente  condizione. 
1 prirr.  iti  vi  Ciiiliani  eran  morti  agli  affari,  ed 
a’ piaceri  del  Mondo;  ma  1’ amor  dell’  azio- 
ne , che  non  può  mai  ellinguerfi  totalmente , 
predio  riforfe  in  loro,  e trovarono  un’occu- 
pazione novella  nel  governo  della  Chiefa; 
Una  focietà  a parte , che  attaccava  la  reli- 
gion  dominante  dell’  Impeto  , doveva  pre- 
fcriverfi  qualche  forma  di  regolamento  inter* 
no,  e deputare'  un  fufliciente  numero  di  mi- 
nirtri , a’  quali  affidaffe  non  folo  le  funzioni 
fpirituali,  ma  ancora  la  temporal  direzione 
della  Crilliana  Repubblica  . I.a  fteurezza  dì 
tal  focietà  , l’onore  , e P ingrandimento  della 
jnedelima  produccvano  eziandio  negli  animi 
più  devoti  uno  fpiritò  di  Patriottifmo  fimile 
a quello  , che  i primi  Romani  avevan  Penti- 
to per  la  Repubblica,  ed  alle  volte  anche  una 
ftmile  indifferenza  rifpetto  all’  ufo  di  qualun- 
que Porta  di  mezzi,  che  poteffer  probabil- 
mente condurre  ad  un  si  defiderabile  fine . 
L’  ambizione  d’ innalzar  fe  fteffi , o i loro  ami- 
ci agli  onori , ed  agli  uffìzj  della  Chiefa  co- 
privafi  con  da  lodevole  intenzione  di  facrifi- 
care  al  pubblico  vantaggio  il  potere  e la  (li- 
ma , che  folo  per  tal*  oggetto  erano  elfi  in 
dovere  di  procacciarli . Nell’erercizio  delle  lor 
funzioni  molto  frequentemente  occorreva  dì 
feoorire  gli  errori  dell’  erefia , o gli  artifiij 
della  fazione,  di  opporli  a’  difegni  de’  malvagi 
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fratelli , di  notare  le  lor  perfone  colla  meri» 
tata  infamia  , e di  efcluderli  dal  fono  di  un« 
fodetà  , la  cui  pace  e felicità  tentato  aveva- 
no di  turbare . Gli  Eccleftallici  direttori  de* 
£ridiani  dovevano  unire  la  prudenza  del  fer- 
pe.i-.j  coll’innocenza  della  colomba;  ra a co- 
me la  prima  lì  andò  raffinando  , cosi  la  fe- 
conda infenfibilmente  corruppefi  per  l’abitu- 
ine del  Go.erno.  Nella  Chiefa  ugualmento 
che  nel  Mondo  le  perfone  coflituite  in  qual- 
che pubblico  impiego  fi  rendevan  confidera- 
bili  per  la  loro  eloquenza  e fermezza , per 
la  cognizione  degli  uomini  , e per  la  de- 
prezza negli  affari  , e mentre  nafcondevano 
agli  altri , e forfè  a lor  medefimi  i fegreti 
motivi  della  lor  condotta  , ricadevan  troppa 
frequentemente  in  tutte  le  tumultuarie  paf* 
fio  ni  della  vita  attiva , che  avevano  acqui- 
(lata  la  tintura  di  un  maggior  grado  di  ama- 
rezza , e di  ortinazione  per  1’  infusone  dello 
zelo  fpiritu ale  . 

lì  governo  della  Chiefa  fpeflb  è flato  il 
ogugiUnu.  foggetto  non  meno  che  il  guiderdone  di  re- 
ligiofe  contele.  Gli  odinati  difputanii  di  Ro- 
ma , di  Parigi,  di  Oxford,  e di  Ginevra  fi 
fono  sforzati  ugualmente  per  ridurre  ciafcu- 
no  la  prima  , ed  apoffolica  forma  di  go- 
verno (i)  alla  propria  coflituzione . Que* 


fi)  Il  partito  AriAocratico  in  Francia  , ed  in  rn_ 
ghil  ■■erra  fortemente  Hj  foltcouto  1*  origin  divina  de* 
fco'i;  ma  i Prcri  Cilvinifti  non  han  voluto  foffrire  un 
rupe,  .ore  , .d  il  Poiuchte  ha  ticuCno  di  riconofcere  uà 
«Ijuaic  . Vcd.  Fra  Paoli» . 
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pochi  , i quali  hanno  difculTo  tale  articolo 
con  più  candore,  ed  imparzialità,  fon  d’o- 
pinione (i),  che  gli  Aportoli  evitartcr  f af- 
filio di  legislatori  , e piuttorto  volelfer  {of- 
frire alcuni  fcandali,  e divifioni  particolari, 
che  togliere  ai  futuri  Crirtiani  la  libertà  di 
variar  le  forme  del  loro  ecclelialtico  regola- 
mento , fecondo  le  variazioni  de’  tempi , e 
delle  circortanze . Può  vederli  qual  lirtema  di 
governo  forte  colla  loro  approvazione  adot- 
tato per  1*  ufo  del  primo  fecolo  nella  pratica 
delle  Chiefe  di  Gerufalemme,  d’Efefo,  e di 
Corinto . Le  focietà  erette  nelle  città  dell* 
Impero  erano  foltanto  unite  fra  loro  co’vin- 
coli  della  carità,  e della  fede.  L’indipen- 
denza , e f uguaglianza  formavano  la  bafa 
dell’  interna  loro  cortituzione  . SuppUvali  alla 
mancanza  di  cultura,  e di  fapere  umano  fe- 
condo l’occalioni,  mediante  l'ajuto  de’  Pro/V- 
l ; (2)  , eh’  eran  chiamati  a tale  uffizio  fen. 
la  dillinzione  alcuna  d’ età , di  fedo , 9 di 
naturali  talenti,  e che  ogni  volta,  che  fen- 
tivano  il  divino  impulfo  , mandavano  fuori 
|*  effufnni  dello  fpirito  nell’  artemblea  de’  fe- 
deli . Ma  i Profetici  Dottori  fpeffo  abufarono 
o fecero  cattive  applicazioni  di  querti  don» 
ftraordinarj . Erti  ne  facevan  pompa  fuor  di 
tempo,  prefumevano  d'interromper  le  facre 

<■>  Nell*  ìftoria  della  CerartMa  Crifliana  ha  par 
le  più  (egli  lato  il  dotto,  eJ  ingenuo  Muft-min  . 

(>'.  Quanto  a’  Profeti  della  primitiva  Chic tt.  ved.  Mo^ 
ferri.  Dftrt.  U tìifi.  JSttltf.  ftruntnUt  Tua.  IL  f.  a)*, 

«•I. 


Inftituzions 
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come  prelu- 
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legio de'Pieci 
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finzioni  dell’  aflemblea , e col  loro  Orgógli» 
o falfo  zelo  indurerò  fpecialmcnte  nella  Chie- 
fa  Apofiolica  di  Corinto  una  lune, a e trilli» 
ferie  di  difordihi  (1)  . Siccome  l’inllituto  de* 
Profeti  divenne  inutile  , ed  anche  dannofo  . v 
ne  fu  tolta  di  meno  la  potcfià,ed  abolito 
l’ uffizio  . Le  pubbliche  funzioni  della  Reli- 
gione furono  folamente  affidate  a’  minifiri  già 
riabiliti  nella  Chiefa  , vale  a dire  a’  Vefcovi, 
ed  a’  Preti  : nomi  , che  nella  lor  prima  ori- 
gine fdjmbrtP,  che  indicafiero  lo  Ifeifo  mini- 
fiero  , ed  ordine  di  perfone  . Quello  di  Prete 
•fprimeva  • la  loro  età , o piuttofio-  la  lor 
gravità  e faviezza  5 quello  poi  di  Vefcovo  de- 
notava Ispezione  che  avevano  fopra  la  fe- 
de , ed  i cortami  de’ Crifiiani  commeflì  alla 
pafiorale  lor  cura.  Proporzionatamente  al 
numero  de’fedeli  una  maggiore  o minor  quan- 
tità di  quelli  Preti  Epifcopuli  governava  ogni 
«afeente  congregazione  con  uguale  autorità  , 
e eoa  uniou  di  cOnfiglj  (2)  . 

Ma  la  pii!  perfetta  uguaglianza  di  liber- 
tà efige  la  direzione  di  un  Magifirato  fupe- 
riore  ; e f ordine  delle  pubbliche  delibera- 
zioni ben  predo  introduce  1’  uffizio  d’  un 
Prendente  , che  almeno  abbia  1'  autorità  di 
raccogliere  le  opinioni , e di  efeguire  i de- 
creti dell'  aflemblea  . Un  riguardo  alla  pub- 
blica tranquillità , che  farebbe  fiata  fre- 

...a****  ' ‘ • * * * 

(i)  V«d.  L*  Epiftol*  dì  S.  Paolo,  c di  Clemente  » 
Corintj  . 

- • (»>  Hooker  Ecdefiaft.  Poli  zi*,  fi  YH,* 
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fluentemente  interrotta  dalle  annuali , o ac- 
cidentali elezioni , molle  i primitivi  Cridia- 
si  a dabiii.e  una  perpetua,  ed  onorevo- 
le inagidratura  ,j  ed  a l'cegliere  uno  de’ più 
prudenti  , c Tanti  tra’  loro  Preti  per  efeguire , 
finché’  viveva  , i doveri  di  loro  eccleiiadicat 
direttore  . In  quelV  occafione  fu  che  il  fubli^ 
me  tuo!.)  di  Vel'covo  s’ incominciò  ad  inalzata 
(opra  l’umile  denominazione  di  Prete  ; e men-, 
tre  quell’  ultima  continuò  ad  indicare  la  pii 
naturai  dulinzione  fra’  membri  di  ogni  Senato 
Criftiano  , quella  fu  appropriato  alla  dignità 
del  nuovo  Prendente  di  cfiTo  (ì).  I vantaggi 
di  quella  forma  di  Governo  Epifeopale  , che 
lènibra  edere  dato  introdotto  avanti  la  fin» 
del  •primo  fecolo  (2)  , erano  tant’  ovvj , ed 
importanti  per  la  futura  grandezza  , ugual- 
mente che  per  la  pace  attuale,  del  Cridiano^ 
fimo,  che  fa  adottato  fenza  dilazione  da  tut-; 
te  le  focietà  , eh’  erano  già  fparfe  per  l’ Im^ 
pero  . Avera  molto  per  tempo  acquieta  l’ap-, 

« (1)  Vcd.  Girolamo  ti  Titum  c.  t.  ed  Epifl.  tf, 

( nell’  Ediz.  Benedettin.  101.  ) c l’ elaborata  apologia  dì. 
Biondello  prò  finitima  Hierouymi  L’antico  fiato  del  Ve  (co- 
vo , r de’ Preti  d’ Alcflandria  , qual’ è dclcritto  da  Giro- 
lama,  riceve  nru  conlidcrabil  conferma  dal  Patriarca  E li- 
tichiti ( Anna).  Tom.  I p ;jo.  verf.  Pocock  ):  di  cui  non 
sò  Come  po(Ti  rigettarli  la  teliimonianza  malgrado  tutte 
le  obiezioni  del  dotto  Pearfoo  nelle  Tue  vìndictae  Ignatitnte 
Fari.  1 c.  II. 

(:)  Vedali  I*  introduzione  all’  Apocjliflc  • X Vetèovi 
lotto  il  nome  di  Angeli  erano  già  inilìtuiti  in  lette  Città 
deli'  Afa  . Eppure  1’  Ep! dola  di  Clemente  ( eh’  è proba- 
bilmente di  uguale  antichità  ) non  ci  conduce  a (coprire  , 
alcuna  traccia  d’Epifcopato  nè  a Corinto  , ai  a Roma. 
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provazione  dell'antichità  (i)  , cd  è flato  Tem- 
pre ricettato  dalle  Chiefe  più  potenti  si  Orien- 
tali, che  Occidentali  come  un  primitivo,  ed 
anche  Divino  flabilimento  . E’  fuperfluo 
d’oflervare,  che  i devoti,  ed  umili  Preti, 
Che  a principio  inftgniti  furono  del  titolo  Epi- 
fcopale  non  potevan  avere,  e probabilmente 
ficufato  avrebbero  la  potenza  e la  pompa, 
che  aderto  circonda  la  tiara  del  Romano  Pon- 
tefice , o la  mitra  di  un  Prelato  Alemanno; 
ina  pofliam  definire  in  poche  parole  gli  Ihetii 
limiti  della  primiera  loro  giurifdizione , eh* 
era  principalmente  fpirituale,  febbene  in  qual- 
che cafo  rifguardafle  anche  le  cole  tempo- 
rali ())•  Rid  ricevali  all*  amminirtrazione  de* 
facramenti,  alla  difciplina  Ecclefiallica  , alla 
fopraintendenza  de'  riti  fiacri , che  infenfibii- 
mente  crelcevano  in  numero  e io  varietà , 
alla  confacrazion  de’  miniftri  ecclefiallici , a’ 
quali  fi  artegnavan  dal  Vefcovo  le  refpettive 
funzioni , al  maneggio  del  pubblico  teforo  % 

(j)  Sulla  E cele  fa  fine  Epifita?*  , è Auto  'un  fitta 
Clon  meno  che  uni  maifima  Itti  dii  tempo  di  Tertulliano  » 
c d*  Ireneo  . 

(1)  Superate  fe  difficolti  del  primo  Secolo,  troviamo 
il  governo  Epifcopile  uni  ver  Talmente  Ifobilic»,  finché  reltè 
interrotto  dal  genio  repubblicano  de’ riformatori  Svizzeri  » 

* della  Ccrmania  • 

($)  Vcd.  Moftmio  nel  primo  e fise  ondo  fi-colo  . Jgna« 
lio  ( ed  Smyrneot  c.  5.  ec.  ) ef-lca  con  trafp>rto  la  di« 
gnicà  Epifc  »pal«  . Le  Clerc  (Hft.  Eeclffi.  p,  5 ) ce n fu- 
ra molto  ardii:; mence  la  dì  lui  condotta  : Mo/Vm.o  con  un 
giudizio  piu  critico  ( p.  »ói,  ) fofpctta  delia  genuinità  noi* 
dio  delle  pia  brevi  EpiftoJe  • 
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H alla  derilione  di  tutte  quelle  controverfi*; 
che  i Fedeli  non  volevano  efporre  avanti  ai 
tribunale  di  un  Giudice  idolatra . Quelle  fa* 
colti  per  bieve  tempo  lì  efercitarono  feconda 
il  conftglio  del  collegio  presbiterale,  e col  con- 
fenfo  e colf  approvazione  dell’aflemblea  de'Cri- 
ftiani . Gli  antichi  Vefcovi  fi  rifguardavan  fol- 
tanto  come  i primi  fra’loro  uguali , e gli  onore- 
voli fervi  di  un  popolo  libero  . Quando  va- 
cava per  la  morte  del  Vefcovo  la  cattedra 
Epifcopale  , fi  eleggeva  fra'P<eti  un  nuovo 
Prefidente  per  meno  de’ voti  di  tutta  la  con* 
gregazione , ogni  cui  membro  fi  lli.nava  in- 
vertito di  un  carattere  facro  e facerdota- 
le  (1). 

Quello  fu  il  dolce  , ed  uguale  regola-  Cenciij 
mento,  con  cui  fi  governarono  i Critliani  più  Prov,n<ui:» 
di  cento  anni  dopo  la  morte  degli  Apertoli. 

Ogni  focietà  formava  da  fe  una  feparata  e 
indipendente  Repubblica  ; e quantunque  ì 
più  dittanti  fra  quelli  piccoli  fiati  mantenef- 
fero  un  reciproco  , ed  amichevol  commetcio  dì 
deputazioni,  e di  lettere,  pure  non  era  il  mou-’ 
do  Crifiiano  ancora  congiunto  mediante  alcu- 
na fuprema  autorità  , o legislativa  aflemblea. 

Siccome  il  numero  de*  Fedeli  appoco  appoco 
s’  era  moltiplicato,  fi  viddero  i vantaggj. 


(1)  Nonne  & Loia  face  r do  tei  fiumi  ? Temili.  Exhor. 
md  cafl  ut.  e.  7.  Si c C une  il  cuore  umano  è Tempre  il  me- 
dclirno,  co,ì  molte  oflervazioni,  che  M Home  la  f.tra 
ruir  tniufiafiuo  ( Sag/ji  eoi.  I.  p 7*.  «ieU’Ediiion*  io  7.) 
poflono  applicarli  anche  alla  reale  raffi  razione  • 
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che  provenir  potevano  da  una  più  ftrett» 
unione  A'  interellì , e di  dtfegni . Verfo  il  fi» 
He  del  fecondo  feeolo  le  Chicle  della  Grecia 
C dell’ Alia  adottai  uno  le  vantaggiofe  iullitu- 
tioni  de’  finodi  provinciali,  c può  giallamente 
fupporli , che  prendelTero  il  modello  de’Coa» 
cil)  rapprefentativi  da'  celebri  efempj  del  lot 
Paefe,  quali  fono  quello  degli  Amfizioni , la 
lega  Achea  , o le  aife  nblee  delle  Città  della 
Ionia.  Tulio  fu  lìabilii*-»  come  un  coitume 
ed  una  legge  „ che  i Vefcovi  delle  Chiefe  in* 
, dipendenti  f»  trova  fiero  ne’ tempi  determinati 

della  primavera  , e dell’  autunno  inlieme  nella 
capitale  della  Provincia.  Le  lor  deliberazio- 
ni erano  alfnlite  dal  cotiliglio  di  pochi  Preti 
didimi , e'  moderate  dalla  prefeuza  di  una 
moltitudine  di  uditori  (i).  i loro  decreti* 
che  lì  chiamarono  canoni,  regolavano  qua» 
lunque  importante  qucflione  di  fede , e di 
difciplina  ; ed  era  naturale  di  credere  , che 
nella  riunione  de’  delegati  del  popolo  Cri» 
diano  fi  farebbe  fparfa  un’  abbondante  effu.» 
fione  delio  Spirito  Santo.  L’iiv'tituzione  de’lìno- 
di  era  così  confacente  ali’ ambizione  privata  * 
ed  all’interefie  pubblico  , che  nello  fpazio  di 
Un!one deJU  pochi  anni  fu  ricevuta  per.  tutto  l’Impero.. 
Càicù'.  ' Si  datili  una  regolare  coirilpondenza  fra’ Con» 

cilj 


(l)  A3i  Coiteli.  Carthttg.  epa  A Cyprhm.  E Ah.  Feti, 
p.  15S.  Quello  Concilio  era  compiilo  di  ortantadtte  V*. 
feovi  delle  Pri'Vincic  dì  Mauritania  , Nunildia  , cd  A t}[  i _ 
fa  i ed  alcuni  Preti , e Diaconi  atfìlterono  ali’  aflemblc»  3 

frte/tntt  fletti  maximo  font  , • 
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ci!]  provinciali,  che  reciprocamente  fi  coma* 
ricavano,  ei  approvavano  i riflettivi  loro 
atti  ; e la  Chiefa  cattolica  prefe  in  breve  la 
forma  , ed  acquirtò  la  forza  di  una  gran  Re- 
pubblica federativa  (i). 

Siccome  refìò  infenfibilmcnte  fofpcfa  per 
l’ufo  de’  conci! j 1’  autorità  legislativa  delle 
Chiefa  particolari , così  ottennero  i Vcfcovi 
mediante  la  loro  confederazione  una  porzio- 
ne molto  maggiore  di  pote'li  efecutiva  ed 
arbitraria  ; e torto  che  fi  trovarono  uniti  da 
un  fentimento  di  comune  intererte  , furono 
in  illato  di  attaccare  con  unito  vigore  gli 
originar)  diritti  del  Clero , e del  popolo . 
1 Prelati  del  terzo  fccolo  mutarono  appoco 
appoco  il  linguaggio  d'  donazione  in  quel 
di  comando  ; fparfero  i femi  delle  future  ufur- 
pazioni  ; e fupplirono  con  allegorie  fcritturali, 
e eon  declamazioni  rettoriche  alla  mancanza 
di  forza,  e di  ragione.  Erti  efaltavano  l’u- 
nità , ed  il  poter  della  Chiefa  , quale  rappre- 
fcntavali  nell’  Ufficio  Epifcopalc  , di  cui  godeva 
ogni  Vefcovo  un’  uguale , cd  indivifa  por- 
zione (a).  Si  andava  fperto  ripetendo,  che 
i Principi,  ed  i Magiftrati  vantar  potevano- 

Ioin.  III.  U 

(1)  Jguntur  ft cererei  per  Cucciti  if!as  cernì  ;*»  lotti 
ctncilit  re.  TcrtuJJ.  de  lejmt,  c,  i $.  L*  ÀrTricano  fcriccore 
re  fa  ir.cn il on e come  di  un*  in/ticuzione  recente  e lincierà  • 
L*  untane  *Jcl!e  Chicfc  Crjftiane  Ipicgafi  m >lto  giuduijfa- 
mcr.:e  da  Modulo  p.  1*4.  170. 

(2)  Cipridi*  nel  Tuo  celebre  lìkr#  de  tinture  Ktcle*z* 

e? 


Progr-fT* 
dcli'atito'ic^ 
tpifcopdlc  • 


17©  IJlorii  della  decalcala 
un  terreno  diritto,  ed  un  padaggiero  dominio.* 
ma  1’  Epifcopale  autorità  era  la  fola , che 
derivafle  da  Dio , e fi  cdendclfc  a qusdo , 
cd  all’  altro  mondo  . I Vcfcovi  erano  i vi- 
carj  di  Crillo , i fucceflori  degli  Apoftoli , e 
quelli  che  turon  mimicamente  folliunti  al 
fummo  Sacerdozio  della  legge  Mofaica . Il 
privilegio  efclufivo  che  avevano  di  conferire 
il  carattere  facerdotale  invafe  la  libertà  deir 
elezioni  del  Clero,  e del  Popolo,  e fe  nell' 
amminiflrazion  della  Chiefa  qualche  volta 
confutavano  il  giudizio  de'  Preti,  o l’incli- 
r.nion  popolare  , avevan  grandilhma  cura 
d’  inculcare  il  merito  di  tal  volontaria  con- 
difeendenza.  I Vefcovi  riconofccvatio  1’  auto- 
rità fuprema  , che  rifedeva  nell’  aflembfea  defc 
loro  fratelli  ; ma  nel  governo  delle  parti- 
colari lor  Diocefi , ciafeheduno  di  c)Ti  dal 
proprio  Gregge  eligeva  l’ iilelTa  implicita  obe- 
dienza,  come  fe  quella  favorita  metafora 
fofle  Hata  letteralmente  giuda  , ed  il  Pallore 
folle  flato  di  una  più  fublimc  natura  di  quella 
delle  fue  pecore  (t).  Queda  obedienza  però 
non  fu  impoda  fenza  qualche  sforzo  per  una 
parte,  c fenza  qualche  relìdcnza  per  l’altra. 
La  parte  democratica  della  codituziotic  fu 
iu  molti  luoghi  con  gran  calore  fodqnuta 
dalla  zelante,  cd  imerelTata  oppofizione  del 

(i)  Noi  poffiam  in  tutto  e per  tutto  riferirci  al  con- 
tegno, alla  dottrina,  eJ  atle  lettere  di  Cipriano  . tc  Ocre 
io  una  breve  vita,  che  nc  Ha  fatto  (Bibliot.  Univcrf.  tom . 
XI!.  p.  J07-37S.  ) 1' ha  rapprcfintaco  con  gran  liberta  s 
cd  cCittczia , 
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fclcro  inferiore . Ma  fi  diedero  al  loro  pa- 
triottifmo  gl’  ignominiofi  nomi  di  fazione  , e 
di  fcifina  ; e la  caufa  Epifcopale  dovè  il  fuo 
rapido  progreflo  alle  fatiche  di  molti  attivi 
Prelati,  che  riunivano  in  fe  fteflì , come  Ci- 
priano di  Cartagine  , le  arti  del  più  ambizio- 
fo  uomo  di  fiato  colle  virtù  Critliane  , che 
fembrano  adattate  al  carattere  di  un  finto , 
e di  un  martire  ( 1)  • 

Le  medefime  cagioni  , che  avevan  di- 
flrutto  a principio  1’  uguaglianza  de’  Preti , 
introdufiero  una  preerainenza  di  rango  fra’ 
Vefcovi , e quindi  una  fuperioritì  di  giurifdi- 
aione . Ogni  volta  che  nella  primavera  , c 
nell’  autunno  adunavanfi  nel  Concilio  pro- 
vinciale , fentivafi  molto  notabilmente  la  dif- 
ferenza del  merito  , e della  riputazion  per- 
forale fra  i membri  dell’  affemblea , ed  era 
governata  la  moltitudine  dalla  dottrina , c 
dall’  eloquenza  dei  pochi . Ma  1’  ordine  degii 
atti  pubblici  richiedeva  una  difiinzione  più 
regolare  e meno  invidiofa  ; fu  conferito  l’uf- 
fizio di  preledere  in  perpetuo  ai  Concilj  di 
ogni  Provincia  a’  Vefcovi  della  città  prin- 
cipale j e quelli  ambizioft  Prelati , che  tulio 
acquetarono  i titoli  eminenti  di  Metropolita- 

M a 


(i)  St r Novato  , Fellaffìmo  cc.  che  i!  Vcfcovo  di  C.in» 
tigìne  fcacciò  dàlia  foa  Chiela , c dall*  Affrica , non  erano 
veramente  i m litri  più  Uccellabili  d*  empierà  , lo  zelo  di 
Cipriano  in  tali  occa/ìoni  dovè  prevalere  alla  Tua  veracità  • 
Bramando  un  giulto  ragguaglio  di  tali  okuxc  querele  vedw 
Mofcmio  p.  4^7-ju% 


Preeminenza 
deile  Chicle 
Metropoli- 
tane « 
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ni,  e ài  Primati,  fi  prcparavan  fcgretamenttj 
ad  ufurpare  fopra  i loro  cpifccpali  fratelli 
quell'autorità  irtcffa  , che  i Vef-ovi  avevano 
ultimamente  alTunta  fopra  il  collegio  de’  Pre- 
ti (O-  Nè  paf>ò  molto  tempo,  che  s’intro-. 
cluffe  un  emulazione  di  prceminenza , c di 
potere  fra' Metropolitani  niedefnni , affettan- 
do ciafchcduno  di  eff  di  inoltrare  ne’  termi- 
ni più  farteli  gli  onori,  c i vantaggi  tempo- 
rali della  Città,  a cui  prefedeva,  il  numero 
e 1’  opulenza  de’  Crittiani  fottoporti  alla  pa- 
llorale  fua  cura , i Santi  ed  i Martiri , eh* 
erano  forti  fra  lord , c la  purità , con  cui 
ir.antcncvafi  la  tradizion  della  fede , qual’ 
era  (lata  trafmeffa  per  una  ferie  di  Vcfcovi 
ortodoffi  dagli  Aportoli,  o da’lor  Difcepoli , 
a’ quali  attribuì  vali  la  fondazione  di  quella 
Chiefa(a).  Per  ogni  motivo  «d  Ecclefiartico 
che  civile  era  facile  a prevederfi , che  Ilo-» 
ma  avrebbe  goduto  il  rifpctto  , cd  in  breve 
Abbaione  prctefa  1’  obbedien/a  delle  Provincie.  Ivi  la 
^c' Romani  focietà  de’ Fedeli  era  in  una  giuda  propor- 
Ivntefici,  7jone  C0Ua  Capita!  dell’ Impero;  e la  Chiefa 
Romana  era  il  più  grande  , il  più  nnmerofo, 
e nell’ Occidente  il  più  antico  di  tutti  gU 
Rabilimcnti  Crirtiani , molti  de’ quali  avevan 
ricevuta  la  religione  dalle  pie  fatiche  dc’Mif- 
fionarj  della  rnedefuna  , Supponeva!!,  che 

(;)  Mofem.  p.  2 69,  254.  Dtipin  /intiq*  EccUf.  Di 
fiifl,  p.  jp.  20. 

[*]  Tertulliano  In  un  Trattato  a porta  contro  gU 
Eretici  Ih  d'kfo  *1  diritto  «Idia  prcfci  igiene  tome  proprio, 
«ielle  Chicle  Apoùohchc  • 
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averte  onorato  le  rive  del  Tevere  non  già 
fin  Colo  fondatore  Apoflolico , al  che  fi  ridu- 
ceva il  più  alto  vanto  d’ Antiochia  , d’Efe- 
fc,  o di  Corinto  , ma  la  predicazione , c il 
martirio  de’  due  più  eminenti  fra  gli  Apo- 
lidi (r)  ;e  molto  prudentemente  i Vcfcovi  di 
Roma  pretendevano d’eiTer  eredi  di  qualfivoglià 
prerogativa  , che  attribuita  forte  alla  perfo- 
iva,  o all’  uffizio  di  S.  Pietro  (2).  I Vefeovl 
dell’  Italia , e delle  Provincie  eran  difpofii  ad 
accordar  loro  un  primato  d’ordine,  e d’af- 
fociaztoue  nella  Crifliana  arirtocrazia  , come 
molto  propriamente  la  chiamavano  (3).  Ma 
la  poterti  di  Monarca  rigettavafi  con  orrore  , 
e f ambiziofo  genio  di  Roma  trovò  nella 
nazioni  dell’ Afta,  e dell*  Affrica  una  rafirten- 

M 3 


(1)  Si  fa  menzione  del  viaggiò  di  S.  Piecrò  a Ho*1 
tifa  dalla  maggior  parco  degli  antichi  icrittori  (vcd.  E-jlcb. 

II.  15.  ).  Il  modellino  è foftenuto  da  cucci  i Cattolici  , od 

accordato  da  alcuni  Piotclluuti  ( vcd.  Pcarfou  0 Dodwcll  t 

de  face.  Epifcm  Rom.  ) a c ilato  vig'>rofamcnte  attaccata 

dallo  Spancmio  ( Mifccll.  Sacra  III.  3.)  . Secondo  il  P.  Ara 

duino  i Monaci  del  Secolo  XIII.  che  compofcr  1’  Eneide» 

jppprefcncaron  S.  Pietro  Tetto  l’allegorico  carattere  deli* 

Eroe  Trojano  » 

(a)  E’  fidamente  cfàtra  in  Francete  quella  ternate  al- 
lufionc  al  nome  di  S.  Pietro:  Tu  cs  Pierre  y Se  Tur  etite 
f terre  cc.  Elfa  è imperfetta  in  Greco  , in  Latino,  in  Ita- 
liano ce.  c totalmente  inintelligibile  nc*  noftrt  linguaggi 
Teutonici  . , 

(3)  trshaeui  eJv.  Hxres.  Ili . 3.  TcrtuIIIan.  de  pr.tgm 
fcr-pt.  e.  } 6.  c Cipri an.  cp.  17.  55.  71.  75.  Le  CJcrc 
(//'/?.  Feci.  p.  764,  ) c Motemio  ( p.  258.  578.  ) diffìcile 
mente  «uurpetrano  quelli  palli  . Ma  il  libero,  cd  oratorio 
fide  de’  Padri  fpeiìo  par  favorevole  alle  pretendimi  di 
K«:na  . 
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za  centro  lo  fpirituale  dominio  di  lei  più  vi- 
gorofa  di  quella  , che  anticamente  aveva  fpe- 
rimentato  contro  il  temporale  . Il  patriottico 
Cipriano,  che  regolava  col  più  afloluto  po» 
tcie  la  Chiefa  di  Cartagine  , ed  i finodi  Pro- 
vinciali , fi  oppofe  rifoluiamentc  , e con  (uc- 
cello all’  ambizione  del  Romano  Pontefice  , 
artificicfamente  unì  la  propria  caufa  con  quella 
de’  Vclcovi  Orientali,  c come  Annibaie  cer- 
cò nuovi  alleati  nel  cuore  dell’ Afta  (i).  Se 
quella  guerra  Punica  fi  fece  fenz’  alcuna  ef- 
fufionc  di  fangue  , ciò  deve  molto  meno  at- 
tribuirli alla  moderazione  , che  alla  debolez- 
za de’ combattenti  Prelati.  Le  fole  armi,  che 
tifarono,  furono  invettive  c fcomuniche  ; e 
quefte  nelcorfo  di  tutta  la  difputa  eglino  fi  fa- 
gliarono un  contro  1’  altro  con  ugual  furia 
e devozione . I moderni  cattolici  fi  trovano 
- angufliati  dalla  dura  necelTità  di  cenfurare  la 
condotta  n di  un  Papa  , o di  un  Santo  e d* 
un  Martire , quando  fon  collretti  a riferir  le 
particolarità  di  una  difputa , nella  quale  i Cam- 
pioni della  Religione  fecondavan  quelle  paf- 
fioni , che  fembrano  più  adattate  al  fenato, 
od  al  campo  (2) . 

laici  e Che-  L’avanzamento  dell’autorità  Ecclefiarti- 

r,t‘  • ca  fece  nafeere  la  memorabile  dillinzione  fra 


(1)  Veda  fi  la  pungente  lettera  fcritta  da  FirmIIiano 
Vefcovo  di  CeCirea  a Stefano  Vcfcovo  di  Roma  appreflo 
Cipriano  Ef  'rjl,  75. 

■ (i)  Intorno  a quella  difputa  di  ribarterrare  gli  Ere- 
tici vcd.  le  lettere  di  Cipriano  > cJ  il  libro  (culmo  di 
Eufebio  , 
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10  flato  laicale  e clericale  , che  non  era 
fiata  in  ufo  nè  fra'Greci , nè  fra' Romani  (1)  . 

11  primo  comprendeva  il  corpo  del  popolo 
Crifliano  ; l'altro,  fecondo  il  fignificato  di 
quella  voce  , la  parte  feelta  , eh’  era  fiata 
deflinata  pel  fervizio  della  Religione  : cele- 
bre ordine  di  perfone  , che  ha  fomminillrato 
i pili  importanti , quantunque  non  fempre  i 
più  edificanti  foggetti  all’ illoria  moderna . Le 
lor  vicendevoli  oflilità  qualche  volta  diftnr- 
Larono  la  pace  della  Chiefa  nalcente  , ma  fi 
univan  lo  zelo  , e 1’  attività  loro  nella  caufa 
comune  , e 1’  amor  della  potenza , che  ( fiot- 
to i più  artificiofi  colori  ) s’  infinuava  ne’ 
petti  de' Vefcovi,  e de' Martiri , gli  animava 
ad  accrefcere  il  numero  de'  Ioto  fudditi , e 
ad  eflendere  i limiti  dell’ Impero  Crifliano. 

Effi  eran  privi  di  ogni  forza  temporale  , e 
per  lungo  tempo  furono  foraggiati  , ed  op- 
preffi,  anziché  affiliti,  dal  Magiflrato  civile; 
avevano  però  in  mano  . ed  efercitavano  nell’ 
interno  regolamento  delle  loro  focietà  i due 
più  efficaci  finimenti  del  governo  i premj  e 
le  pene  ; traevano  i primi  dalla  pia  liberalità, 
e le  feconde  dalla  devota  apprenfion  de’ 

Fedeli . 

I.  La  comunione  de’  beni , che  nvea  tan-  OMmSohì  • 
to  piacevolmente  occupato  1*  immaginazion 

M 4 

(1)  Quinto  »<I'  origine  JI  ooelte  pirott  vti.  Mofrm. 
p.  i4t.  Spanemio  Hip.  Eccl.  p.  «;f  Jfftiminne  fra* 

Chfnct  , ed  i Ixici  <m  fià  ftabilita  pri»ia  del  ccnip®  ài 
TcrtuUian® . 


IJìoria  iella 

di  Platon*  (i).‘  che  fulTiaeva  in  qualche 
ir, odo  nell’  aulìera  fetta  degli  Etieni  (a),  fu 
per  breve  tempo  adottata  nella  primitiva 
Ghie  fa  . 11  fervore  de’  primi  profeliti  gl’in- 
dufie  a vendere  quelle  mondane  polTdfioni , 
che  deprezzavano  , a portarne  il  prezzo  a’ 
piedi  degli  Apotìoli , ed  a contcntarft  di  ri- 
ceverne una  parte  uguale  agli  altri  nella  ge- 
nerai diftribuzione  [3].  L’  accrefcimento  de’ 
Ctilliani  fece  che  fi  rilafciaile  , ed  a grada 
a grado  reftafle  abolito  quello  generofo  in- 
flituto  , che  in  mani  meno  pure  di  quelle 
degli  Aportoli  fi  farebbe  troppo  predo  cor- 
rotto , e convertito  in  abufo  dal  proprio  in- 
terelTe  , a cui  la  natura  umana  è fempre  com- 
dotta  ; e fu  permeflb  a’  convertiti , che  ab- 
bracciava!! la  nuova  religione , di  ritener© 
il  poiTcrt'o  del  lor  patrimonio , di  ricever  le- 
gati ed  eredità  , e di  accrefcere  ciafchedun» 
i proprj  averi  per  tutti  i mezzi  legittimi  del 
coramcrtio  e dell’  indutlria . In  vece  di  un 
intero  facrifizio  de’  beni  d’ognuno  da  miniflri 
dell’ Evangelo  ne  fu  accettata  una  moderata 

(1)  La  comunione  inrtituita  da  Platone  è più  per  (et* 
ca  di  cucila  , che  aVeva  immaginato  per  la  Tua  Utopia  il 
6ig.  Tonimafo  Moro.  La  comune»]  delle  donne,  c quella 
de'  beni  temporali  portoti  cornicierai  il  come  parti  jnfcpara* 
bili  deU’irtcIfo  lilìcma  • 

(:)  Jo/cf/i  tntiquii»  XVIII.  a.  P fitto  de  vit,  conte m- 
pU:iv, 

(5)  Vcd.  gli  Atti  degli  A portoli  c.  a.  4.  j.  cn* 
commentari  di  Grozio . Mofcmio  in  una  Diflcrtazioac  a 
pjrte  attacca  U comune  opinione  con  molto  inctinclujlgng 
argomenti  • 
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porzione  , e nelle  loro  eddomadali , o meii- 
fluii  adunanze  ogni  fedele  , fecondo  che  er- 
geva l’occafione,  ed  a mifura  della  propria 
ricchezza  e pietà,  prefentava  la  fua  volonta- 
ria offerta  per  ufo  della  focietà  comune  ( i) . 
Neffuna  cofa  quantunque  tenue  fi  ricufava  ; 
ma  premurofatnente  inculcavafi  , che  rifpetto 
alle  decime  la  legge  Mofaica  era  feinpre  di 
obbligazion  divina , e che  effendo  flato  co- 
mandato agli  Ebrei  fotto  una  difciplina  me- 
no perfetta  di  pagare  la  decima  parte  di  tut- 
to ciò  , che  poffedcvatio  , era  ben  convenien- 
te , che  i difcepoli  di  Criflo  fi  dillingucffero 
«on  una  maggior  liberalità  fa),  ed  acquillaf- 
fero  qualche  merito  col  privarli  di  un  bene 
fuperfluo  , che  si  predo  dove  vali  annichilai* 
infieme  col  mondo  (5),  Egli  è quali  fuper- 
fluo 1’  offervare  , ch’effendo  l’entrata  d’ogni 
Chiefa  particolare  cosi  fluttuante , ed  ineer- 

(1)  G i ufi i do  Mart.  Apolog.  Magg.  c.  tf.  TcrtulL 
Apoi.  c.  29 

[a]  Iren.  cdv.  barre  fa  l,  IV,  e.  ij,  4-  Origen • 
In  Sum.  hom,  li,  Cipruu.  de  unitat,  Ecclef,  Conflit,  Af- 
flai. 1.  II.  c.  34.  35.  con  le  note  del  Cuce  ter  io  • Dalle 
«•(iicuzioni  «'introduce  quello  precetto  divino  , dichiaran- 
do , che  i Preti  fon  canto  fupcriori  ai  Re  , quanto  Pani- 
sua  è più  eccellente  del  corpo  . Fra  i generi  lòtt^polti 
alla  decima  contano  il  grano,  il  vino,  l'olio,  e la  la- 
na . Si  confulti  fu  quello  intercflance  fo^gecto  1*  Moria 
delle  Decime  di  Pridcaux  , e Fra  Paolo  delle  vnctene  JBe* 
pcficìarie  , fcrittori  di  carattere  molto  direrfo  fra  loro  • 

(3)  La  mede  Gaia  opinione,  la  quale  prevali  anche 
▼erfo  r anno  mille  , produce  i mcdcltuii  effetti . Molte 
donazioni  portano  clprcfll#  qirefto  loro  motivo  ,,  efroyin» 
faac/e  mundi  fine  ,,  . Vcd.  Molitm.  Iftf r*  deli* 

•hieCt  vel.  I.  p.  457. 


(7§  Ijtoria  della  de  alerai 

ta,  dev'elfere  fiata  varia  fecondo  la  pover- 
tà o 1’  opulenza  de’  fedeli , e fecondo  che  lì 
trovavan  difperfi  in  ofeuri  villaggi-,  o riuniti 
nelle  grandi  Città  dell’  Impero  . Nel  tempo 
dell’  Imperator  Decio  era  opinione  de' Ma  gi- 
urati , che  i Crifiiani  di  Roma  pofledeflero  gran 
ricchezze  , che  fi  ufaflero  nel  loro  culto  re- 
ligiofo  vafi  d’oro  e d’argento,  c che  molti 
fra’  loro  profeliti  aveller  vendute  le  proprie 
terre  , • cafe  per  accrefcer  le  pubbliche  fo- 
flanze  della  comunità  a fpef*  in  vero  degl* 
infelici  lor  fìglj,  che  fi  trovavan  mendichi, 
perchè  i loro  padri  erano  fiati  fanti  (i)  . 
Dovremmo  con  diffidenza  predare  orecchio  ai 
fofpetti  degli  ftranieri  e nemici , in  quell’oc- 


CO  Tutti  fumma  cura  e/l  fra  trìti# 

( Ut  fermo  teftatur  loquax  ) 

Offerte  , fundii  vendute  » 

Sejlertiorum  milita . 

Aditela  avorum  praedia 
focàii  fub  cuctiorubui  f 
Sueceffor  exheret  gemi: 

Sanciti  egent  parentibui  • 

Hate  occulunrur  abditit 
Ecdefarum  in  anguhs  ; 

Et  fumma  pittai  credimi 
Nudare  iulcet  liberoa  « 

Pruderti.  „•(£(  SttyuvUV  Hymx. 

Li  fuileguente  condotta  del  Diacono  Lorenzo  prova  fulrt 
qual  ufo  propriamente  u facclTc  della  ricchezza  nella  Chicli 
Romana  : quella  era  Tenta  dubbio  molto  contiderabile  ; ma 
fra  Paolo  [c  ].  ] pare  , eh’  efzjeri  quando  Tupponc  , chc 
i fucceflbri  di  Commodo  furono  molli  a perfeguiiare  i Cri- 
fliani  per  1’  avarizia  di  lqro  medefìmi  , o de' lor  Prcfctct 
del  Vie  torio . 
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«(ione  però  acquiamo  un  colore  molto  fpe* 
ciofo , e probabile  dalle  feguenti  due  circo- 
larne , le  fole  giunte  a nodra  notizia , che 
definivano  una  fomma  precifa  , o dicno  un* 
idea  didima . Quali  nel  medelìmo  tempo  il 
Vefcovo  di  Cartagine  da  una  focietà  men’ 
opulenta  di  quella  di  Roma  raccolfe  cento 
mila  lèderzj  (fopra  mille  fettecento  zecchi- 
ni ) ih  una  fubitanea  quedua  per  redimere  i 
fratelli  della  Numidia,  eh’ erano  dati  fatti 
fchiavi  da’  Barbari  del  deferto  fi).  Circa  cent* 
anni  avanti  al  regno  dì  Decio , la  Chieia 
Romana  in  una  fola  donazione  avea  rice- 
vuto la  fomma  di  dugento  mila  federzj  da 
uno  draniero  del  Ponto  , che  avea  determi- 
nato di  dabilirfi  nella  Capitale  [2]  . Si  face- 
van  quede  oblazioni  per  la  madìrna  parte 
in  moneta  ; nè  la  focietà  de'  Cridiani  era 
bramofa  , o capace  di  acquidare  l’imbarazzo 
de’  beni  llabili  in  grande  edenfione  . Era  dato 
provvido  da  varie  leggi  promulgate  col  me- 
delimo  fpirito  dei  nodri  datuti  delle  mani 
morte  , che  non  li  donaflero  , nè  fi  lafciaf- 
fero  fondi  reali  ad  alcun  corpo  collegiato, 
fenza  un  privilegio  fpeciale  , o una  partico- 
lar  difpenfa  dell’Imperatore,  0 del  Senato  [3], 

[O  Ciprian.  Epìft.  62 • 

[a]  TcrtuJIiati.  de  praefi/ìpt.  t.  $ò. 

Diocleziano  fece  un  Referitto,  che  non  è che 
una  dichiarazione  dell*  antica  legge  . ,,  Collegtum  , fi  nuli* 
a»  [pecioni  privilegio  fubnixum  fi: , kered::a:em  capere  non  pofife 
9,  dubiutn  non  efi  • ,,  Fra.  Paolo  ( c.  4.)  crede  , che  quelli 
regolamenti  Uopo  U regno  di  Valcriano  fo  itero  malto  cu- 
lturali • 


tSa  ìjì orla,  della  decadenti 

i quali  rafe  volte  eran  difpofti  a concederla 
in  favor  d’una  fetta,  che  fu  a principio  l’og- 
getto del  lor  difprczzo , c finalmente  de’  lor 
timori,  e della  lor  gelofia  . Si  riferifee  però 
pn  atto  fotto  il  regno  d’  AleiTandro  Severo  , 
il  quale  dimoflra  , che  tal  proibizione  qual- 
che volta  reflava  elufa  , o fofpefa , e che  fi 
permetteva  a’  Ciadiani  di  reclamare,  e di 
pofieder  terre  dentro  i confini  deH’iflefla  Ro- 
ma (r).  Il  progreffo  del  Criliianefnno  , e le 
civili  turbolenze  dell’Impero  contribuirono  a 
rilaflare  la  feverità  delle  leggi , ed  avanti  la 
fine  del  terzo  fecolo  molti  fondi  confiderabili 
fi  acquetarono  dalle  opulente  Chicfe  di  Ro- 
ma, di  Milano,  di  Cartagine,  di  Antiochia, 
di  Alcflhndria , e delle  altre  grandi  Città  dell* 
Italia  , e delle  Provincie . 

ftiftrìbuzionc  II  naturai  Teforiere  della  Chiefa  era  il 

ielle  rendite.  Vefcovo  ; il  cornuti  fondo  ailidavati  alla  cura 
di  lui  fenza  che  folle  foggetto  a rendimento 
di  conti  o a revifione  ; i Preti  li  limitavano 
alle  funzioni  loro  fpirituali , e fokanto  im- 
piegaYali  1’  inferiore  ordine  de’  Diaconi  pel 
maneggio  e per  la  diflribuzione  dell’  Eccle- 
fiaftiche  rendite  (a) . Se  può  darli  fede  allo 
Veementi  declamazioni  di  Cipriano  , v’  erano 
moltiflìmi  fra’  fuoi  AHiricam  fratelli  , clic  nell’ 
cfercizio  del  loro  impiego  violavano  ogni 

(;)  Nifi.  Ai: gufi.  p.  1JI.  Il  fondo  era  (laro  pubbli- 
co, ed  allora  lì  d eputava  fra  la  focittà  de’  Crilliani  o 
quella  de'  macella/ . 

(;)  Conllir,  Apollo!.  II. 


\ 
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precetto  ncn  fo!o  di  evangelica  perfezione , 
ma  anche  di  virtù  morale . Alcuni  di  quelV 
infedeli  difpenfatori  fcialacquavano  i beni  del- 
la Chiefa  in  fenfuali  piaceri  , altri  gl’  impie- 
gavano in  negozj  di  privato  guadagno  , di 
fraudolenti  acquieti , o di  rapace  ufura  (i). 
Ma  finche  le  contribuzioni  del  Popolo  Cri- 
ftiano  furon  libere  e volontarie,  1’ abufo  dell» 
fiducia  di  lui  non  poteva  efler  molto  fre- 
quente , e gli  ufi  a’  quali  tal  liberalità  in  ge- 
nerale applicavafi , facevan  onore  alla  focie- 
tà  religiofa  . Se  ne  rifervava  una  conveniente 
porzione  pel  mantenimento  del  Vefcovo  * 
e del  fuo  Clero  ; un’  altra  fuliiciente  fomma 
era  desinata  per  le  fpefe  del  culto  pubblico, 
di  cui  formavan  la  parte  più  cflcnziale  , e pia- 
cevole i banchetti  di  carità , o come  allora 
dicevanfi , le  apre',  e tutto  il  redo  era  pa- 
trimonio facro  de’  poveri.  Secondo  la  difcre- 
zion.e  del  Vefcovo  s’impiegava  in  alimentare 
le  vedove  e gli  orfani  , gli  llorpiati , gl'  in- 
fermi , ed  i vecchj  della  focictà  , in  ajutar 
gli  firanicri  e pellegrini , ed  in  follevare  le 
anguille  dei  carcerati,  e degli  (chiavi,  fpc- 
cialisentc  fe  i lor  patimenti  cran  cagionati 
da  un  forte  attacco  alla  caufa  della  reli- 
gione (2) . Un  getierofo  commercio  di  carità 
univa  le  più  diflanti  Provincie,  e le  più  po- 
vere congregazioni  venivano  di  buona  voglia 


(1)  Cipriaru  de  Lopf*  p.  89.  Epift.  L*  acculi  vlen 
confermata  da1 2  canoni  19.  c 20.  «ci  Concilio  Eliberino. 

(2)  Vcd.  le  apologie  di  Ciuftmo  , di  Tertulliano» 


Scomuniche. 
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aflilìitc  dall’  elcmofine  de’  loro  pivi  opulenti 
fratelli  (i).  Tale  inflituto  , clic  riguardava 
meno  il  merito , che  la  miferia  delle  perfo- 
ce  , molto  materialmente  favoriva  l’accrefci- 
mcnto  del  Crillianelimo.  I Gentili  i quali 
erano  animati  da  un  Pentimento  d’  umanità , 
nel  tempo  che  deridevano  le  dottrine,  etm- 
feflavano  la  beneficenza  della  nuova  fet- 
ta (2)  . La  villa  dell’  immediato  follievó  , e 
della  protezione  futura  invitava  all’ofpitale 
feno  di  lei  molte  di  quelle  infelici  perfone  , 
che  la  trafeuratezza  del  mondo  avrebbe  ab- 
bandonate alle  miferie  dell’ indigenza  , della 
malattia  e dell’  età . Vi  è qualche  ragione 
ancora  di  credere  , che  un  gran  numero  di 
fanciulli  efpofti  fecondo  la  crude!  pratica  di 
que’  tempi  da’  lor  genitori  fodero  frequente- 
mente prefervati  dalla  morte  , battezzati  , 
educati  , e mantenuti  daltà  pietà  de’  Criltia- 
ni,  ed  a fpefe  del  pubblico  Teforo  (3,). 

II.  Ogni  focietà  fenza  dubbio  ha  diritto 
di  efeiudere  dalla  fua  comunione  e da’  fuoi 


(1)  S»  celebra  con  gratitudine  la  dovizia  e- liberalità 
de'  R.oiuani  verfo  i lor  piu  dittanti  fratelli  da  Di  «n  ilio  di 
Corinto  pretto  Eufebio  1.  IV.  c.  a 3. 

(2)  V ed.  Luciano  in  Peregtin,  Ciuliano  ( Epi.  49. > 
ftmbra  mortificato,  perche  la  carità  de’  'Critti.uii  fottcnta- 
vl  non  folò  i lor  proprj  poveri,  ma  anche  i pagani. 

(3)  Tale  almeno  fu  la  lodcvol  condotta  di  molti  mìf- 
fìonarj  moderni  potti  nelle  medefimc  circottaose  . Si  effon- 
dono annualmente  più  di  tre  mila  bambini  ui  frclLo  nati 
nelle  ttrade  di  Tckino  . Vcd.  Le  Cornee  memoìr*  fur  la 
Ciiinc , c Ics  Rcchcrchcs  fui  Ics  Chmo.s  & fes  Eijvncicni 
Tum.  i,  p.  61, 
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ieneikj  que’  membri , che  rigettano  , o tra- 
fgredilcono  ic  regole  di  comune  confentimen- 
to  filiate  . Nell’  elercizio  di  tal  potefià  le  cen- 
fure  della  Chiefa  Crilliana  eran  principalmente 
dirette  contro  i peccatori  fcandaloli,  ed  in 
ifpecie  contro  i rei  d’omicidio,  di  frode,  o 
ci  incontinenza , contro  gli  autori  o legnaci 
di  qualunque  eretica  opinione  , che  foiTe  Ha- 
ta condannata  dal  giudizio  de’  Vefcovi  , e 
contro  quelle  infelici  perfone  , che  o libera- 
ìnente  , o per  forza  fi  eran  macchiate  dopo 
il  battefimo  con  qualche  atto  di  culto  ido- 
latrico. Le  confeguer.ze  della  fcomunica  ri- 
guardavano il  temporale  non  meno,  che  Io 
ipintualc.  Il  Criftiano,  contro  di  cui  pronun- 
ctavafi , era  privato  di  qualunque  parte  nel- 
le oblazioni  de  fedeli.  Si  feioglievano  i 
legami  di  ogni  religiofa  e privata  amicizia  : 
diveniva  egli  un  oggetto  profano  d’  aborri- 
mento per  le  perfone  , eh’  ei  più  (limava  , 
o dalle  quali  amavafi  prima  con  la  maggior 
tenerezza  ; cd  in  quanto  1’ efpulfione  da  una 
locieut  rilpettabile  imprimeva  nel  carattere  di 
lui  tana  marca  d'ignominia  , era  generalmente 
sfuggito , o tcnevafi  per  fofpetto  da  tutti . 
la  fituazione  di  quelli  efuli  difgraziati  era 
molto  penofa  e trilla  in  fe  fielTa , ma  i lor 
timori,  come  fuole  avvenire,  fopravanzava- 
no  anche  molto  i loro  tormenti.  I beni  delia 
comunion  Cvilliana  eran  quelli  dell’  eterna 
Vita  , nè  potevano  elli  cancellare  da'Ioro  fpi- 
la  terribile  opinione  * che  Dio  aveva 


'tl4  ìjtoru  iella  iccaltn\è 

date  le  chiavi  dell’  Inferno  , e del  Paradifi* 
a quegli  Ecclefiaflici  direttori,  da’quali  rice- 
vuto avevano  la  condanna.  Gli  Eretici  ia 
vero  , che  potevano  foflenerfi  con  la  cofcien— 
xa  delle  loro  intenzioni , e con  la  lufinghiera 
fperanza  di  aver  elli  foli  fcopcrta  la  vera 
flrada  della  falute,  procuravano  di  riacqui- 
ftare  nelle  feparate  loro  aflembWe  quelle  tem- 
porali e fpirituali  confolazioni  , che  non  po- 
tevano più  ritrarre  dalla  gran  focietà  de'Cri- 
fliani.  Ma  quafi  tutti  coloro,  che  avevano^ 
con  ripugnanza  ceduto  alla  forza  del  vizio  , 
o dell’  idolatria  , fentivano  1’  umiliazione  del 
loro  ltato  , ed  anfiofarnente  deiideravano  di 
elfer  riabiliti  ne’  diritti  della  comunione  Cri- 
lliana.  Quanto  al  trattamento  di  quelli  pe- 
nitenti , la  primitiva  Chiefa  era  divifa  fra  duo. 
opinioni,  ivuna  di  giuftizia  , l’altra  di  mi- 
feiicordia.  I più  rigorofi  ed  intleihbili  cafifti 
negavan  per  fempte  e fenz' eccezione  il  piìfe 
bado  luogo  nella  fanta  comunione  a coloro 
che  eìli  avevan  condannati , o abbandonati 
c lafciandoli  in  preda  a'  rimorfi  di  una.  col- 
pevol  cofcienza,  accordavan  loro  foltanto  un 
debole  raggio  di  fperanza  , che  la  compun- 
zione loro  in  vita  ed  in  morte  potrebbe  forfè 
«ffer  gradita  dall’Enie  fupremo  (i).  Ma  u*. 


(i)  I Morra»! (ti , rd  i NovaiUnì  , ebe  oftinataawa» 

te,  e col  inanimo  rigore  (oftenevan  quell*  opinione  , lì  tro- 
varono aliine  loro  nicdetinii  poftì  uri  numero  degli  Ereciei 
Scomunicaci  • Ycd.  il  ciocco,  ed  »»»»il*ce  Matèrni»  Cec. 
II.  • Ili. 
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fentimetuo  più  mite  fu  abbracciato  in  prati- 
ca, ed  in  teorica  dalle  più  rifpettabili , e 
pure  Chiefe  Crifliane  ("t).  Rare  volte  fi  chili- 
fero al  convertito  penitente  le  porte  della 
«conciliazione , e del  cielo;  ma  fu  in  Hit  aita 
una  fevera  e folenne  forma  di  difciplina , 
la  quale  nell’  atto  medefimo , che  ferviva  ad 
efpiarne  il  delitto , con  efficacia  poteffie  al- 
lontanare gli  fpettatori  dall’  imitarne  1’  efem- 
pio . Umiliato  da  una  pubblica  confeflione  , 
emaciato  dal  digiuno  , e vellito  di  Tacco  (la- 
va il  penitente  proflrato  alla  porta  dell’  af- 
femblea,  chiedendo  con  lacrime  il  perdono 
delle  fue  colpe  , ed  implorando  in  fuo  favor 
le  preghiere  de  fedeli  (2) . Se  il  peccato  era 
molto  grave  interi  anni  di  penitenza  non  fi 
credevano,  fuflìcienti  a foddisfare  adequata- 
mente  la  divina,  giufiizia  ; e Tempre  per  mez- 
zo di  lenti , e penofi  gradi  il  peccatore  , 1’  ere- 
tico , o 1’-  apollata  reflituivafi  al  Teno  della 
Chiefa  . La  Temenza  perù  di  feomunica  per- 
petua fi  rifervava  per  alcuni  delitti  di-  llrasr- 
dinaria  enormità , e lpecialmonte  per  le  ine- 
fcufabili  ricadute  di  que’  penitenti  , che  ave- 
vano già  fatta  prova  , ed  abufajto  della  cle- 
menza degli  Ecclefiallici  lor  fuperiori.  L’ e- 
fercizio  della  difciplina  Criftiana  era  vario  fe- 
Tom.  I1L . N 

0)  DioniCo  appretto  Eufebio  IV.  jj.  Ciprian.  de 
Miepfs  . 

IO  Crittianefimo  primitivo  di  Cave  Pare.  III.  «.  j, 

- ammirato!  i dell'  antichità  compungono  il  difufa  delle 
pubbliche  penitenze  » 


Penitenza 
pubblica  . 
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condo  le  circodanze  o il  numero  delle  colpe  a 
, giudizio  de'Vcfcovi.  Furori  celebrati  verfo 

il  medeftmo  tempo  i Coneilj  d’  Andra  c d’ 
Elvira  , l’uno  nella  Galazia  , l’altro  nella  Spa- 
gna , ma  fembra  che  i refpettivi  lor  canoni, 
che  ancora  elidono  , abbiano  uno  fpirito  aiTai 
diverfo.  11  Calata  , che  dopo  il  Battelimo 
avea  più  volte  facrificato  agl’  idoli  , poteva 
ottenere  il  perdono  mediante  una  penitenza 
di  Tette  anni,  e Te  aveva  fedotto  altri  ad 
imitare  il  Tuo  efempio,  tre  foli  anni  di  più 
erano  aggiunti  al  termine  del  Tuo  elilio;  ma 
l'infelice  Spagnuolo  , che  avea  commetTo  la 
medelima  colpa,  redava  privo  della  fperan- 
za  di  riconciliazione  anche  in  punto  di  mor- 
te , c tal’ idolatria  dava  alla  teda  di  altri  di- 
ciaifettc  delitti  , contro  i quali  fu  pronun- 
ziata una  non  meno  tcrribil  fentenza  ; fra’ 
quali  fi  può  didinguer  1’  inefpiabil  reato  di 
calunniare  un  Vefcovo , un  Prete,  o anche 
un  Diacono  (i). 

Dignità  del  La  ben  temperata  unione  di  liberalità  e 
(.  ..terno  E"  di  rigore  , la  didribuzion  giudiziofa  de1  pre- 
.£.ieoj>,i  e.  mj  c jjgjjg  penc  feC0nd0  ie  ni  ad:  me  della 
politica , e della  giudizia  forraaron  la  forza 


(1)  Vedati  appretto  Dopiti , Biblictf.  Eftltluft.  Toro» 
li  ; 04-31?.  una  breve  ma  ragionata  elpo/izion»  de*  ca- 
noni <ii  que’ Concili  , che  furon  convocati  ne’ primi  mo- 
menti «li  t rannni  II  iti  dopo  la  pcrfccuzionc  rii  Diocleziano  . 
Quella  f.  era  Pentita  con  feveriti  molto  minore  in  Ifpagna  , 
c l»<-  m Galazia  : differenza  , per  cui  li  può  in  qualche 
modo  render  ragione  del  contralto  fra* regolamenti  di  quelle 
à rovincic  . 
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umana  della  Chiefa  . I Vefcovi , la  cui  pater-* 
na  cura  cltendevafi  al  governo  del  mondo 
fpirituale  c corporeo  , fentivan  bene  l’ impor- 
tanza di  quelle  -prerogative  , e coprendo  la 
loro  ambizione  col  bel  preteso  dell'  amore 
dell’  ordine  , eran  gelofi  di  ogni  rivale  nell’ 
efercizio  di  una  difeiplina  tanto  necellaria  per 
prevenire  la  diferzione  di  quelle  truppe  , che 
fi  erano  arrolate  fiotto  lo  Itendardo  della  cro- 
ce , ed  il  numero  delle  quali  ogni  giorno 
diveniva  maggiore  . Dalle  imperiole  declama- 
zioni di  Cipriano  dovremmo  naturalmente 
concludere,  che  le  dottrine  della  {comunica, 
c della  penitenza  formavan  là  parte  piti  efi- 
fenziale  della  religione  ; ed  era  molto  meno 
pcricolofo  ai  dificepoli  di  Crillo  il  traficurar 
l'offervanza  de’  morali  doveri , che  il  deprez- 
zar le  cenfiure  , e l’autorità  de’lor  Veficovi. 

Alle  volte  c’  immagineremmo  d’  udire  la  vo- 
ce di  Mosè  , quando  comandò  alla  terra  di 
aprirli  per  inghiottir  nelle  fiamme  confiti  ma- 
trici que’  ribelli , che  ricufavano  obbedienza 
al  Sacerdozio  d’  Aronne;  ed  alle  Volte  ci 
parrebbe  di  aficoltare  un  Confole  Romano 

che  foltenendo  la  maefìà  della  Repubblica  di-  -v 

chiarate  la  (uà  rifoluzione  indelebile  di  man- 
tenere il  rigore  delle  leggi  ,,  Se  impune* 

„ mente  li  (offrono  irregolarità  di  tal  Corta  „ 

(così  riprende  il  Vefcovo  di  Cartagine  la  dol- 
cezza del  (ito  collega  ) „ finifice  il  vigor  Epi- 
„ (copale  (i)„  hnilce  la  divina  fublime  po- 

N a 

(1)  C.piijn.  Epiti,  tp. 
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torta  di  governare  la  Chiefa;  finifee  il  Cri- 
,,  flianefimo  lleflo  „ . Cipriano  avea  rinun- 
aiato  quegli  onori  temporali , che  probabil- 
mente non  avrebbe  ottenuti  giammai  ; l’acqui- 
fto  però  di  tale  aflbluto  comando  fulle  co- 
feienze  e full’ intelletto  di  una  congregazione, 
fia  quanto  li  voglia  ofcura  o deprezzata  dal 
mondo,  è veramente  più  grato  all’ orgogli# 
del  cuore  umano  , che  il  portello  della  più. 
difpotica  potenza  acquitlata  per  mezzo  delle 
armi  e della  conquida  fopra  un  popolo  ri- 
calcitrante . 

Nel  corfo  di  quella  importante,  quan-. 
tunque  forfè  tedjofa , ricerca  ho  tentato  di 
efporre  le  fecondane  cagioni,  che  tanto  ef- 
ficacemente artirteron  la  verità  della  religio» 
Criiliana  . Se  fra  quelle  cagioni  ho  feo- 
peno  qualche  artificiale  ornamento  , qualche 
accidental  circoftanza  , o qualche  millura  d' 
errore  e di  partìone , non  deve  parer  for- 
prendente,  che  fugli  uomini  abbiano  fenrtbH- 
mcnte  influito  que’  motivi , eh’  eran  confor- 
mi all’imperfetta  loro  natura.  Coll’  ajuto  di 
tali  cagioni , vale  a dire  dello  zelo  cfclulivo  , 
dell’  afpcttazior.c  immediata  di  un  altro  mon- 
do , della  pretendo»  de’  miracoli,  della  prati- 
ca di  rigorofa  virtù  , e della  cortituzion  della 
primitiva  Chiefa  , il  Crifliancfimo  li  fparfi* 
con  tanto  fucceflfo  nell’  Impero  Romano  . Alla 
prima  di  quelle  dovevano  i Crirtiani  quell’ 
invincibil  valore  , per  cui  fdcgnavaoo  di  ca- 
pitolar col  nemico  , eh’  erti  erar.  rifoluti  di 
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vincere  . Le  tre  feguenti  porgevano  al  Ior 
valore  le  armi  più  formidabili.  L’ultima  ne 
riuniva  il  coraggio , ne  dirigeva  le  armi , ed 
a’  loro  sforzi  dava  quell'  irrefitlibil  pefo,  che 
si  frequentemente  ha  renduto  anche  tuia 
piccola  truppa  di  ben  agguerriti  ed  intrepidi 
Volontarj  fuperiore  ad  una  moltitudine  indi- 
fciplinata  , ignorante  del  foggetto  , e non  cu- 
rante l’efito  della  guerra.  Fra  le  diverfe  re- 
ligioni del  Politcifmo  alcuni  vagabondi  fana- 
tici dell’  Egitto  , e della  Siria  , che  dirigevanfi 
alla  credula  fuperffizione  del  volgo  , formava- 
no forfè  funicò  ordine  di  Sacerdoti  (0,  ch« 
traeffero  tutto  il  proprio  mantenimento  e cre- 
dito dalla  profeffìcne  facerdotale  , e che  fof- 
fcro  molto  efficacemente  impegnati  da  un  per- 
fonalc  intereffe  per  la  ficurezza  o profferiti 
de’ tutelari  lor  numi.  Tanto  in  Roma,  che 
nelle  principali  Provincie  i miniftri  del  poli- 
teifmo  eran  per  la  maggior  parte  uomini  di 
nobil  effrazione  e di  abbondante  ricchezza  > 
che  ricevevan  come  una  diffinzione  onore- 
vole la  cura  di  un  celebre  tempio , o di 
un  pubblico  facrifìzio , molto  fpeflb  rappre- 
fentavano  a loro  fpefe  i giuochi  facri  (2),  0 


(1)  Le  arti , i coftuml  , ed  ■ vizj  de’  Sacerdoti  della 
Dea  Siria  fono  molto  Capricciofimtate  deferirti  da  Apu- 
lejo  nell*  ottavo  libro  delle  fuc  Metamotfofi  . 

(2)  L’  ufitio  di  Adirei  era  di  quella  fpecie  , e fé 
ne  trova  frequente  menzione  in  Ariflidc  , nelle  infcrizio- 
rn  ec.  Era  elfo  annuale  cd  elettivo  . Non  potevan  dcfiUe- 
lar  tale  onore,  che  i pij  vani  fra'  Cittadini  , né  foppor- 
Carne  1»  •È*!*»  i più  dariziafi  . Ved.  sp.  Furti  Af»‘ 


DcUoletza  " 
del  Politcif- 
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con  fredda  «differenza  efeguivano  gli  antichi 
. liti  fecondo  le  leggi , e 1’  ufanze  del  lor  pae- 
fe . Siccome  occupavanli  negli  affari  comuni 
della  vita,  rare  volte  il  loro  zelo,  e la  lor 
, divozione  erano  animati  da  un  feutimento 
d’  intereiTe  o dalle  abitudini  di  un  carattere 
facerdotalc . Limitati  a’  rifpetthi  lor  tempj  ei 
alle  loro  rifpettive  città  , recavano  fenza 
conneiTione  alcuna  di  governo  o di  difcipli- 
na  ; e riconofcendo  efìi  la  fuprema  giurifdi- 
zion  del  Senato,  del  Collegio  de' Pontefici , 
c dell’  Imperatore  , que’  magiftrati  civili  lì 
contentavano  della  facile  cura  di  mantenere 
in  pace  , e con  dignità  il  culto  già  Inabilito 
fra  gli  uomini . Abbiatn  veduto  poi  quanto 
varie  , quanto  libere  , ed  incerte  folTero  le  re* 
ligiofe  opinioni  de’  Politegli . Si  abbandonavan 
quafi  lenza  ritegno  alle  naturali  operazioni 
di  una  fuperltiziofa  fantafia  . Le  accidentali 
circoflatize  della  vita  , e della  fuuazione  loro 
determinavan  l’oggetto,  ed  il  grado  della 
lor  divozione  , e poiché  la  loro  adorazione 
luccelfivamente  proftituivalì  a mille  Divinità , 
egli  era  appena  pofTibile  , che  i loro  cuori 
poteffero  clfer  capaci  di  una  molto  fincera , 
} e viva  paffone  per  alcuna  di  quelle  . 

mó°dn  Quando  comparve  nel  mondo  il  Crifìia- 

do  pjg.mo  nelìmo , anche  quelle  deboli , ed  imperfette 
riufci  favo,  imprefiìoui  eranlì  appoco  appoco  ridotte  a 
rcvox  alia  nujja , La  ragione  umana,  che  mediante  la 

"uova  Reli- 
gione. 

j!jì.  Tom.  li.  p.  200.  con  quanta  mdiflerenza  1’  Afiarca 
Filippo  lì  condutTc  nel  martirio  di  Policarpo  . crau* 
liir.il  gulfa  i Biuqùtchi»,  i Incartili  cc. 
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propria  forza  non  ajutata  ( dalla  rivelazione  ) 
non  è capace  d’intendere  i millerj  della  fe- 
de, aveva  già  ottenuto  un  facil  trionfo  fo- 
pra  la  follìa  del  Paganelimo  ; e quando  Ter- 
tulliano o Lattanzio  ù affaticano  in  efporne 
la  rtravaganza , e la  fallirà  , fon  corretti  a 
far  ufo  dell’  eloquenza  di  Cicerone  , o dell’ 
ingegno  di  Luciano  . Si  era  diffufo  il  conta- 
gio di  quelli  fcettici  ferini  molto  fuperior- 
mente  al  numero  de’lor  lettori.  Era  partati 
la  moda  dell’  incredulità  dal  Filofofo  all’  uo- 
mo di  piacere  o di  affari , dal  nobile  al  pie* 
beo , e dal  padrone  al  domefìico  Ichiavo  i 
che  fcrviva  alla  tavola  di  lui , e che  atten- 
tamente ne  afcohava  la  libertà  de’  dilcorfì . 
Nelle  pubbliche  occafioni  la  parte  fdofolìca 
del  genere  umano  affettava  di  trattar  cott 
decenza  , e con  rifpetto  le  religiofe  inrtitu- 
tioni  della  loro  patria  j ma  trafpariva  il  lor 
(ègreto  dtfprezzo  a traverfo  la  debole  mal 
coperta  finzione , ed  anche  la  plebe , fcuo- 
prendo  che  i proprj  numi  venivan  rigettati, 
e derifi  da  quelli,  de’ quali  era  folita  di  ri* 
fpettare  il  porto  o la  fcienza  , lì  trovava  pie* 
na  di  dubbj , e di  apprenliotii  circa  la  veri* 
tà  di  quelle  dottrine  , alle  quali  accordato 
aveva  la  più  implicita  fede . La  rovina  degli 
antichi  pregiudizj  lafciava  raoltitfimi  in  una 
penofa  ed  inconfolabil  lìtuazione.  Uno  flato 
di  fcetticifmo  , e di  fofpenftone  può  piacere 
a ben  pochi  fpiriti  invefligatori  ; ma  la  pra- 
tica della  fuperlliziOne  è sì  naturale  alla  mol* 

N 4 


I<)  2 IJìoria  iella  decadenza 

titudine  degli  uomini , che  qualora  fian  por 
forza  illuminati,  compiangon  Tempre  la  per- 
dita del  lor  piacevole  inganno . Il  loro  amo- 
re del  maravigliofo  , e del  foprannaturale  , 
la  lor  curiofità  intorno  al  futuro  , e la  lor 
forte  inclinazione  ad  cltendcre  le  fperanze 
c i timori  oltre  i limiti  del  mondo  vifibile  , 
furon  le  principali  cagioni  che  favoriron  lo 
fiabilimento  del  l’oliteifino . E’  così  urgente 
nel  volgo  la  neceflìtà  di  credere , che  alla 
caduta  d’  un  fiftema  di  mitologia  è probabi- 
lilhmo  che  fucccderà  Tempre  qualche  altro 
genere  di  fuperftizione  di  nuovo  introdotta . 
Alcune  deità  di  forma  più  nuova  e alla  mo- 
da predo  avrebbero  occupato  gli  abbandonati 
tempj  di  Giove  e d’  Apollo,  fe  in  quel  de- 
cilivo  illante  la  faggia  Provvidenza  non  averte 
interporta  una  genuina  rivelazione  adattata 
ad  inlpirare  la  dima  e la  perfuafionc  più  ra- 
gionevole , nel  tempo  fleflo  che  godeva  di 
tutti  gli  adornamenti,  che  attrar  potevano 
la  curiofità , lo  ftupore  , e la  reverenza  del 
popolo . Nell’  attuai  difpofizione , in  cui  tro- 
vavano gli  uomini,  ficcome  quafi  erano  af- 
fatto fiaccati  dagli  artificiofi  lor  pregiudizj  , 
ma  fufcettibili  , e bramofi  ugualmente  di 
qualche  attacco  di  devozione , anche  un  og- 
getto di  merito  molto  minore  farebbe  fiato 
capace  di  riempiere  il  porto  vacante  ne’  loro 
cuori , e fodisfar  i’  incerto  fervore  delle  loro 
patTioni.  Quelli  che  fon  difpofii  ad  analizzar 
tali  riflefli  lungi  dall’  olferfare  con  maraviglia 
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U rapido  avanzamento  del  Crirtianeftmo , fa- 
ranno forfè  forprefi , che  non  foffe  anchs 
più  rapido  , e più  generale  . 

E’  (lato  con  non  minor  verità  che  na- 
turalezza offe r vaio , che  le  conquide  di  Ro- 
ma prepararono  , e facilitaron  quelle  del  Cri- 
ftianefimo.  Nel  fecondo  capitolo  di  quell’ o- 
pera  fi  è procurato  di  fpiegare  in  qual  mo- 
do le  più  culte  provincie  dell’Europa,  dell’ 
Alla  , e del!’  Affrica  fi  riunirono  fotto  il  do- 
minio di  un  fol  Sovrano  , ed  appoco  appoco 
fi  collegarono  co'  più  forti  vincoli  delle  leggi, 
de’  coftumi  , e del  linguaggio  . Gli  Ebrei  della 
Paleftina , che  avevano  anfiofamente  afpet- 
tato  un  liberator  temporale  , riceveron  sì 
freddamente  i miracoli  del  divino  Profeta  , 
che  fi  ftitnò  fuperfluo  di  pubblicare  , o alme- 
no di  confervare  alcun  Evangelio  Ebraico  fi). 
Le  rlorie  autentiche  delle  azioni  di  Crifto  lì 
fenderò  in  Greco  ad  una  confiderabil  di- 
danza  da  Gcrufalemme , e dopo  che  fu  fom- 
mamente  crcfciuto  il  numero  de’  Gemili  con-' 
vertiti  alla  fede  (2)  . Appena  tali  dorie  fu- 
rori tradotte  in  Latino  , divennero  perfetta- 
mente intelligibili  a tutti  i fudditi  di  Roma  , 

(1)  I moderni  critici  con  fon  Jìfpofti  a credere  quel 
che  i Padri  quali  concordemente  aflcrifeono  che  S.  Mat- 
teo compor.efic  un  Evangelio  Ebraico  , di  cui  ci  fia  reitat* 
follmente  la  traduzione  Greca  • Ma  fcm'ura  pcricoloiò  ri- 
gettare la  loro  tedimonianr.a  • 

(2)  Sotto  il  regno  di  Nerone  » e di  Domiziano  , e 
Celle  Città  d’ÀJeftàndria  » <1*  Antiochia  , di  Roma  , e d'  £- 
fcfo  , Vcd.  MiU.  Prolegotn.  ad  nov.  TelUnl.  e le  bella  j 
ed  «flefa  collezione  del  dottor  X^tdner  voi,  XV. 


Ugualmente 
che  la  pace 
ed  unione  del 
Romano  Im- 
pero. 


1*rofpetco 
iftorico  \«{el 
prrtgreflb  del 
Cnltuncfi* 

mo  • 
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eccettuati  (blamente  i contadini  della  Siria  e 
dell’Egitto,  per  comodità  de’ quali  li  fecero 
dopo  particolari  verfioni.  Le  pubbliche  dra- 
de  eh’ erano  date  fatte  per  ufo  delle  legioni 
aprivano  un  facil  pallaggio  a’  millionarj  Cri- 
fìiani  da  Damafo  a Corinto  , e dall’  Italia 
fino  all’ edreinità  della  Spagna,  o della  Bri* 
tannia;  nè  incontravano  quegli  fpirituali  con- 
quidatori  alcun  degli  oltacoli , che  ordinaria- 
mente ritardano,  o impedifeon  l’ introduzio- 
ne  di  una  religione  llraniera  in  lontani  pao- 
fi  . Vi  fon  le  più  forti  ragioni  di  credere  ( 
che  avanti  f Impero  di  Diocleziano  , e di 
Codantino  li  folle  predicata  la  fede  di  Crilìo 
in  ogni  Provincia  , ed  in  tutte  le  principali 
Città  dell’ Impero;  ma  lo  lìabilimento  delle 
diverfe  congregazioni , il  numero  de’  fedeli  , 
che  le  componevano  , e la  proporzione  , in 
cui  erano  con  gl’infedeli,  fon  cofe  prefente- 
inente  lepolte  nell’  ofeurità , o colorite  dalle 
favole,  e dalla  declamazione.  Noi  ciò  non- 
odaute  profeguiremo  addio  ad  efporre  quelle 
imperfette  notizie  , che  giunte  fon  fino  a noi 
ìil'petto  all’  accrefcimento  del  nome  Cridiano 
nell’  Alla , e nella  Grecia , nell’  Egitto  , nell* 
Italia  , c nell’  Occidente  , fenza  trafeurare  i 
veri  o iinmaginarj  acquidi  fatti  oltre  le  fron- 
tiere del  Romano  Impero. 

Le  ricche  Provincie,  che  fi  edendono  dall* 
Eufrate  al  mare  Ionio , furono  il  principai 
teatro  , in  cui  l’  Apodolo  delle  Genti  fpiegò 
la  fua  pietà,  cd  il  fuo  zelo.  I fumi  dell’  E* 
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vangelo , che  aveva  egli  fparfo  in  un  fertil 
terreno,  turon  coltivati  con  diligenza  da’fuoi 
difcepoli  ; c parrebbe  che  per  i primi  due 
fccoli  fi  conteneiTe  il  più  confiderabil  corpo 
di  Criftiani  dentro  que’ limiti.  Fra  le  focietà 
che  fi  ereflcro  nella  Siria  non  ve  ne  fu  alcu» 
na  più  antica  , o più  illulìrc  di  quelle  di  Da- 
mafeo  , di  Berea  , o d’  Aleppo  , e d'  Antiochia. 
I.a  profetica  introduzione  deU'ApocalifTe  ha  de- 
fcritte  ed  immortalate  le  fette  Chiefe  dell'A- 
fta , Efefo  , Smirne  , Pergamo  , Tiatira  (1)  t 
Sardi , Laodicca  , c Filadelfia  ; e toflo  fi  fpar- 
fero  le  lor  colonie  per  quel  popolato  paefe. 
Le  ifole  di  Cipro  e di  Creta  , e le  Provincie 
della  Tracia  c della  Macedonia  fecer  molto 
per  tempo  una  grata  accoglienza  alla  nuova 
religione  ; e predo  fi  formaron  Crifiiane  Re- 
pubbliche nelle  città  di  Corinto , di  Sparta  , 
c d’ Atene  (e)  . L’antichità  delle  chiefe  Gre- 
ca , ed  Aùatica  fomminiflra  un  fufficiente  fpa- 
rio  di  tempo  per  1*  accrefcimento  , e per  la 
moltiplicazione  loro  , ed  i feiami  figiìi  dei 
Gnoftici , e di  altri  eretici  fervono  a dimo- 
iare il  florido  fiato  della  Chiefa  ortodolTa  , 


(1)  Gli  Alogì  ( Epifan , di  Ji.)  contrattavano 

V autenticità  dcH’Apocalittc  > perchè  !.i  ChìcQ  di  Tìacir* 
con  era  per  anche  fondata  . Epifanio,  che  accorda  il  fatto  , 
fi  libera  dalla  difficoltà  col  Pupporre  ingegnofamentc  * che 
Giovanni  ferivefie  con  fpirito  di  profeti»  : vcJ.  Abau- 
lic  difcours  Gir  l’apocjlypfc  . 

(:)  L*  epittole  d’ Ignaxio  e di  Dionifio  ( ap.  Etilcb* 
ÌV,  jj.)  indican  molte  Chiefe  in  Alia  , ed  in  Grecia* 
Quella  d’ Atene  pac  che  fotte  una  delle  meno  floride  • 
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Antiochia . 
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mentre  fi  è Tempre  applicato  il  nome  di  ere» 
tici  al  partito  men  numerofo . A quelle  do- 
meniche teftimonianze  polliamo  aggiunger  la 
confellione  , i lamenti  , c le  apprenftoni  de’ 
Gentili  medefimi . Dagli  fcritti  di  Luciano  fi- 
lofofo  , che  aveva  ftudiato  gli  uomini , e che 
defcrive  i loro  cortumi  co’  più  vivaci  colori, 
polTiam  rilevare  , che  fotto  il  regno  di  Con\- 
modo  il  fuo  paefe  nativo  del  Ponto  era  pie- 
no d’  Epicurei , e di  Criflìani  (1)  . Dentro  il 
corfo  di  ottant’  anni  dopo  la  morte  di  Cri- 
fto  (2)  1 umano  Plinio  lì  lamenta  della  gran- 
dezza del  male  , eh  egli  procurava  invano 
di  lradicare . Nella  Tua  molto  curiofa  epiflola 
all’  Imperator  Traiano  aflerifee , che  i tempj 
erano  quaft  deferti , che  le  facre  vittime  ap- 
pena trovavano  compratori , e che  la  fuper— 
ilizione  aveva  non  folo  infettate  le  città,  ma 
erafi  anche  fparfa  per  i villaggi,  e nell’a- 
perta campagna  del  Ponto  , c della  Biti- 
nia  (3). 

Senza  difendere  ad  un  minuto  efatne 


(1)  Lucian.  in  Altxxn . c.  aj.  Bifogna  però  , che  ì| 
Criftianefi.no  folle  molto  inegualmente  fparfo  pel  Ponto; 
mentre  alla  metà  del  terzo  fecola  non  fi  trovavan  più  che 
17.  credenti  ntll’cAefa  diocefi  di  Neoccfarea  . Ved.  M.  de 
Tillcmont  Memoir.  EcclefuA.  Tom.  IV*.  p.  6 7 y.  che  cita 
Baglio  , e Gregono  NiiTeno  , i quali  erano  pure  nativi  dt 
Cappadocia . 

(2)  Secondo  gli  antichi  Gesù  CriAo  patì  /òtto  il 
Con/olato  de*  due  Gemini  l’anno  a?,  dell’ era  no  Ara  pre- 
fenrc  Plinio  fu  mandato  in  Bitinia  ( fecondo  il  Pagi,) 
nell’ anno  rio. 

($)  Piin.  EpiA.  X.  P7» 
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dell’  efprertìoni , o de’  motivi  di  quelli  fauto- 
ri , che  o celebrano  o deplorano  il  progredo 
del  Cridianefimo  nell’  Oriente  , può  in  gene- 
rale oflfervarfi , che  nedun  di  loro  ci  ha  la- 
nciato alcun  fondamento,  fu  cui  formar  lì 
polla  una  giuda  dima  del  vero  numero  de’ 
fedeli  in  quelle  Provincie.  Si  è confervata 
però  fortunatamente  una  circodanza  , che 
fembra  fpargere  una  luce  più  chiara  fu  quelt* 
ofeuro , ma  interedante  foggetto . Nel  regno 
di  Teodofio,  dopo  che  il  Cridianefimo  uvea 
goduto  per  più  di  fedant’  anni  1* influito  del 
favore  Imperiale  , 1’  antica  ed  illuflre  Chiefa 
d’  Antiochia  confideva  in  cento  mila  perfone , 
tre  mila  delle  quali  erano  alimentate  con  le 
pubbliche  oblazioni  (t).Lo  fplendore , e la 
dignità  della  Regina  dell’  Oriente , la  nota 
popolazione  di  Cefarea , di  Seleucia  , e d’ A- 
leltandria  , e la  didruzione  di  dugento  cin- 
quanta milf  anime  nel  terremoto , che  af- 
fliffe  Antiochia  fotto  Guidino  il  vecchio  (2), 
fono  altrettante  convincenti  prove,  che  tutto 
il  numero  degli  abitanti  non  era  meno  di 
mezzo  millione  , e che  i Cridiani , per  quan- 
to moltiplicati  fodero  dallo  zelo,  e dalla  po^ 
tenza , non  eccedevano  la  quinta  parte  di 
quella  gran  Città.  Quanto  diverfa  dovrà  ef- 
fer  la  proporzione  » fc  paragoniamo  la  Ghie- 


(1)  Chryfoftom.  Oper.  Tom.  VII.  p.  6$  8.  Ilo.  E- 

Savil. 

(2)  Gio.  Malefa  Tom.  II.  p.  144  Egli  tira  la  iuc* 
^efima  conferenza  rifletto  alU  popola  zi  011  i'  Antiochia  • 


*9®  ' iftotia  iella  iccaicn 

fa  perfeguitata  colla  medefima  trionfante  J 
l’occidente  coll’oriente,  remoti  villaggi  eoa 
popolate  città  , e paefi  di  frefeo  convertiti 
alla  fede  con  luoghi  dove  i credenti  riceve- 
fono  la  prima  volta  la  deuominazion  di  Cri- 
fliani  ? Non  bifogna  per  altro  didimulare  , che 
in  «n  altro  luogo  Grifodomo  , al  quale  noi 
dobbiamo  quell’  util  notizia  , conta  la  molti- 
tudine de’ fedeli , come  anche  fuperiore  a quel- 
la de’ Giudei»  e de' Pagani  [i].  Ma  faci- 
le e naturale  è la  foluzione  di  quell’  appa- 
rente diflicoltà  . L’ eloquente  predicatore  fa 
tm  parallelo  fra  la  civile , ed  ecdefiaftica 
codiamoli  d’  Antiochia  , fra  il  catalogo  de’* 
Cridiani , che  avevano  acquiflato  il  paradifo 
mediante  il  Batteftmo  , e quello  de’ Cittadini  , 
che  avevano  un  diritto  di  partecipar  della 
pubblica  liberalità.  Nel  primo  li  comprende- 
vano fchiavi , foredieri,  e fanciulli,  eh’ era- 
no efclufi  dal  fecondo  . 

Beli’ Egitto . . L’  cllefo  commercio  d’  Aledandria , e la 
fua  vicinanza  alla  Paledina  diede  un  facile 
ingrelfo  alia  nuova  Religione . Fu  primiera- 
mente abbracciata  da  un  gran  numero  di 
Terapeuti  , o di  Effetti  delia  palude  Marco- 
tids  , fetta  Ebraica  , la  quale  avea  perduto 
una  gran  parte  della  (ita  venerazione  per 
le  ceremonie  di  Mosè . L’  aulìera  vita  degli 

<i>  Chrjrfoftoni.  Toiu.  I.  p.  t44,  J0  f„„  debitore  di 
quelli  p.alì  , ma  non  della  mia  illazione  , all'  erudito  Dorè* 
Lardaci-  : Credibilità  dell’  lltori»  Evangelica  voi.  XII. 
p.  370. 
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Cileni , i loro  digiuni  , e fcomuniche  , la  co» 
riunione  de' beni , 1’  amor  del  celibato,  il 
loro  zelo  pel  martirio  , ed  il  fervore  , ben- 
eh  è non  la  purità  , della  loro  fede  prefentava 
già  una  vivilìima  immagine  della  primitiva 
difciplina  (1)  . Sembia  che  nella  fcuola  di 
Alcffandria  la  teologia  Crilliana  prendere 
una  forma  regolare  , e fcientifica  ; e quando 
Adriano  vilitò  1’  Egitto  vi  trovò  una  Cliiefa 
Comporta  di  Greci  e di  Ebrei  , abbastanza 
conliderabile  per  meritar  la  notizia  di  quel 
Principe  invertigarore  (2) . Ma  il  progrelTo  . I 
del  Crirtineiimo  fu  per  lungo  tempo  rillretto 
dentro  i limiti  di  una  fola  Città,  ch’era  ella 
fìefla  una  colonia  flraniera  , e fino  al  termi* 
re  del  fecondo  fecolo  i predecelTori  di  Deme* 
trio  furono  i foli  Prelati  della  Chiefa  d’  E- 
gitto . Si  confacraron  tre  Vefcovi  per  le  ma- 
ni di  Demetrio  medefimo , e ne  fu  accre* 

Iciuto  il  numero  fino  a venti  da  Eracla  fuc* 
cdlbre  di  lui  {3)  . Il  còrpo  de’  nazionali  , 


(1)  B.ifmge  ( HiA.  dea  Juift  I.  II.  c.  2«  2i.  a», 
a?.  ) fu  cfrmifuto  con  la  piu  critica  cfjttczza  il  c riofo 
trattato  di  Filone,  che  deferì  ve  i Terapeuti.  Provando  eh* 
e fio  fi*  comporto  fin  dal  tempo  d1 * * * 5  A usuilo  , Bafnugc  ha  di* 
inoltrato  a difpetto  d*  Eufcbio  ( 1.  il.  c.  . 7.  ) c di  una 
folla  di  moderni  Calcolici,  che  non  erano  i Terapeuti  nè 
Crilliani  , ne  Monaci  . Riman  fcnprtf  ve’- 1 fi  mi  le  , che 
«(lì  cangiartelo  il  nome  , confcrvaflcro  le  loro  u(àn£c  adot- 

tando alcuni  nuovi  articoli  di  fede  , ed  appotd  appoco  di- 
¥eni(fcio  1 padri  degli  Afcct-ci  Egtzj  , 

(a)  Vcd.  una  lettera  d'  Adriano  nell*  Iltoria  A gulta 

?•  MS* 

(5)  Quanto  alla  fucccAìone  de*  Vefeni  d*  Alrrt’iitdri* 
fi  confarti  P Moria  di  Reiuudot  p.  24.  ce.  Quitto  cuno- 


tu  Roma  . 
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popolo  dipinto  per  un’  ottonata  inflcflibilità  di 
carattere  (i)  riceveva  la  nuova  dottrina  eoa 
ripugnanza  e freddezza  ; ed  anche  al  tempo 
d’Origene  egli  era  ben  raro  d’  incontrare  un 
Egiziano  , che  avelie  vinto  gli  antichi  fuoi 
pregiudizj  a favore  degli  animali  facri  del  fuo 
Paefe  ( 1 .) . Ma  tolto  che  la  religion  Crifliana 
occupò  il  trono  , lo  zelo  di  que’  Barbari  obedl 
alla  forza  , che  prevalfe  ; le  città  delPEgitto 
fi  riempiron  di  Vefcovi , e i deferti  dell» 
Tebaide  fi  popolarono  d’ Eremiti  * 

Un  fiume  perpetuo  di  ftranieri , e di 
Provinciali  feorreva  nell’ampio  feno  di  Ro- 
ma. Tutto  ciò  ch’era  odiofo  o tlravagame , 
chiunque  foffe  colpevole  o fofpetto  nell’  o- 
feurità  di  quel!  immenfa  Capitala  fperar  po- 
teva d’ eludere  la  vigilanza  delle  leggi . In 
«n  mifcuglio  di  sì  diverfe  nazioni  ogni  pre- 
dicatore o di  verità  , o di  falfuà , ogni  fon- 
datore di  qualunque  o virtuofa  , o viziofa  afr 
femblea  poteva  facilmente  moltiplicare  i pro- 
pri feguaci , o compagni  . I Critìiani  di  Ro- 
ma nel  tempo  dell’  accidentale  pcrfccuzion  di 
Nerone  fi  rapprefentan  da  Tacito,  come  a? 
fccndenti  già  ad  una  moltitudine  adai  nume- 
rofa  (3)  , ed  il  linguaggio  di  quel  grand- 

I dorico 

fo  fitto  <i  i flato  confervato  dal  Patriarca  Eunchio  [ An-, 
oal.  Tom.  I.  p.  JJ4.  verf.  Pocock  1 Je  la  fua  fola  tclli- 
anonianza  riguardante  la  propria  Chicfa  farebbe  una  rifpo- 
fla  fuhicicnte  a cucce  le  obiezioni , che  il.  Vefcovo  Pcarlbrc 
fca  fatte  nelle  vindicic  Ignaziane  . 

(1)  Ammian.  Maiecllin.  XXII.  16. 

(z)  Origcn.  contr.  Ctlj'um  I.  I.  p.  4B, 
f 5)  Ingim  mulmu Jo  c l’ efprdJìonc  di  Tacilo  XV.  44^ 
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fìinto  per  un’  ortinata  iniledibilità  di  carat- 
tere (i)  riceveva  la  nuova  dottrina  con 
ripugnanza  e freddezza  ; ed  anche  al  tem- 
po d’  Origene  egli  era  ben  raro  d'  in- 
contrare un  Egiziano  , che  averte  vinto 
gli  antichi  Tuoi  pregiuduj  a favore  degli 
animali  facri  del  fuo  paele  (a).  Ma  tolto 
che  la  religion  criltiana  occupò  il  trono  , 
lo  zelo  di  que’  Barbari  obbedì  alla  forza 
che  prevalfe  ; le  città  dell’  Egitto  li  ri- 
empiron  di  Vefcovi,  ed  i deferti  della  Te- 
haide  fi  popolarono  d’  Eremiti. 

Un  fiume  perpetuo  di  liranieri  e di.  i 
provinciali  (correva  nell’  ampio  Ceno  di  Ro- 
ma . Tutto  ciò  eh’  era  odiofo.  o Itrava- 
ganie,  chiunque  folte  colpevole,  o folpet- 
to  , nell’  ofeurita  di  quell'  immenfa  Capita- 
le lperar  p teva  d’  efcludere  la  vigilan- 
za delle  leggi.  In  un  mifcuglio  di  sì  di- 
verte nazioni  ogni  predicatore  o di  veri- 
tà o di  fallita  , ogni  fondatore  di  qua- 
lunque o virtuofa , o viziofa  artemblea  po- 
tea  facilmente  moltiplicare  i proprj  fegua- 
ci  o compagni . I Cristiani  di  Roma  nei 
tempo  dell’  accidentale  perfecuzion,  di  Nero- 
ne fi  rapprefentan  da  Tacito  , come  atten- 
denti già  ad  una  moltitudine  affai  numera- 
la (3) , ed  il  linguaggio  di  quel  grandTllo-. 

O 

<0  Ammian.  Marcellìn.  XXII.  itf. 

(a)  Origen.  conira  Cclfum  I.  I.  p.  40. 

(3)  lumini  muli. tuia  c 1’  efprcflianc  4i  Taciro  XV",  44.. 
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rico  è quali  limile  allo  Bile  che  adopera. 
Livio  , quando  riferifee  1’  introduzione  e la 
•fopprefnone  de’  riti  di  Bacco.  Dopo  che 
i Baccanali  ebbero  eccitata  la  feverità  del 
Senato , lemevali  ancora , che  una  gran 
moltitudine,  quali  folle  un  altro  Popolo , 
fi  folle  iniziata  in  quegli  aborriti  millerj . 
.Mediante  una  più  diligente  ricerca  tollo  li 
venne  in  chiaro  , die  i colpevoli  non  paf- 
favano  il  numero  di  fette  mila  ; numero 
in  vero  che  dà  furtìciente  apprenftone , quan- 
do riguardali  come  l’  oggetto  della  pubbli- 
ca giullizia  (i) . Dovremmo  candidamente 
far  1'  ideila  diminuiione  interpretando  le 
incerte  efpreflioni  di  Tadto  , ed  in  un  ca- 
ie più  antico  di  Plinto , nell’  efagerar  eh’ 
efli  fanno  la  moltitudine  de’  fanatici  do- 
luti, che  abbandonato  avevano  il  culto  fta- 
bilito  de’  Numi  . La  .Chicli  di  Roma  era 
fenza  dubbio  la  prima  e la  più  numero- 
{a.  dell’  Impero;  ed  abbiamo  ancora  un  au- 
tentico monumento,  che  dimollra  lo  flato 
della  Religione  in  quella  città  verfo  la  me- 
tà del  terzo  fecclo  e dopo  una  pace  di 
trent’  otto  anni.  11  Clero  in  quel  tempo 
era  compollo  di  un  Vefcovo  , di  quaranta- 
lei  Preti , di  fette  Diaconi , di  altrettanti 
Suddiaconi,  di  quaranta  due  Accoliti,  e 
/ 

(i)  T.  Liv.  XXXIX.  i;.  ry.  itf.  Fu  eefefliro 

I’  orrore  e li  cottcrnarion  del  Senato  alla  fcoperra  de* 
Baccanali!!! , la  depravazione  de’  quii  è JefcritU,  e foia 
(f  anyht  .efferata  ila  Livio  . 
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di  cinquanta  Leitori,  Eforciiti  , ed  O.harj. 

11  numero  delie  veaove,  degl’  infermi,  o 
de’  poveri,  che  fi  mantenevano  con  le  o- 
blazioni  de' Fedeli,  afcendeva  a mille  cinque 
cento  (i)  . Fondati  tuila  ragione  ugualmen- 
te che  full*  analogia  d’  Antiochia  poliva  in 
valutare  per  avventura  il  numero  de’  Cri- 
fìiani  di  Roma  circa  cinquanta  mila  . Non 
fi  può  forfè  determinale  con  efattezza  U 
popolazione  di  quella  gran  Capitale  ; ina 
il  piò  moderato  calcolo  non  la  ridurrà  cer- 
to a meno  di  un  milion  d’  abitanti  , de’ 
quali  i Criiliani  potevan  formare  al  piò  la 
ventefima  parte  (z). 

Sembra  che  i Provinciali  d’  Occiden-  Kt,..A(rr. 
te  riceveirer  la  cognizione  del  Ciillunelimo  e nelle  óld 
per  la  medefima  via  , per  cui  fi  erano  (parti  dentali  Pia- 
fra  loro  la  lingua,  i fentimenti,  ed  i co- V,K£1,!* 
(lumi  di  Roma.  In  quella  piò  importante 
oecalione  1'  Affiica  e la  Gallia  fi  confor- 
marono a grado  a grado  al  gufa»  delia 
Capitale  . Pure  non  odami  le  molte  favore- 
voli congiunture  , che  invitar  potevano  i 
MitTiouarj  di  Roma  a vifitare  lo  lor  Pro- 

O a 


(i)  Eufcb.  1.  VI.  c.  4;.  Il  Traduttore  Latino  ( Me 
de  Valoi!  ) ha  ft lauto  proprio  di  ridurre  il  numero  de* 
Preti  a quaranta  quattro . 

(a)  Quella  proporzione  de*  Preti  e de’  poveri  eoi 
Xcào  del  popolo  fu  per  la  prima  volta  fidata  da  Butucc, 
( Viaggj  in  lui,  p.  i63.  ) e couf.rnuta  da  Moyle  ( voi» 
IL  p.  iji.  ).  Ne  (Tu  11  de'  due  avea  cognizione  del  parti* 
di  Grifollom*,  che  riduce  la  lor  congettura  quali  ad  ua 
fttt». 


20.J.  IJloria  della  decadenza 

vincie  Latine , non  patTaron  che  tardi  le 
alpi  ed  il  mare  (i)  ; nè  polTiam  ravvi- 
fare  in  que’  valli  paoli  alcun  certo  vefti* 
gio  di  fede  o di  perfecuzione  che  fia  an- 
teriore al  Regno  degli  Antonini  (2).  Il  len- 
to progrclTo  dell’  Evangelio  nel  fjeddo  cli- 
ma deila  Gallia  fu  fommamente  diverfo 
dal  fervore  , con  cui  par  che  folle  ri- 
cevuto nelle  ai  denti  arene  dell’  Affrica.  I 
fedeli  AtTricani  piede  formarono  una  delle 
principali  parti  della  primitiva  Chiefa.  Il  co- 
ÌUune  introdotto  in  quella  Provincia  di  af- 
fegnar  Velcovi  alle  più  piccole  città  , e 
bene  fpefi’o  a’  più  ofeuri  villaggi  , contri- 
buì ad  elicndere  lo  fplendore , e 1’  im- 
portanza  delle  lor  fòcietà  religiofe,  che  nel 
coifo  del  terzo  fecole  animate  furono  dallo 
zelo  di  Tertulliano,  dirette  dai  talenti  dì 
Cipriano  , e adornate  dall’  eloquenza  di  Lat- 
tanzio. Laddove  fé  noi  volgiamo  gli  oc- 
chi verfo  la  Gallia , non  fi  potranno  fetto- 

. / 

(1)  S^riut  trerts  alpes  religione  Dei  fufeepta . Sulpic» 
Sever.  1.  II.  Quclti  furono  i celebri  martiri  di  Lione  • 
Vcd.  Et  lib.  V,  i.  Til'cmonc  ntem.  fece  lei'.  Tom.  II.  p. 

Secondo  i Donr.iiili  « I*  aflerxione  dt*  quali  vicn  con- 
fermata  dalla  tacita  confcflìon  d*  Àgofbno  , I*  Affrica  fu 
ultima  fra  le  Provincie  , che  riceve  P Evangelio  . Til- 
lcntonc  meni.  Ecclcf.  Torn.  I.  p.  754. 

(a)  Tum  p/smum  intra  G&lhai  Marryria  vi  fa . Sulp. 
Scver.  1.  II.  Rifpetto  all*  Affrica  ved.  Tertullian.  ad  Sca~ 
putii m c.  3.  Si  Toppo  ne  , che  i primi  fodero  i martiri 
Sclbtani  ( Acla  (incera  Ruinart.  p 34.  ) Par  che  tino  de- 
fili avverfarj  d*  Apule jo  fede  Criltiano  . Apolog.  p. 
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prire  al  tempo  di  Marco  Antonino  , che  ls 
deboli  ed  unite  congregazioni  di  Lione  e 
di  Vienna  ; e fino  anche  al  Regno  di  De- 
cio  fappiain  di  certo , che  folo  in  poche 
città,  come  Arles , Narbona,  Tolofa,  Li- 
moges  , Clermont  , Tours,  e Parigi,  fi  fo- 
fienevano  alcune  fparfe  Chicfe  alalia  de- 
vozione di  un  piccol  numero  di  Cri'lia-, 
ni  (i~)  . Il  filenzio  in  vero  è molto  coe- 
rente alla  devozione , ma  ficcoroe  rare  vol- 
te è compatibile  collo  zelo , noi  pofiiam  ri- 
levare e compiangere  il  languido  fiato  del 
Criftianefimo  in  quelle  Provincie , che  ave- 
va n mutato  la  lingua  Celtica  nella  Latina; 
mentre  ne’  primi  tre  fecoli  non  han  pro- 
dotto neppure  un  folo  fcrittore  ecdefiatti- 
co.  Dalla  GaHia,  che  guittamente  preten- 
deva d’  avere  una1  preeminenza  di  autori- 
tà e di  dottrina  fopra  tutti  gli  altri  paci» 
da  quella  parte  delle  alpi  , la  luce  deli’ 
Evangelio  fu  più  debolmente  rifletta  nel- 
le Tiraote  Provincie  della  Spagna  e del- 
la Britannia;  e fe  può  darfi  fede  alle  vee- 
menti afferzioni  di  Tertulliano,  ette  ave- 
van  già  ricevuto  i primi  raggj  della  Fe- 

(1)  IZarae  in  aliqu'òus  cWitatibut  Eccitate  pauzorwn 
Chrìflianorum  devoiione  re f urger  ent  . Aita  lineerà  p.  » *o. 
Gregnr.  «li  Tour*  1.  I.  c.  2 S.  Mofcm.  p.  J07.  447.  V*d 
«gualche  rag'one  di  credere  , che  al  principio  del  quar.r» 
leccalo  le  valle  Diocefi  di  Liegi , di  Trcveri  , c ui  Colo-» 
nu  forma  fiero  un  fui  Vcfcovato,  eh*  era  (taro  ere  reo  mol- 
to rcccntcuicncc.  Vcd.  le  nituniir  di  Tdlemont  Tom.  VI# 
put.  I.  p.  4).  411, 
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rie,  quando  egli  mandò  la  Tua  apologia 
a*  mapillrati  dell’  Imperator  Severo  (i). 
Ma  fi  è fatta  $1  negligentemente  menzione 
dell’  ofeura  ed  imperfetta  origine  delle 
Chiefe  occidentali  d’  Europa  , che  volendo 
riferire  il  tempo  ed  il  modo  della  lor 
fondazione  , Infognerebbe  fupplire  al  filen* 
7 io  dell’  antichità  o ri  quelle  leggende,  che 
lungo  ten  po  dopo  1’  avarizia  o la  fuper- 
flizione  dettò  a'  Monaci  fra  le  neghinole 
tenebre  dJ  lor  Conventi  (z) . Fra  quelli 
fanti  romanzi  tinello  folo  dell’  Apoflolo  S. 
Giacomo  pe«  la  (ingoiare  di  lui  rtravagan- 
va  può  «remar  , che  fe  ne  prenda  notizia. 
Ih  un  pacifico  pefeatore  del  lago  di  Gen- 
refaret  fu  trasformato  in  un  valorofo  guer« 
riero , che  combatteva  alla  tella  della  ca- 
valleria Spagnuola  nelle  battaglie  contro  de* 
Mori.  I più  gravi  dorici  ne  han  celebrate 
le  irrprefe;  il  miracolofo  reliquiario  di  Com- 
polìella  ne  dimollrava  il  potere;  e la  fpa* 
da  d’  un  ordine  militare  afliflita  da*  ter* 
rori  dell’  Inquifizione  fu  fuflkiente  a to« 

/ 


(i)  In  una  diflert.it lon  di  Molèmio  fi  Affa  la  dat^ 
dell*  apologia  di  Tertulliano  all’ anno  iy8. 

(il  Nel  decimo  animo  fecolo  fi  trova van  poche  per* 
finte*  che  averterò  la  difpolì/ione  o il  coraggio  di  por* 
re  in  dubbio  * fé  Giufcppe  d*  A r ini? tea  fondato  avefTc 
monartero  di  GNrtenburv  , e fe  Dionirto  Ateopagita  prcc 
ferito  averte  la  rcrtdcnza  di  Parigi  a quella  d’  Atene» 
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glier  di  mezzo  qualunque  obiezione  della 
profana  critica  (i). 

Il  progreffo  del  Criftianefimo  non  fi  li- 
mitò all’  Impero  di  Roma  , c fecondo  gli 
antichi  Padri , che  interpretano  i fatti  con 
le  profezie , la  nuova  religione  aveva  già 
viGtato  qualunque  parte  del  globo  dentro 
un  fecolo  dalla  morte  del  fuo  divino  Auto- 
re Non  v*  è popolo  ( dice  Giullino  mar- 
„ tire  ) o Greco  , o Barbaro  , o di  qua- 
„ lunque  altra  nazione , didimo  con  no- 
,,  mi  o coilumi  di  qualunque  forta  , igno- 
„ rame  quanto  fi  vuole  dell'  agricoltura 
„ e delle  arti,  o abiti  fotto  le  tende,  o 
Jt  vada  vagando  in  carri  coperti , apprefio 
i,  di  cui  non  s'  offrano  in  nome  di  Gesù 
t,  Crocinffo  delle  preghiere  al  Padre  e Crea- 
„ tore  di  tutte  le  cofe  „ (2) . Ma  que- 
lla fplendida  efagerazione , che  anche  prefen- 
temente  farebbe  affai  difficile  di  conciliare 
con  lo  flato  reale  dell’  uman  genere , può 
folo  confiderai  come  lo  smoderato  trafpor- 
to  di  un  devoto  , ma  negligente  fcrittore , 
la  mifura  della  cui  Fede  fi  regolava  da 
quella  de’  Tuoi  dcfiderj . Ma  nè  la  Fede , nè 

(1)  Tale  ftupencU  irtetamorfofi  fu  fa  era  nel  nono  fa  ce- 
to, Veti.  Mariana  ( Hill.  Hifpan.  V.  io.  i j.  ) che  in 
ogni  fenlo  imita  Livio*  e 1*  ingenuo  fcuojnimento  farro 
della  leggenda  di  9.  Giacomo  dal  Dot.  Geddcs,  mifcell» 
Voi.  4.  p.  2:1. 

(2)  Giuftin.  mare.  Diai , cttm  Tfy pitone  p.  341.  Jren. 
4t/v.  /inerti,  l.  /.  c.  1 o.  Joriullian.  aJv,  Ad.  t,  7.  ved* 
Mofcmio  p.  203. 


Oltre  1 limi» 
ci  del  Roma- 
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le  brame  de’  Padri  pedono  alterar  la  veri* 
tà  deli’  ilìoria  . Sarà  Tempre  un  fatto  indu- 
bitato , che  i Barbari  della  Svizia  e della 
L»ermania  , che  tore'ciaroti  la  Romana  Mo- 
narchia, erano  involti  nelle  tenebre  del  Pa- 
gatiefimo  ; e che  anche  la  cor.verfi'n  dell* 
lbetia  , dell’  Armenia  , o dell’  Etiopia  non 
fu  tentata  con  qualche  fuccelfo , finché  lo 
feettro  non  fu  nelle  mani  d’  un  Imperatore 
OitodoiTo  (i).  Avanti  quel  tempo  i varj 
accidenti  della  guerra  e del  commercio  non 
poteron  fpargere  che  un  imperfetta  cogni- 
zione del  Vangelo  fra  le  tribù  della  Cale- 
dor.ia  ( 2 ) e fra  gli  abitanti  delle  rive  del 
Reno,  del  Danubio,  e dell’  Eufrate  0)  • 
Al  di  là  di  quell’  ultimo  fiume  , Edefla  fi 
dulingueva  mediante  un  fermo  ed  antico 


(j)  Ved.  il  quarto  fccolo  dell'  Moria  Ecclcf.  di  ita, 
fèmìo  . Poffon  trovarli  moke  , qualunque  affai  c onf.fe  cir-» 
coftanze  relative  alla  converfion  dell*  Ibena  e dell*  Ar* 
fncnia  apprcfTb  Mosé  di  Corcne  1.  II.  c.  78.  7»;. 

(a)  Secondo  Tertulliano  Criflo  e la  Fede  avean  pe« 
nctrato  nelle  parti  della  Gran  - Brettagna  inaccenibili  alle 
armi  Romane.  Circa  un  fccolo  dopo  fi  due  , che  Odiati 
figlio  di  Fintai  nella  Aia  eilrerr.a  vecchiezza  difputaffe  co» 
un  Miflionario  kraniero,  e la  difputa  fuflefle  ancora  in 
ver  fi , <d  in  lingua  F,rfj.  Vedali  la  differtazione  fuir  ma* 
tichità  de*  Poemi  d’  Ollian  di  M.  Macplierfon  p.  io. 

(3)  I Goti,  che  devaftarono  I'  Alia  nel  regno  di 
Gr.llicno , portaroo  via  gran  numero  di  fchiavi  , alcuni 
de'  quali  eran  Crifìiani,  e divennero  MiiTionarj  . Ved.  Til» 
Icuionc  Mcmoir,  Ecclcf.  Toni.  iV.  p.  43. 
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attaccamento  alla  Fede  (O*  fu- 

rono facilmente  introdotti  . prmapj  del  Cri- 
flianefuno  nelle  città  Greche  e Siriache  , le 
quali  obbedivano  a fucceffon  di  Artaferle , 

L non  par , che  faceffero  alcuna  profon- 
da impresone  fulle  menu  de  Perliam , 
cui  religio fo  Menta  per  opera  di  un  ordine 
ben  difciplinato  di  facerdou  era  (lato  co- 
? V „„  atte  e folidicà  molto  maggiore  , 
che  1’  incerta  mitologia  della  Grecia  e di 

ROm  Da  duella  imparziale,  quantunque  im-  G««n!P^ 
perfetta , veduta  del  progreffo  del  Crirtiane-  5^  a’ 
(imo  può  renderfi  per  avventura  probabile  , Pagani, 
che  il  numero  de’  fuoi  profetiti  ha  (lato 
magnificato  all’  eccetto  da  una  parte  per 
timore,  e per  devozione  dall  altra.  Secon- 
do l’irrefragabil  tellimonianza  d Origene  (j;, 
era  molto  piccolo  il  numero  de  credenti 
paragonati  alla  moltitudine  del  mondo  ur- 
to la  fcggen.1i  d’  Afcgaro,  6vot’fa  com*  i , to mm.- 
A ( ...  decifiva  prova  , che  molti  «nn.  prima  eh  Eu- 
U fuT  ft-ia.  'a  parte  de,,  abi- 

«veva  abbracciato  il  Criftiancfimo  . I «t- 
«alnl  dfc«r.  al  contrario  loro  rivali  tettarono  attacca- 
lo r J.1  PiHnefirao  fino  al  fedo  fccolo . 

* (a)  S«ondo  Bardcfane  appreffo  Eulibio  ( P <"?*’■ 

_ ^ , ,1  p.rfia  trovava  n,i  alcuni  Criltuni  avanti  la 

fvang.  ) nelU  Parila  trovai  ^ ( v,d.  la 

fine  del  fecondo  le  i «.  ) formavano 

•ale  dell'  Affemani . 

(j)  Oi%tn.  unir»  Ci!f.  I.  Vili.  f.  4>4- 
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fedele.  Ma  lìccomc  non  abbiamo  fu  quello 
alcuna  didima  notizia  , è imponìbile  Io  fìa- 
bilire , ed  anche  diffìcile  il  congetturare  il 
vero  numero  de’  primitivi  Crittiani . 11  cal- 
colo per  altro  più  favorevole , che  dedur 
fi  porta  dagli  efempj  d’  Antiochia  e dì 
Roma  , non  ci  permette  di  fupporre , che 
più  della  ventèlima  parte  de’  fudditi  dell* 
Impero  fi  forte  arrolata  fotto  1’  infegna 
della  Croce  prima  dell’  importante  conver- 
fnne  di  Cotlantino . Ma  i loro  abiti  di  fe- 
de . di  unione , e di  zelo , parevano  mol- 
tiplicare il  lor  numero  ; e le  medefime  ca- 
gioni , che  contribuirono  al  futuro  loro  ac* 
crefcimento , fervirono  anche  a render  piti 
apparente  e più  formidabile  la  lor  forza 
attuale . 

; primi  La  cortituzione  della  civil  focietà  è 
Cri' in.  r r-  tale  , che  mentre  pochi  fon  didimi  per  rie- 
fi  c Vi  vii  c^ezze  » onori , e cognizioni , il  grotto  del 
cunduione . popolo  è condannato  all’  ofeurità , alla  po- 
vertà e all’  ignoranza.  La  Rcligion  criftia- 
na , che  dirigevaii  a tutta  la  fpecie  umana , 
dovè  per  confeguenza  raccogliere  un  mol- 
to maggior  numero  di  profetiti  da'  ceti  più 
batti  degli  uomini  che  da’  fuperiori.  Si  è 
convertita  queda  innocente  e naturai  cir- 
codanza  in  una  imputaziou  ben’  odiofa  , che 
fèmbra  etter  meno  vigorofamente  negata  da- 
gli apologidi  di  quel  che  fra  fodenuta  di’ 
nemici  della  Fede  , cioè  che  la  nuova  feri- 
ta de'  Crirtuni  era  quali  del  tutto  cotnpo- 
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fi*  della  feccia  del  popolo  , di  contadini  ed 
artini,  di  fanciulli  e di  donne  , di  mendichi 
e di  fchiavi,  gli  ultimi  de’  quali  potevan 
qualche  volta  introdurre  i Miflionarj  nelle 
nobili  e ricche  famiglie  , alle  quali  appar- 
tenevano . Quelli  ofeuri  maefiri  ( tal'  era 
J’  accufa  della  malizia  e dell’  infedeltà)  fo- 
no altteuanto  muti  in  pubblico , quanto  lo- 
quaci e dotnmatiei  in  privato.  Mentr’  erti 
cautamente  sfuggono  il  pericolofo  incontro 
de*  filolofi , fi  mcfcolano  con  la  rozza  ed  i- 
gnorante  turba,  e vanno  infinuandoft  in  que- 
gli fpiriti , che  f età-,  il  fello  e 1'  educa- 
zione ha  meglio  difpolli  a ricevere  la  im- 
presone de’ fuperltiziolì  terrori  (i). 

Quefia  svantaggiofa  pittura  , quantun- 
que non  affatto  priva  di  una  debole  forni- 
glianza,  fa  conofcere  coll’ ofeuro  fuo  colo- 
rito c con  le  scor.traflfatte  figure  un  pen- 
nello nemico.  A mifura  che  1’  umile  fede 
di  Criflo  diffondevaft  pel  mondo , fu  ab- 
bracciata da  varie  perfone  , che  fi  concilia- 
vano qualche  riguardo  pei  vantaggi  della 
natura  e della  fortuna . Arillide  , che  pre- 
fentò  un’  eloquente  apologia  all’  Imperato- 
re Adriano  , era  un  filofofo  d’  Atene  (2). 
Giufiino  marthe  avea  cercato  la  cognizio- 
ne di  Dio  nelle  fcuole  di  Zenone  , di  Ari- 

(1)  Minuc.  Felix  c.  8.  con  le  note  Hi  Wowero . 
Celf.  ap.  Origcn.  I.  III.  p.  138.  142.  Julian»  ap.  Cy- 
<U.  I.  VI.  p.  206  Elie.  Spjohcim. 

CO  Eufeb.  kiiil,  Eccl.  IV*  3.  Hitron.  E pift.  83. 
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fiorile,  di  Pitagora , e di  Platone  avanti 
che  fortunatamente  gli  fi  accolUffe  un  vec- 
chio , o piuttolìo  un  Angelo , che  rivolfe 
1’  attenzione  di  lui  allo  Audio  de'  Profe- 
ti Giudei  (0  • Clemente  AleiTandrino  a- 
veva  fatto  acquiAo  di  una  molto  cAefa 
letteratura  nella  Greca  lingua,  e Tertullia- 
no nella  Latina  . Giulio  Affricano  ed  Ori- 
gene  poffedevano  una  parte  affai  confide- 
rebbe del  fapere  de’  loro  tempi  ; e quan- 
tunque lo  (lil  di  Cipriano  lia  molto  diver- 
fo  da  quello  di  Lattanzio,  fe  ne  può  quali 
dedurre , che  ambidtte  quegli  fcrittori  fode- 
ro maeftri  pubblici  di  rettorica  . Finalmen- 
te anche  lo  Audio  della  filofofia  s’  intro- 
duce fra’  Cri Aiani , ma  non  produceva  Tem- 
pre i più  falutevoli  effetti  ; la  feienza  dava 
ipeiTe  volte  origine  all’  erefia , come  alla 
devozione  , e può  con  ugual  proprietà  ap- 
plicarfi  alle  varie  fette  , che  reffAerono  a’ 
luccelTori  degli  ApoAoIi , la  deferizione , con 
cui  fi  rapprefentarono  i feguaci  d’  Anemo- 
ne'. „ Prefumono  d’  alterar  le  fante  fcrittu- 
„ re  , di  abbandonare  T antica  regola  dì 
,,  fede , e di  formare  le  loro  opinioni  fe- 
„ condo  i folcili  precetti  della  logica.  Tra- 
,,  feuran  la  feienza  della  Chiefa  per  lo  Au- 
„ dio  della  geometria , c perdono  di  viAa 

(il  L'  iftnria  coti  prettamente  fi  racconta  ne’  Dia- 
loghi di  Ciuftino . Tillemont  ( Mcm.  Eccidi  Tom.  II, 
p.  ; (4.  ) die  !.t  riferifee  , aflicura,  che  il  vecchio  era  ua 
Angela  furto  quella  figura. 
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» il  cielo , mentre  s’  impiegano  a mifurare 
n la  terra.  Hanno  continuamente  in  mano 
„ Euclide.  Arrotile  e Tcofrailo  fono  pii 
»»  oggetti  della  loro  ammirazione;  e dimo- 
ii  Arano  una  Araordinaria  venerazione  per 
»?  le  opere  di  Galeno.  I loro  errori  ioti 
,,  derivati  dall’  abufo  delle  arti  c delie 
w feienze  degl’  Infedeli  , e corrompono  la 
„ femplicità  del  Vangelo  co’  raffinamenti 
„ della  umana  ragione  (0 

Neppure  fi  può  offerire  con  verità  R!ffe-to  *11* 
che  Tempre  i vantaggj  della  nafeita  e della  eT^ie°”cI  N 

fortuna  feparati  foffero  dalla  profeffìone  del  chcne . 

Crifiianefuno . Molti  cittadini  Romani  furon 
condotti  avanti  al  tribunale  di  Plinio.',  ed 
egli  prefio  fcuoprt , che  un  gran  numero 
di  perfone  di  ogni,  ordine  avevano  abban- 
• donato  nella  Bitinia  la  religione  de’  lor 
maggiori  (2).  Alla  non  fofpetta  tefiimoni- 
anza  di  lui  può  in  quello  cafo  . preftarfi  • 

più  fede  , che  all’  audace  disfida  di  Ter-  1 

tulliano  , allorché  prende  a combattere  ii 

timore  non  meno  che  1’  umanità  del  Pro-  I 

confole  dell’  Affrica , afficuraudolo , che  fe 
perlìfle  nelle  fue  crudeli  intenzioni,  dovrà 

(1)  Eufeb.  V.  28.  Si  può  fperare , che  nefluno  , ec- 
cettuati gli  Eretici,  defle  giufto  motivo  alla  querela  di 
Cel/b  ( ap.  Origen.  1.  li.  p.  77.  ) che  ; Criftiani  coti- 
tmuamcace  correggevano  ed  alteravano  i loto  Evangelj. 

ta)  Plin.  epift.  X.  97,  Fuerunt  alii  fimilit  amtntia:  et- 
VII  Romani  . , . . Multi  enim  omnis  aetatis  , omnit  or- 

, “ * »'«“/?“'  Rxuì  tt'utm  vocerrur  in  fcricutum  0 vota. 

^ buntut  . 
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decimar  Cartagine , e che  troverà  fra*  colpe* 
voli  molti  del  fuo  proprio  grado,  Senatori  e 
Matrone  dell’  effrazione  più  nobile,  e gl» 
amici  o i parenti  de’  Tuoi  più  intimi  a- 
mici  (i).  Sembra  però  , che  circa  quarani* 
anni  dopo  1’  Imperator  Valeriano  fotte 
perfuafo  della  verità  di  quell’  aderitone  , 
mentre  in  uno  de’  Tuoi  referitti  evidente- 
mente fuppone , che  Senatori , Cavalieri 
Romani  e Dame  di  qualità  fodero  im- 
pegnate nella  fetta  Ctidiana  (2).  La  Chie- 
la  continuava  fempre  ad  accrefcere  il  pro- 
prio etlerno  fplendore  a mifura  che  an- 
dava perdendo  1’  interna  fua  purità;  e 
nel  Regno  di  Diocleziano,  il  Palazzo,  le 
Corti  di  Giuftizia , ed  anche  1’  armata  con- 
tenevano una  moltitudine  di  Cridiani , eh® 
procuravan  di  conciliar  gl?  intereffi  dell* 
vita  prefente  con  quelli  della  futura . 

CriftUnefi-  Contuttociò  tali  eccezioni  o fon  trop- 

ro°r,volrà«n-'  P°  P°che  0 ,r°PP°  recen,ì  ad'  °F6ett°  di 
te  ricevuto  togliere  interamente  di  mezzo  1'- imputa- 
da’  Pareri  xiene  d’  ignoranza  c d’  ofeurità  , che  tan- 
* ftmpl,e‘ ’ to  arrogantemente  fu  attribuita  a’  primf 
profeliti  del  Cridianefimo . Invece  di  fervir- 
ci  per  noftra  difefa  delle  Unzioni  de’  paR 
fati  fecoli  , farà  più  prudente  partito  queir 
lo  di  convenire  in  foggetto  d’  edificazio- 

(il  Tertullian.  ad  Scapulam.  Eppure  tutta  U fila  retr 
torica  non  s'  eftende  a maggior  ptmnfionc  , che  alla 
decime  parte  di  Cartagine . 

(a)  Ciprian.  Epilt,  77. 
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ne  ciò,  che  diede  motivo  di  fcandafo 
I ferj  nollri  rifledì  ci  fogge’ iranno,  che 
dalla  Provvidenza  li  (celierò,  gli  (ledi  Apo- 
fioli  fra’  pefcatori  della  Galilea  , e che 
quanto  più  abballiamo  la  temporal  condi- 
zione de'  primi  Cridiani,  tanto  più  avre- 
mo ragion  di  ammirarne  il  merito  e il 
buon  fuccedo.  A noi  tocca  di  rammentar-' 
«i  accuratamente  , che  il  Regno  de’  Cieli 
fu  promelTo  al  povero  di  fpirito,  e che 
gli  animi  afflitti  dalla  calamità  e dal  di- 
ìprezzo  degli  uomini  volentieri  afcoltano  la 
divina  protneda  della  futura  felicità  ; men- 
tre al  contrario  i fortunati  rettan  fodisfat- 
ti  col  pofledo  de’  beni  di  quello  mondo, 
ed  i dotti  malamente  impiegano  in  dubbj 
e difpute  la  vana  fuperiorità  della  loro 
ragione  e della  loro  dottrina . 

Abbiam  bifogno  di  tali  rifleflìoni  per 
confolarci  della  perdita  di  varj  illuitri  fog- 
getti , che  a’  noftri  occhi  parrebbe , che 
fodero  (lati  degniflimi  del  dono  celede  . 
I nomi  di  Seneca , de’  due  Plinj  , il  vec- 
chio ed  il  giovane,  di  Tacito,  di  Plu- 
tarco, di  Galeno,  dello  fchiavo  Epitteto 
e dell’  Imperator  Marco  Antonino  adorna- 
no il  fecolo  , in  cui  fiorirono , ed  efalta- 
no  la  dignità . della  natura  umana.  Cia- 
fcheduno  di  edì  riempi  di  gloria  la  re- 
fpettiva  fua  condizione  si  nella  vita  con- 
templativa che  nell’  attiva  ; migliorarono 
collo  Audio  il  lor  fublime  intelletto  pur* 


Ritrito  d 1 
alcuni  uomi« 
ni  eminen* 
ti  de  l pi  imo* 
e del  fecoan 
do  lccolo  • 


Lor  difprfi- 
lo  delle  pro- 
fezie • 
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garouo  colla  filofofia  le  loro  menti  da* 
pregiudizi  della  fuperilizion  popolare;  e pafc 
larono  i loro  giorni  nella  ricerca  della  ve- 
rità e nella  pratica  della  virtù . Eppure 
tutti  quedi  faggj  ( è quello  un  oggetto 
di  forprefa  non  meno  che  d’  importanza  ) 
perderono  di  villa , o rigettaron  la  perfe- 
zione del  iìllema  Cridiano  . Il  loro  linguag- 
gio od  il  loro  lìlcnzio  difeuopre  ugualmen- 
te il  difprezzo , che  avevano  per  la  cre- 
dente fetta che  ne’  loro  tempi  eraft  dif- 
fufa  per  1’  Impero  Romano.  Quelli  fra  lo- 
ro , che  hanno  la  condifcendenza  di  ram- 
mentare i Cristiani , li  confideran  folo  co- 
me oltinati  e perverti  entufiafli , eh’  efige- 
vano  una  tacita  fommilììone  alle  lor  mi- 
ileriofe  dottrine  fenza  elTcr  capaci  di  pro- 
durre un  folo  argomento  , che  potette  ri- 
chiamar 1’  attenzione  degli  uomini  Tentati 
e dotti  (i). 

Può  dubitarfi  almeno,  fe  alcuno  di 
quelli  fìlofotì  lcggelTe  le  apologie,  che  ì 
primitivi  Crifliani  pubblicaron  piò  volte  in 
difeta  di  lor  medetìmi , e della  lor  reli- 
gione ; 

(i)  Il  Dottor  Lardner  nel  Tuo  primo  t feconde 
Tolti  me  delle  tettimomanze  Giudaiche  e Criltuno 
coglie  ed  ili  udrà  quelle  di  Plinto  il  giovane  » di  Ta* 
cito  > di  Galeno»  di  Marco  Antonino  » e forfè  4?  Ep»t- 
tect*  ( efTcìido  dubbiofe  fc  quel  fiiolifo  incende  parlar  dc% 
Criilìani  ) • Della  nuova  fetta  non  iì  fa  menzione  veruna 
ia  Seaaca  » da  Plinto  il  vecchio  » oc  «la  Pluur co  , 
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gione  ; ma  v’  è molto  da  dolerli , che  fi- 
mil  caufa  non  folle  difefa  da  più  abili  Av- 
vocati • Efpongono  erti  con  foverchio  ipi» 
rito  ed  eloquenza  la  llravaganza  del  Po- 
liteilmo  ; idtereffan  la  notlra  compartione  con 
efpor  1’  innocenza  ed  i patimenti  de’  loro 
ingiuriati  fratelli  ma  quando  voglion  di- 
mortrare  1*  origine  divina  del  Criilianefimo , 
inliltono  molto  più  fortemente  fulle  predi- 
zioni che  F annunciarono , che  su'  mira- 
coli , che  accompagnarono  la  venuta  del 

Media  . Il  favorito  loro  argomento  potea  . ^ 

fervire  a edificare  un  Crilliano , o a con- 
vertire un  Giudeo , mentre  ambidue  rico- 
nofeono  F autorità  di  quelle  profezie , e fon 
obbligati  ad  invelligarne  con  devota  rive- 
renza il  fenfo  ed  il  compimento.  Ma  que- 
lla maniera  di  perfuadere  perde  molto  del 
fuo  pelo  e della  fna  fona,  quando  fi  diri- 
ge a quelli , che  nò  intendono  nè  ricet- 
tano la  legge  Mofaica  ed  il  profetico  fli- 
le  (i).  Nelle  imperite  mani  di  Giurtioo 
e de’  fuccertivi  Apologirti  la  fublime  intel- 
ligenza degli  oracoli  Ebrei  svanilce  in  lon-  . 
tane  figure,  in  affettati  concetti , ed  in  fred- 
Tom.  111.  P 

(i)  Se  allegata  li  fòrte  li  timbra  profezia  delle  fèt-  > 

tanta  Icttimane  ad  un  filofofo  di  Homi , non  arrebb’  egli 
rifrollo  con  le  parole  di  Cicerone  „ Q.ue  undtm  ifia  au- 
gurano efl  annorum  potittt  qua m cut  menfiuit  cui  ilicntm  a * • 

Ve  divinai.  Il  )o.  Si  ollcrvi  con  quale  irriTerenii  Lu» 
ciano  ( io  Altxnndm  c.  ij.  ) cd  il  di  lui  amico  Celli 
( ep.  Origcn.  I.  VII . p.  j 17.  ) li  cfrrimoao  rifritto 
a'  Profeti  Ebrei  , * 


( 
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de  allegorie  ; e la  loro  autenticità  rende* 
vali  anche  l'ofpetta  ad  un  Gentile  non  il- 
luminato per  la  mefcolanza  di  pie  fallita  , 
che  l'otto  i nomi  di  Orfeo  , di  Ermete  e 
delle  Sibille  (i)  gli  fi  volevan  far  crede- 
re di  ugual  valore , che  le  genuine  infpi- 
razioni  del  Cielo  . 1 folìsmi  e le  frodi  , 
che  fi  ufano  in  difefa  della  Rivelazione,  ci 
rammentano  bene  fpelfo  la  poco  giudiziosa 
condotta  di  que’  poeti  , che  caricano  i lo- 
ro invulnerabili  Eroi  con  un  pelo  inutile  d’ 
incomode  e fragili  armi  . 

Ede’roincolì.  Ma  come  potrem  noi  feufar  la  fupina 
difattenzione  de’  Pagani  e Filofofi  a quelle 
prove  , che  fi  prelevavano  dalla  mano  delf 
onnipotenza  non  alla  loro  ragione , ma  a’ 
loro  fenfi?  Durante  la  vita  di  Criilo,  degl» 
Apofloli  e de’  primi  loro  Difcepoli  , la  dot- 
trina , che  predicavano,  veniva  confermata 
da  innumerabili  prodigj . Camminavano  gli 
ftorpiati , vedevano  i ciechi , eran  fanati  gl’ 
infermi , risorgevano  i morii , eran  caccia- 
ti i demònj , e continuamente  fi  fofpende* 
van  le  leggi  della  natura  in  faror  della 

(3)  I filofifi  , che  deridevano  le  più  antiche  predi- 
zioni delle  Sibille  » avrebbero  facilmente  (coperto  le  fallì* 
ti  degli  Ebrei  e de*  Criitum  , che  i Padri  hanno  cita- 
to con  tanta  pompa  da  Ciucino  Martire  fiuo  a Lattanzio» 
Quando  ì vcrli  Sibillini  ebbero  efeguito  P ufirio  loro  af- 
fegruto  , cflì  come  il  filtenu  dei  millenari , furono  quie- 
x tamence  polti  in  obblio  • La  Sibilla  Crilluiu  difgraziata- 
mente  aveva  fidato  la  rovina  di  Aoma  nell*  anno  toc 
U.  C.  ,48.  >S 
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Chicfa . Ma  i Sav|  della  Grecia  e di  Ro* 
ma  volgevano  altrove  gli  occhi  dal  tremen- 
do fpettacolo , e pare  che  attenti  alle  oc- 
cupazioni ordinarie  della  vita  e dello  Au- 
dio ignoradero  qualunque  alterazione  ac- 
cadere nel  governo  del  mondo  si  morale 
che  Tifico.  Sotto  il  regno  di  Tiberio  tut- 
ta la  terra  (1)  , o almeno  una  celebre 
Provincia  dei  Romano  Impero  (2) , li  tro- 
vò involta  in  una  non  naturale  ofeurità 
di  tre  ore  . Anche  quello  fatto  miraculo- 
fo , che  avrebbe  dovuto  eccitar  la  maravi- 
glia v la  curiolìtà  e la  devozione  dell’  uman 
genere , pafsò  fenza  che  Te  ne  facete  men- 
zione in  un  ' fecolo  della  feienza  e della 
iiloria  (3).  Elfo  accadde  nel  tempo  che 
vivevan  Seneca  e Plinio  il  vecchio,  i qua- 
li debbono  aver  Tentiti  gl'  immediati  effet- 
ti, o ricevuta  prelìillìmo  notizia  di  quel  pro- 
digio. CiaTcheduno  di  quelli  fìlofofi  ha  rani- 

P a 

v 

(1)  I Padri  , che  (bn  difpolli  come  in  linea  di  bat- 
taglia dal  Calmec  ( Diflcrtauoni  full»  Bibbia  Tom.  IH. 
p.  iyj-308.  ) par  che  voglian  cuoprire  lutea  la  terra 
di  otturila,  nel  che  vengon  lèguiiaii  dai  piu  fra*  mo- 
derni e 

(a)  Orìgtn.  ad  Milih.  c.  27.  e pochi  moderni  cri- 
tici > B;^a , Le  Clero  > Lardner  Lee.  delibera»  di  rcilrin- 
gerla  alla  fola  terra  della  Giudea  . 

t<3)  Il  celebre  palio  di  Flegone  ora  fi  i faviamente 
abbandonato  . Quando  Tertulliano  al&cura  i Pagani,  che 
fi  trova  fatta  menzione  d'  tal  prodigio  in  arcani 1 [ non 
già  in  - archivi»  ] vejiri  » £ vedi  la  fua  apolog.  c »t.  ] 
egli  probabilmente  intende  di  parlare  de’  vcrli  Sibillini,  che 
h»  ritèrifcooo  elàttamcme  con,  le  llclfe  parole  dell’ fc  vangelo. 


General  fi- 
Icnzio  intor- 
no alle  tene- 
bre della  Pag- 
lione . 
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meritato  in  una  laboriofa  opera  tutti  i gran- 
di fenomeni  della  natura  , terremoti , meteo- 
re , comete , ed  eccitili , che  f in'tancabile 
cunolìta  loro  potè  raccogliere  (i).  Ma  tan- 
to 1’  uno  che  1’  altro  han  trafcurato  di  far 
parola  del  piu  gran  fenomeno,  di  cui  1’ 
occhio  mortale  ha  flato  mai  teflimone  dal- 
la creazione  del  mondo . Plinio  delhnò  un 
Capitolo  appofla  per  gli  ecdiffi  di  ftraordi- 
naria  natura  e d’  infolita  durata  (y;  "'a 
fi  contenta  folo  di  defcrivere  la  hngolar 
mancanza  di  luce  , che  fegul  dopo  la  mor- 
te di  Cefare  , allorché  per  la  maflima  par- 
ie di  un  anno  il  difco  folare  comparve 
pallido  e fenza  fplendore  . Quello  tempo  d 
ofcurità , che  non  può  ficuramente  parago- 
nai con  la  non  naturale  ofcurità  della 
Paflione  , fu  celebrato  dalla  maggior  par- 
te dei  poeti’  0)  e degli  iflorici  di  quel 
fecolo  memorabile  (4)  • 


(1)  Seneca  Queefi.  riti.  I.  I.  IJ.  VI.  I.  VII.  >7* 
Plin.  Hfi.  rat.  I ■ II. 

(»)  Plm.  Ufi.  nti.  II.  }*. 

(j)  Vi'gil.  Georg,  li  t.  4*4.  Tilull.  I.  II.  V'eS‘ 
V.  v.  75.  Ovul.  Muniti.  XV.  7Ì1.  Lucan.  I.  540.  L. 
ultimo  pone  qiiefto  prodigio  acanti  la  guerra  civile  . 

(4)  Vedi  una  pubblica  epiftola  di  Marc*  Anton, 
tv.  C loffio  Annq.  XII.  il-  Piume,  in  Caeftr.  p.  471. 
Apriti-  SrU.cn.  I.  IV.  Diane  Caffio  l.  XLV.  p.  4M- 
Ciul.  Oi).jucnie  e.  li».  Quefto  piccol  trattato  i un  e- 
ftiatro  da’  ptodigj  di  Livio  • 
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Condotta  del  Governo  Romano  verfo  j 
Crifiiani  dal  Regno  di  Nerone 
fino  a quello  di  Cofiantino . 

SE  prendiamo  a confederar  fedamente  la 
purità  della  Religion  Criftiana , la  fan- 
utà  de’  fuoi  morali  precetti  , e P innocente 
non  meno  che  aullera  vita  della  maggior 
parte  di  quelli , che  ne’  primi  tempi  abbrac- 
ciaron  la  fede  dell’  Evangelio , dovremmo 
naturalmente  fupporre  , che  anche  dal  mon- 
do infedele  riguardata  Jì  forte  con  la  do- 
vuta riverenza  una  dottrina  così  benefica  ; 
che  le  perfone  Capienti  e calte  , per  quan- 
to averter  potuto  deridere  i miracoli  , (li- 
mato averterò  le  virtù  della  nuova  fetta  ; 
e che  i Magillrati  averter  protetto  , invece 
di  peri'eguirare , un  ordine  di  uomini , che 
predava  la  più  fommerta  obbedienza  alle  leg- 
gi, quantunque  sfuggirte  le  cure  attive  del- 
la guerra  e del  governo.  Dall’  altra  par- 
te le  noi  riflettiamo  che  la  tolleranza  del 
Politeismo  era  tmiverfale  cd  invariabil- 
mente foftenuta  dalla  fede  del  Popolo  , 
dall'  incredulità  de’  fiiofnfi , e dalla  politi- 
ca del  Senato  e degl’  Imperatori  di  Ro- 
ma , non  fappiam  vedere  qual  nuova  col- 
pa i Crilliaui  averter  cammello  , e da  che 
mai  forte  Rata  provocata  ed  inafprita  la  dol- 
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ce  indiflerenia  dell’  antichità  , e quali  nuovi 
notivi  potettero  indurre  i Principi  Romani , 
che  lafciavan  fuciliere  in  pace  fono  il  lor 
moderato  dominio  mille  diverte  forme  di  re- 
ligioni tenia  prendervi  alcun  intereiTe,  a.  pu- 
nir teveramente  una  parte  de’  loro  tudditi  , 
che  fi  erano  (celta  una  Angolare , ma  inno- 
cente maniera  di  fede  e di  culto. 

Sembra  che  la  religi«>fa  politica  degli  an- 
tichi prendere  un  più  forte  ed  intollerante 
carattere  per  opporti  al  progrclto  del  Cri- 
fiianelimo.  Circa  ottar.t’  anni  dopo  la  mor- 
te di  Crifio  puniti  furono  colla  morte  gl{ 
innocenti  fognaci  di  lui  per  fentenia  di  un 
Procontole  dell’  indole  più  amabile  e filofo- 
fica , e fecondo  le  leggi  di  un  Imperatore  di- 
tónto  per  la  favieiia  e giulliiia  del  tuo  ge- 
nerale governo.  I.e  apologie,  che  più  volte 
indiiinate  furono  a’  tucceltori  di  Trajano, 
fon  piene  de’  più  patetici  lamenti , perchè 
fra  tutti  i Ridditi  del  Romano  Impero  fof- 
fero  etclufi  dal  partecipare  i vantaggj  di  quel 
faufio  governo  i foli  Cristiani,  che  obbediva  - 
no  ai  dettami  della  cofciem.a  , e ne  implora- 
van  la  libertà.  Sono  fiati  diligentemente  rac- 
colti i fupplizj  di  alcuni  pochi  mattiti  emi- 
nenti ; e da  quel  tempo  , in  etti  s’  ottenne 
il  fnpremo  potere  dal  Criftianefitno , i Diret- 
tori della  Chieh  non  hanno  impiegata  minor 
cura  nel  difeuoprire  la  crudeltà , che  nell’ 
imitar  la  condotta  de’  Pagani  loro  avverfarj. 
Lo  feopo  del  prefetue  capitolo  è di  feparat 
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(s’è  potàbile  ) i pochi  autentici  ed  inte- 
idranti  fatti  da  una  indigena  malfa  di  finiio- 
ni e di  errori,  e di  riferire  in  un  modo  ra- 
gionevole e chiaro  le  cagioni,  l’eilenlione  , la 
durata  e le  più  importanti  circollanze  delle 
perfecuzioni , alle  quali  efpolti  furono  i pri- 
mi Crilliani . 

I feguaci  di  una  Religione  perfeguitata 
opprptà  dal  timore  , animati  dal  rifentimen- 
to  e rifcaldati  forfè  dall’  entufiaf.no , rade 


Rìccrci  de* 
motivi,  che 
avevano  • 


volte  li  trovano  in  ino  flato  di  mente  prò- 
prio  ad  invelligar  con  tranquillità  o a lli- 
mar  con  candore  i motivi  de’  lor  nemici  , 
che  fpeiTo  sfuggono  anche  all'  imparziale 
ed  acuta  viltà  di  quelli , che  trovanti  ad  u- 
na  ficura  di  tatua  dal  fuoco  della  perfecu- 
zione  . Alla  condotta  degl’  Imperatori  verfo  • 
i primitivi  Crilliani  attribuita  fi  è una  ragio- 
ne, la  qual  può  feinbrare  molto  fpeciofa  e 
probabile  , perchè  li  deduce  appunto  dal  ge- 
nio ben  noto  tfcl  Politeifmo  . E’  itato  già  o£ 
fervalo , che  la  religiofa  concordia  del  mon- 
do era  principalmente  foltenuta  dall’  afiénfo 
e dalla  riverenza  , che  le  nazioni  dell'  anti- 
chità ciecamente  profetavano  per  le  refpeiti- 
ve  lor  tradizioni  e ceremonie  . Si  poteva 
dunque  afpet.tare  , che  le  inedefime  follerò 
per  unirfi  adirandofi  contro  una  fetta  od  un 
popolo,  che  fi  feparalTe  dalla  comunione  dell* 
uman  genere  , e pretendete  di  poteder  e- 
fclulivamente  la  cognizione  di  Dio  , sdegnan- 
do come  empia  ed  idolairica  qualunque  al- 

• ‘ 1>  4 


1 


l 

I 


. 

j 


I 

4 

1 

Digitized  by  Goajgle 


*14  ìjìoria  della  decadenza 


Spirito  ribel- 
le d«’  Ci  litici» 


tra  forma  di  culto,  eccettuata  la  propria.  Si 
mantenevano  i diritti  della  tolleranza  median- 
te una  condifcendenza  reciproca  : puramen- 
te dunque  ne  furono  fpogliati  quelli  , che  ri- 
cufarano  di  pagare  il  confido  tributo  . Sic- 
come quello  li  ricusò  infleifibilmente  da'  foli 
Giudei , 1’  efame  del  trattamento , che  loro 
fecero  i Magi'lrati  Romani  , fervirà  a fpiega- 
re  fino  a qual  fegno  fiano  quelle  fpeculazio- 
ni  giuflificate  dà*  fatti , e ci  condurrà  a fcuo- 
prire  le  vere  cagioni  della  perfecuzione  del 
Criftianefimo  . 

Senza  ripeter  quello  , eh’  è flato  già 
detto  della  riverenza , che  avevano  i Prin- 
cipi e i Governatori  Romani  pel  Tempio  di 
Gerufalemme,  ofierverem  folamente,  che  tut- 
te le  circoflanze  , che  accompagnarono  e 
feguirono  la  diftruzione  del  Tempio  e del- 
la citta , potevano  inafprir  gli  animi  de’ 
conquiftatori , ed  autorizzare  £a  perfecuzion 
religiofa  co'  piò  plaufibili  argomenti  di  giu- 
flizia  politica  e di  pubblica  licurezza  . Dal 
regno  di  Nerone  fiuo  a quello  di  Antoni- 
no Pio  dimollrarono  i Giudei  tal  fiera  in- 
tolleranza del  dominio  di  Roma,  che  più 
volte  proruppero  in  follevazioni  ed  in  flra- 
gi  le  piò  furiofe  . L’  umanità  li  fcuote  al 
racconto  delle  orribili  crudeltà,  che  com- 
roifero  nelle  città  dell'  Egitto , di  Cipro 
e di  Cirene  , dove  abitavano , fingendo  u- 
na  proditoria  amicizia  co’  Nazionali , clic 
non  avevano  fofpeuo  alcuno  verfo  di  b- 
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ro  Ci)  ; e fiam  quali  tentati  ad  applau- 
dire alla  rigida  rapprcfaglia , che  dalle  ar- 
mi delle  Legioni  (i  usò  contro  un  ge- 
nere di  fanatici , la  barbara  e credula  fu- 
perlliiione  de’  quali  pareva  , che  li  ren- 
dette implacabili  nemici  non  folo  del  go- 
verno Romano,  ma  anche  dell'  uman  ge- 
nere (e) . I.’  entufiafrao  degli  Ebrei  fo- 
lìenevalì  dall'  opinione  , eh’  elli  non  pote- 
van  legittimamente  pagar  tributi  ad  un 
Sovrano  idolatra  , e dalla  feducente  .pro- 
metta tratta  da’  loro  amichi  oracoli  , che 
in  breve  farebbe  nato  un  Media  conqui- 
llatofe , dellinato  a rompere  i loro  ferri , 
e a trasferire  ai  favoriti  del  cielo  1’  im- 
pero della  terra . Il  celebre  Barcocheba  coll’ 
annuniiarlì  che  fece  come  loro  da  lungo 
tempo  afpettato  liberatore , e col  convo- 
car tutti  i difendenti  di  Abramo  per  fo- 
llener  la  fperanaa  d’  Israele  , raccolfe  una 
formidabile  armata , con  cui  fefillè  per  due 


(1)  In  Cirene  m.iilacrarono  220000.  Gr^I , in  Ci- 
pro 240000.»  ed  in  Egitto  una  grandmimi  quantità 
perfine  • Molte  di  quefte  infelici  vittime  furori  fegato  in 
due  parti  fecondo  un  precedente  efcmpio  datone  da  Da- 
vid. I vittorioli  Giudei  divoravan  la  carne»  leccavano  il  fan- 
gue,  li  avvolgeva»  come  mitri  le  budella  di  cue*  me  feni- 
li i atrornoa*Ior  corpi.  Ved.  Diane  Caffi'  /.  LXVIll.  p.i  145* 

(2)  Senza  ripetere  le  ben  note  dcfcrìzioui  di  Giof.it >» 
polliamo  apprendere  da  Dione  ( /.  l.XIX,’  p.  uéa.  ) 
che  nella  guerra  di  Adriano  furon  paiftti  a fil  di  l'pida 
580000  Giudei  oltre  un  numero  infi  ileo  di  cUi , che  ;uo- 
liron  dì  fame  , di  dìfigio  « di  fuoco  • 
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«le'  Giudei 
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anni  al  potere  dell’  Imperatore  Addino  (r-). 

Ad  onta  di  tutte  que'le  ripetute  pro- 
vocazioni fini  1’  ira  de’  Principi  Romani 
con  la  vittoria  ; nè  continuarono  le  loro 
apprenfioni  oltre  il  tempo  del  pericolo  e 
della  guerra.  Mediante  la  generai  tolleran- 
za del  Politeifmo  ed  il  dolce  carattere  di 
Antonino  Pio  a’  Giudei  redimiti  furono  gli 
antichi  lor  privilegi , ed  ottennero  effi  un’ 
altra  volta  la  facoltà  di  circoncidere  i lo- 
ro fvglj  con  la  moderata  limitazione , che 
non  dovelTer  mai  dare  ad  alcun  profelito 
fìraniero  quel  contralìegno  dillintivo  della 
flirpe  Giudaica  (2).  Quantunque,  i numero!* 
avanzi  di  quel  popolo  rc'lailero  Tempre  e- 
fcluli  da’  recinti  di  Gerufaletnnie , pure  fu 
loro  permeilo  di  formare  e di  mantener 
cnnliderabili  ftabilimenii  tanto  nell’  Italia 
che  nelle  Provincie,  di  acquitlar  la  cittadi- 
nanza di  Roma  , di  godere  degli  onori 
municipali  , e di  ottenere  nel  tempo  fìelTo 
un’  efenzione  da’  gravi  e difpcndioù  ufizj 
della  focietà.  La  moderazione  o il  deprez- 
zo de’  ■omani  legalmente  autorizzò  la  for- 
ma del  governo  Ecdeliatlico  intlituito  dalla 


(1)  Della  fetta  «tagli  Zelati  Ved.  Ifjfnag.  H fi,  d*t 
Juifs  l /.  c,  17.;  de*  caratteri  del  Melila  fecondo  i Rab- 
# btm  /.  V.  Cm  il.  il.  13.;  delie  azioni  di  Barcochcb* 
L VI!,  c.  ii, 

{,:)  Noi  dobbiamo  a Mode  A ino  Giurifconfulto  Ro- 
mano ( /,  VI,  IleguUr,  ) una  «i illirica  noci  zia  dell*  Edic* 
to  di  AqcOHidj  , Ved,  CjJiubju,  a, l Ufi,  Aug,  p,  27 
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vinta  fetta . Il  Patriarca  , che  avea  rifsato 
la  fua  relidenza  in  Tiberiade,  ebbe  la  fa* 
coltà  di  efèmere  i proprj  fubalrerni  Mini- 
li ri  ed  Apodoli  , di  efercitare  una  dome- 
nica giurisdizione  , e di  ricevere  da’  fuoi 
difperfi  fratelli  una  contribuzione  annua- 
le (1).  Nelle  principali  città  dell’  Impero 
frequentemente  lì  edificarono  nuove  finago- 
ghe  , e nella  pii  folenne  e pubblica  for- 
ma fi  celebravano  i fabbati , le  fede  e i 
digiuni  comandati  o dalla  legge  Mofaica 
o dalle  tradizioni  Rabbiniche  (2).  Quello 
gentil  trattamento  appoco  appoco  addolci 
la  feroce  indole  de’  Giudei  . Scodi  dal  lo- 
ro fiigno  di  profezia  e • di  conquida  'in- 
cominciarono a portarfi  da  fudditi  pacifici 
e indullriofi  . L'  odio  irreconciliabile , che 
avevano  contro  il  genere  umano,  invece  di 
prorompere  in  atti  di  violenza  e di  fan- 
g ie,  fi  diilipò  in  fodisfiazioni  meno  perico- 
lofe . Prendevano  edì  tutte  le  occafioni  per 
foverchiar  gl’  Idolatri  nel  commercio  , e pro- 
nunziavano fcgrete  ed  ambigue  imprecazio- 
ni contro  il  fuperbo  regno  di  Edotn  (3) . 

(i)  VeJ.  Bafnag . Hfl.  dei  Ju'fs  /.  Ili,  e.  a.  ),  La 
carica  di  Patriarca  fu  fòpprtfLi  da  Tcodolfo  il  Ciovane  • 

(sì  Serva  Ibi  rammentare  il  Purim  , o la  liberazione 
de* gli  Ebrei  dal  furore  di  Aman  « che  fino  al  Regno  di 
Teodoliti  fu  Celebrata  con  infoiente  trionfo  e sfrenata  in- 
temperanza • Bafnagc  H.jì.  dei  Juift . /•  VI.  c.  17,  f» 
Vili.  c . 6. 

(f)  Secondo  il  f,in»  Gtofcflb,  Ilcfb  nipote  di  Efàfc 
condullc  in  Julia  1'  annata  «1*  Enea  Re  di  Cartagine  • 


I Giudei  era- 
no un  Popo- 
lo, che  fegui- 
tara  U reli- 
gione de'  lo- 
ro pidri;  ed 
■ Cri  Aioni  ie- 
na ferra,  che 
P i»er»  ab- 
bandonata . 
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Mentre  i Giudei , che  rigettavan  eoa 
aborrimento  i Numi  adorati  dal  lor  So- 
vrano e da’  loro  confudditi , godevano  cii 
non  oliarne  con  libertà  1’  efercizio  della  loro  in- 
focievole  religione  ; vi  doveva  elTer  qualche 
altro  motivo  eh’  efponeva  i difcepoli  di  Cri- 
do  a quella  feverità , da  cui  trovava!!  e* 
fente  la  dipendenza  d’  Abramo . La  diffe- 
renza fra  loto  è femplice  e naturale  , ma 
fecondo  i fentimenti  dell’  antichità  era  del- 
la maffìma  importanza.  Gli  Ebrei  formavano 
una  nazione,  i Crilliani  una  fetta ; e fe  ogni 
focietà  era  naturalmente  portata  a rifpettar 
le  facre  irtituzioni  de’  proprj  vicini,  le  pre- 
meva altresì  di  perfeverare  in  quelle  de’  fuoi 
maggiori.  La  voce  degli  oracoli,  i precetti 
de’tìlolbh  e I’  autorità  delle  leggi  davan  con- 
cordemente vigore  a quella  nazionale  obbli- 
gazione. Per  1’  altera  pretenfione  , che  ave- 
vano i Giudei  di  una  fatuità  fuperiore  agli 
altri , provocar  potevano  i Politeidi  a riguar- 
darli come  una  razza  di  uomini  odiofa  ed 
impura;  fdegnando  il  commercio  con  le  al- 
tre nazioni , potevan  meritare  il  loro  deprez- 
zo ; le  leggi  di  Mosè  potevano  elTer  per  la 
maffìma  parte  frivole  o affurde  : non  di  me- 
no effendo  quelle  per  più  fecoli  Hate  ricevu- 


tili' altra  Coloni]  d’  Idumci  fuggendo  In  fpaila  di  David 
fi  rifugiò  negli  (taci  di  Romolo.  Prr  quelle  , o per  altre 
ragioni  di  ugual  pelò  gli  Ebrei  applicarono  il  nome  d' 
F.doxn  all’  Impero  Romano', 
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te  da  una  numerofa  focietà , i lor  feguaci  ve- 
nivan  giutlificati  dall’  efempio  dell’  uman  ge- 
nere ; ed  univerfalmente  lì  conveniva , eh* 
eln  avevan  diritto  di  praticare  ciò,  che  fa- 
rebbe in  loro  flato  un  delitto  di  trafeurare. 
Ma  quello  principio , che  proteggeva  la  fi- 
ragoga  Giudaica,  non  dava  ficurezza  o favo- 
re alcuno  alla  primitiva  Chicfa.  I Grill iani 
abbracciando  la  fede  dell’  Evangelio  fuppo- 
nevanfi  rei  di  una  non  naturale  ed  imper- 
donabile colpa  : feioglievano  efli  i facri  vin- 
coli dell’  ufanza  e dell’  educazione  ; viola- 
vano le  religiofe  inftituzioni  del  lor  paefe  , e 
prefontuofamente  deprezzavano  ciò , che  i pa- 
dri loro  creduto  avevano  come  vero,  o rifpet- 
tato  come  facro.  Nè  tal  apoftafia  ( fe  ci  è 
permeilo  di  ufare  quell'  efpreflìone  ) era  di 
una  fpecie  parziale  o locale,  mentre  il  di- 
voto difertore , che  fi  ritirava  da’  tempj  dell’ 
Egitto  n della  Siria , avrebbe  ugualmente 
fdegnato  di  cercare  un  afilo  in  quelli  di  A- 
tene  o di  Cartagine.  Ogni  Crilliano  con  di- 
fprezzo  rigettava  le  fuperllizioni  della  fua  fami- 
glia , della  fua  città  e della  fua  provincia  ; 
tutto  il  corpo  de’  Crifliani  di  comune  accor- 
do ricufava  di  avere  alcun  commercio  con 
gli  Dei  di  Roma  , dell’  Impero  e dell’  uman 
genere  . Invano  l’ opprelTo  credente  reclama- 
va i diritti  non  alienabili  della  cofcienza  e 
del  giudizio  privato . Quantunque  la  fua  fi- 
tuazione  potefle  rifvegliar  la  pietà,  i fuoi  ar- 
gomenti non  potevano  mai  convincere  f in- 
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telletto  nè  della  filofofica  nè  della  credula 
parte  del  mondo  Pagano . Era  per  loro  non 
meno  forprendente  , che  uno  dovelTe  avere 
fcrupolo  di  adattarli  alla  maniera  di  culto  già 
riabilita  di  quel  che  farebbe  flato  , fe  uno 
concepito  avelie  un  fubitaneo  aborrimento  ai 
coflumi,  al  modo  di  veflire  , od  al  hnguag- 
gio  del  proprio  paefe  (h). 

•cca&rod’àt  Alla  forprefa  de’  Pagani  fuccefle  ben 
teii'no,  c mal  predo  lo  sdegno  ; e gli  uomini  più  pii  fu* 
toaoicìuto  rono  efpoiti  aU’ingiufla,  ma  pericolofa  im- 
da'  tììofafi’.*  putaiion  d'  empietà  . La  malizia  ed  il 
pregiudizio  fi  univano  a rapprefentare  i Cri- 
fliani  come  una  focietà  di  atei , che  aven- 
do audaciflimamente  attaccato  le  religiofe 
coflituzioni  dell’  Impero  , meritato  aveva- 
no i più  Teveri  gailighi  de'  magiilrati  ci- 
vili. Nella  confelfion , che  facevano  di  lo- 
ro fede  , gloriavanli  di  eflerfi  liberati  da 
qualunque  Torta  di  fuperflizione  ricevuta  in 
qualfivoglia  parte  del  globo  dal  vario  ge- 
nio del  Politeifmo;  non  era  però  ugual- 
mente chiaro  qual  divinità , o quale  fpe- 
cie  di  culto  fodituito  avellerò  agli  Dei  ed 
a’  tempi  dell'  antichità . La  pura  e fubli- 


(i)  Dagli  argomenti  di  Cclfi»  , quali  fon  rapprefen* 
tati  e confutaci  da  Origene  ( /.  V.  p.  247.  > 

polliamo  chiaramcnie  fcuoprire  la  tiiilinzione  , che  lì  fa- 
ceva fra  il  popolo  Ebraico,  c la  fetta  Cnftiina.  Si  veda 
nel  Dialogo  di  Minucio  Felice  una  bella  ed  elegante  de- 
feritone de*  fentimenu  popolari  intorno  all*  abbandona- 
Bcuco  del  culto  riabilito  • 
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me  idea  , eh’  etti  avevano  dell'  Ente  fupre- 
mo , sfuggiva  dai  groflblano  concepimento 
dei  volgo  Pagano,  che  non  fapeva  imma- 
ginare un  Dio  fpirituale  e folitario,  che 
non  li  rapprefentava  fotto  alcuna  figu- 
ra corporea  o fegno  vifibiie  , nò  fi  a- 
dorava  con  la  foliia  pompa  di  libazioni 
e di  felle,  df  altari  e di  facrifizj  (1)  . I 
Sapienti  della  Grecia  e di  Roma , che  innal- 
zato avevano  le  loro  menti  alla  contempla- 
zione dell’  elidenza  e degli  attributi  del- 
la prima  Caufa  , per  ragione  o per  vani- 
tà eran  portati  a.rifervare  a fe  fteiTi  o a’ 
loro  feelti  discepoli  il  privilegio  di  quella 
filosofica  dev.ozione  (2).  Erti  etano  ben  lon- 
tani dall’  ammettere  i pregiudizj  dell’  u- 
man  genere,  come  il  contrafsegno  della  ve- 
rità , ma  li  confideravano  come  proveni- 
enti dall’  o/iginale  difpolizione  della  natura 
umana;  e fupponevatio  che  qualunque  po- 
polar forma  di  fede  e di  culto  , in  cui 
fi  forte  pretefo  di  non  far  ufo  dell’  ajuto 
de’  fenfi , a mifura  che  allontanata  fi  forte 


(1)  Car  rutilai  crai  baleni  ? tempia  nulla  ? nulla 
nota  fimulacra  f unJe  autem  vel  quii  tlle  » aut  ubi  Deut 
triuuiy  foli  uri  ut  > djhtutui  ? Minuc.  Felix  c • 10.  L'  in- 
terlocutore PagaiK»  fa  una  diftinzionc  in  favor  de*  Ciu- 
cici » che  una  volta  ebbero  un  tempio*  altari  , vittime  « cc. 

(2)  Egli  c 'dtrtìcile  ( dice  Platone  ) di  acquetare» 
« pericolofb  a pubblicare  la  cognizione  del  vero  Dio  • 
Vedati  la  Teologia  de*  filokfi  nella  traduzione  , che  ha 
fatto  in  Francefe  1*  Abate  d*  Olive:  dell*  opera  di  Tul- 
lio de  natura  Dcomm  Tom • /.  pag,  275. 
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dalla  fuperftizione  farebbeft  trovata  incapa- 
ce di  raffrenare  i voli  della  fantafu , o le 
vifioni  del  fanatismo.  Il  non  evirante  sguar- 
do , che  gli  uomini  d’  ingegno  e di  dot- 
trina avean  la  condifcendcnza  di  gettare 
fopra  la  Rivelatone  Ctirtiana  , ferviva  folo 
a confermare  la  lor  precipitata  opinione  , 
ed  a perfuaderli , che  il  principio  dell*  it- 

imi di  Dio , eh’  edì  forfè  rifpettavano , era 
sfigurato  dallo  flravagante  entulìafmo , ed 
annichilato  dalle  vane  lpeculazioni  de’  nuo- 
vi fettarj.  L'  autore  di  un  celebre  dialo- 

go , eh’  i flato  attribuito,  a Luciano  , men- 
tre affetta  di  trattare  il  mifteriofo  fogget- 
to  della  Trinità  in  uno  itile  ridicolofo  e 

deprezzante  , inoltra  di  non  conofeere  la 

debolezza  dell’  umana  ragione  e 1'  im- 
perfcrutabil  natura  delle  perfezioni  Divi- 
ne (0  . 

(■)  V autore  del  Filopatride  tratta  continuamente 
i Criftiani  come  una  compagnia  di  fognatori  cntuliafri 
Sai/aóvisx,  iiWpiot,  àiStps 0xtx vri(,  àfpo/3artf  vrtt  CC. 

eil  in  un  luogo  manifcfcamcoic  allude  alla  vilione,  in  cuiS.  Pan. 
lo  fu  trafportato  al  terzo  Ciclo  . In  un  altro  luogo  Ttie- 
finte,  che  rapprefenu  un  Criftiano  , dopo  aver  derida  gli 
Cc>  del  Paganclìmo  propone  un  mifterioda  giuramento  . 

T-'FipuiovraJfróv,  piyxv,  'e»ju/3porov,  ou’pavfwva, 

Tibv  votrpòr,  m>fiT pia  f’x  Tarpi»  t’x  Tcpiuopavov, 

E»  f’x  rpiaiv  , xxt  ivbt  rplx  ra.iT ra  vom 
A’ pdtpu'flv  fif  hSà.aXfl(  ( Sucftl  ^ la^ profana  rilpufta 
di  Criaia  ) , xxl'  *ópxo<  «p'VlTIXil,  V X o»5a  yù» 
ri  Xt>fi$  . tv  rp.'«  , rpi'a  ev! 
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Poteva  fembrar  meno  Apprendente 
che  il  fondatore  del  Criitianelimo  forte  ri- 
spettato da  luoi  Difeepoli  non  folamente  co- 
me un  fa  piente  ed  un  profeta,  ma  che  fol- 
le anche  adorato  come  una  divinità.  I Po- 
liteiiii  eran  difpolli  ad  ammettere  ogni  ar- 
ticolo di  fede,  che  pareva  che  averte  qual- 
che rartoiniglianza , per  quanto  dittante  o 
imperfetta  li  forte,  colla  mitologia  popolare  • 
e le  leggende  di  Bacco , d’  Ercole  , e di 
Elculapio  preparato  avevano  in  qualche  mo- 
do la  loro  immaginazione  all’  apparire  del 
Figlio  di  Dio  l'otto  una  forma  umana  (ij. 
Ma  ttupivano , thè  i Crilliani  abbandonai 
‘ te™PÌ  quegli  antichi  Eroi,  che 
nell  infanzia  del  mondo  avevano  inventa* 
to  le  arti  , inltimite  le  leggi,  e vinti  i 
tiranni , o i mollri  che  infetta  van  la  ter- 
ra , a fine  di  fcegliere  per  oggetto  efclufi- 
vo  del  religiofb  lor  culto  un  oleuro  mae- 
Uro , che  di  frefeo , ed  appretti  un  po^ 
polo  barbaro  era  (lato  facrificato  o alla 
malizia  de’  proprj  Tuoi  nazionali , o alla 
geloha  del  governo  Romano.  11  volgo  Pa- 
gano rifervando  la  fua  gratitudine  folo  per  * 
i benefizj  temporali , rigettava  1’  inertima- 
Tom.  III.  q 

(i)  Secondo  Giudino  Martire  ( Apolog.  major,  e.  70. 

*5-  ),  il  demonio,  che  aveva  qualche  imperfetta  cognitio- 
ne  delle  profctie  , aveva  finto  a bella  polla  quella  fomi- 
glunia , che  pocefle  rimuovere , quantunque  con  diverfi 
metti  , tanto  il  Popolo  che  i Filosofi  dall’  abbracciar 
la  fede  di  Ciifto  . 
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bile  dono  deila  vita  e della  immortalità , 
che  ali'uman  genere  fi  offeriva  da  Gesù  Na- 
zareno . La  lua  manfueta  cottanza  in  mez- 
zo a’  crudeli  e volontarj  tormenti  ; la  fua 
generai  benevolenza , e la  fublime  fempli- 
ciù  delle  Aie  azioni  e del  Tuo  carattere 
non  eran  fufficienti  a giudizio  di  quegli  uo- 
mini carnali  a compenfar  la  mancanza  di 
fama , di  dominio  , e di  fortuna  ; e men- 
tre ricufavano  di  ammettere  lo  ftupendo 
trionfo  di  lui  fopra  le  potetti  delle  tene- 
bre , e della  morte , malamente  rapprefen- 
tavano  o infultavan  la  nafeita  equivoca , 
la  vita  vagabonda , e F ignominiofa  mor- 
te del  divino  Autore  del  Crittiancfimo  (i). 

La  reità  perfonale , in  cui  ogni  Cri- 
k afi*cmbicc  ^ian0  era  incorfo  nel  preferire  in  tal  mo- 
de’ Criftiani  do  il  fuo  privato  fentimento  alla  religion 
rirguardateco-naii0na|e  t veniva  molto  aggravata  dal  nu- 

5T5E  mero  > e da"’  uni°n  de’  colPevoli  • eb!ì  è 
razione . ben  noto  , ed  è già  ftato  offervato  , che  la 

Romana  politica  riguardava  con  la  maftima 
gelofia  e diffidenza  qualunque  affociazione 
. fra ’ proprj  fudditi  , e che  davanfi  con  mano 
affai  parca  i privilegi  de’  corpi  privati,  feb- 
bene  inttituiti  per  i più  innocenti  e bene- 

(i)  Nel  primo  e fecondo  libro  d*  Origene  Celfi» 
tratta  la  nafeita  e il  carattere  del  nnftro  Salvatore  col 
più  empio  disprezzo  • L*  oratore  Libamo  loda  Porfirio 
c Giuliano  per  aver  confutato  la  follia  di  una  fetta  , che 
ad  un  uomo  di  Paleftina  morto  dava  il  nome  di  Dio  > e 
di  figlio  di  Dio.  Sccrtt.  iJifi,  £ccU  III.  a$. 
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Rei  oggetti  (1) . Le  religione  aflemblee  del 
Criftiani,  che  li  eran  feparati  d'ai  culto  pub- 
blico , apparivano  di  una  fpecie  molto  me- 
no innocente  : erano  elle  illegittime  nel  lor 
principio,  e nelle  lor  confeguenze  potean  di- 
venir# pericolofe  ; nè  gl*  Imperatori  crede- 
vano di  violar  le  leggi  della  giullizia,  quan- 
do per  la  pace  della  focietà  proibivan  quel- 
le fcgrete , ed  alle  volte  notturne  adunan- 
ze (2)  • La  pia  difubbidienza  de’  Crilìiaui 
fece  comparire  la  lor  condotta,  o forfè  t 
loro  difegni  in  un  afpetto  molto  più  fe- 
rio  e colpevole;  ed  i Principi  Romani  , 
che  avrebbero  per  avventura  fofTerto  di 
lafciarfi  piegare  da  una  pronta  fommilTione, 
Rimando  interelfato  il  lor  onore  nell’  efecu- 
zione  de’  lor  comandi  , qualche  volta  intra- 
prefero  per  mezzo  di  rigorofi  gaflighi  di 
domar  quello  fptrito  indipendente,  che  au- 
dacemente riconofceva  un’  autorità  fuperio- 
rc  a quella  del  Magitlrato.  Sembrava  , che 
1'  edenlione  e la  durata  di  quella  fpiritua- 
le  cofpirazione  la  rendede  ogni  giorno  più 
meritevole  del  loro  galligo.  Abbiam  già  ve- 

Q ^ 

(t)  L’  Imperacor  Trajano  ricusò  la  permiflione  di 
lafciar  formare  una  compagnia  di  150.  fiocinili  per  ufo 
della  cic:i  di  Nicomedia  . Egli  non  gradiva  qualunque  af- 
fociazione.  Vtd.  Pitti.  Eptfl.  X.  41.  4]. 

(a)  Il  Proconfole  Plinio  avea  pubblicato  un  editto 
generale  contro  le  adunante  illegittime  . La  prudenza 
«le*  Criftiani  fece  fofpender  le  loro  Agapi  , ma  eia  im- 
ponibile, eh’  elfi  arnuKtccffcro  1’  eftrcizio  del  calco  pub- 
blico. 


I 
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duto,  che  1’  attiro  e fortunato  zelo  de'  Cri- 
fliani  gli  aveva  infenlibilmente  diffuft  per  o- 
gni  Provincia , e quali  per  ogni  città  dell’ 
Impero.  Pareva,  che  i nuovi  convertiti  ri- 
nunziaflero  alla  propria  famiglia  e al  pro- 
prio paefe  , e che  fi  collegaflero  mediante 
un  indiflolubil  nodo  d’  unione  con  una  par- 
ticolar  focietà , che  per  ogni  dove  allume* 
va  un  carattere  diverfo  dal  rello  del  gene- 
re umano.  IL  trillo  ed  aullero  afpetto,  che 
avevano  , 1’  aborrimento  per  gli  affari  e 
piaceri  comuni  della  vita  , e le  lor  frequen- 
ti predizioni  d’  imminenti  calamità  (i)  in- 
fpiravano  a’  Pagani  1’  apprenfione  di  qual- 
che pericolo  , che  provenir  potefTe  dalla 
nuova  fetta,  eh’  era  tanto  piò  fofpetta  quan- 
to più  ofeura  . ,,  Qualunque  effer  polla 
’ „ ( dice  Plinio  ) il  principio  della  lor  con- 

„ dotta  , pare  , che  1’  infleiTibile  olìinazion 
„ loro  lia  meritevole  di  galligo  „ (2). 

Loro  coftu-  Le  cautele,  con  le  quali  i Difcepoli  di 
im calunniaci  celebravan  gli  ufizj  di  religione,  fu- 

rono a principio  dettate  dal  timore  e dal- 
la necelliù , ma  in  feguito  fi  continuarono 


[il  Siccome  le  profezie  dell’  Anticrifte  , del  profil- 
alo abbi ucumcnco  cc.  irritavano  qne*  Pagani  , che  non 
convertivano , le  ne  taceva  menzione  con  cautela  e ritìr- 
va  , e furon  cenfurati  i Montanilli  per  aver  troppo  libe- 
ramente {Velato  il  pcricolofo  fegreio  . Vcd.  Mofim.  p. 
4*3- 

[al  Ncque  enim  dubitebam , qu^deumque  tjfet  quod  fu* 
Urentur  ( quelle  firn  te  parole  di  Plinio  ) , peryiettuun 
tene  O irflcxrbtlcm  obfiinauonem  pojfe  paruri  . 
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per  elezione.  Con  imitare  la  tremenda  fe- 
cretezza , che  ufavafi  ne’  mirterj  Eleuftni  , 
fi  eran  luiìngati  i Crilliani , che  rendute 
avrebbero  più  rifpettabili  agli  occhi  del 
mondo  Pagano  le  facre  loro  imliruzioni  (1). 
Ma  1'  evento , come  fpelTo  accade  nelle 
operazioni  della  Cottile  politica , delufe  le 
loro  brame  ed  efpettazioni . Si  conclufe  , che 
e(Ti  nafcondevano  folamente  ciò , che  avreb- 
bero avuto  roflbre  di  manifetlare . La  loro 
mal  accorta  prudenza  diede  un’  occafione 
alla  malizia  d‘  inventare  , ed  alla  fofpct- 
tofa  credulità  di  predar  tede  alle  orribili  fa- 
vole , che  rapprefentavano  i Criiliani  co- 
me i più  malvagj  degli  uomini , che  pra- 
ticavano nelle  ofeure  lor  conventicole  ogni 
Corta  d’  abominazione,  che  potelTe  inventa- 
re una  fantalia  depravata  , e che  imploravano 
il  favore  <jdl’  incognito  loro  Dio  median- 
te il  facritìzio  di  ogni  morale  virtù . Vi 
erano  molti , che  pretendevano  di  confeiTa- 
te,  o di  riferire  le  ceremonie  di  tale  a- 
borrita  focietà.  Aflerivafi  che  ,,  veniva  pre- 
»,  fentato  al  coltello  del  profelito,  come 
i,  un  milìico  fimbolo  per  iniziarlo,  un  barn- 
„ bino  nato  di  frefeo  tutto  coperto  di  fa- 
„ rina,  e che  egli  fenza  Caperlo  con  varj  col* 
,,  pi  fegretamente  feriva  a morte  1’  inno- 
„ cente  vittima  del  proprio  errore  ; che  ap- 

Q 3 , 

(1)  Velati  1*  ìrtoria  EccTcf.  Mofcm.  Voi.  I.  pig, 
loi.  t Spintiti.  Rtwarqutt  fur  iti  Cefar,  de  Julien  p.:gm 
4‘*.  tu. 


Loro  impru- 
dente di  leu  . 
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pena  era  efeguita  la  crude!  funzione 
„ i fettarj  ne  bevevano  il  l'angue  , avida- 
„ niente  ne  fqttarciavan  le  membra  ancor 
„ palpitami , e s’  impegnavano,  per.  effer  fra 
„ loro  tutti  complici  del  delitto  , ad  un 
,,  eterno  filenzio.  Con  uguale  confidenza  af- 
„ fermavafi  , che  a quello  crude!  facrificio 
„ fuccedeva  un  ben  degno  convito  , in  cui 
,,  l’intemperanza  ferviva  a provocar  le  brutali 
„ paliioni  , finché  nel  momento  affegnaro 
1,  i lumi  ad  un  tratto  venivano  efiinti , ban- 
,,  dito  il  pudore , e la  natura  dimentica- 
„ ta  ; e come  il  cafo  portava  , 1’  ofeumà 
„ della  notte  fi  contaminava  dall'  inceftuo- 
„ fo  commercio  dei  fratelli  colle  fonile  e 
,,  delle  madri  coi  figliuoli  (1). 

' Ma  era  fuflìciente  la  lettura  delle  an- 
tiche apologie  per  rimuover  dalla  mente  di 
un  ingenuo  avverfario  qualunque  più  leg- 
giero fofpetto.  I Criftiani  coll’  intrepida  fi* 
curezza  dell’  innocenza,  dal  romor  popolare 
fi  appellano  all'  equità  de’  Magiftrati  ; con- 
vengono che  fe  alcuna  prova  fi  può  addur 
de'  delitti,  che  la  calunnia  loro  ha  impu- 
tati , fon  degni  del  più  fevero  gaftigo  . 
Affrontan  la  pena , e sfidati  le  prove . Nel 


(l)  Vtà.  Ciuflino  Mart.  Apog,  1.  li»  Idi  Aie - 
fìggerà  in  Legatìon . c.  27.  Teriuìliano  Apolcg.  c.  7.  8.  9. 
Minuci®  Felice  c.  9.  io.  30.  31.  L’  11  le  imo  di  «juefti  Scrit- 
tori riferì  fee  1*  accula  rulla  più  elegante  c circoftanziata 
maniera  j la  rifpuft*  «li  Tmuliiatjo  c più  ardi;*  c pià 
Vlgorofa  . 
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tempo  fletto  dimortrano  con  ugual  verità 
e naturalezza  , che  1’  accufa  manca  di  prò* 
babilità  non  meno  che  di  prova  , doman- 
dano effi , come  alcuno  può  credere  fe- 
riamente  che  i puri  e fanti  precetti  dell’ 
Evangelo  , i quali  tanto  fpetto  riilringon  1' 
ufo  de’  piaceri  più  leciti,  dovettero  incul- 
car la  pratica  de’  misfatti  più  abominevo- 
li ; che  una  numerofa  focietà  fi  potette  ri- 
folvere  a difonorarli  agli  occhi  de’  fuoi  pro- 
prj  membri;  e che  un  gran  numero -dì 
perfone  di  ogni  fetto,  di  ogni  età  e d’  o- 
gui  carattere  , ir.fenlibile  al  timor  della  mor- 
te o dell’  infamia  sonfentir  dovette  a vio- 
lar que’  principi  » c^e  natura  e 1’  edu- 
cazione avevan  profondili! inamente  impreflì 
ne*  loro  fpiriti  (i)?  Sembrerebbe,  che  ni- 
ente potette  indebolir  la  forza , o diftrug- 
ger  f effetto  di  una  cosi  efficace  giudi* 
fìcazione  , fe  non  fotte  data  I’  indifereta 
condotta  degli  detti  Apologidi , che  tradiron 
la  caufa  comune  della  religione  per  fodi- 
sfare  il  devoto  lor  odio  contro  i nemici 
domedici  della  Chiefa . Ora  fi  andò  lenta- 
mente inftnuando,  ed  or  fi  atteri  arditamen- 
te , che  que’  fanguinofi  facrifizj  mededmi 
e quelle  inceduofe  folennità , che  si  falla- 

Q 4 

(1)  Nella  perfecuzion  di  Lione  alcuni  (chiavi  Gentili 
furon  corretti  dal  timor  de’ tormenti  ad  acculare  i lor  pa- 
droni CrilKani . La  Chiefìi  di  Lione  (erigendo  a*  proprj  fra- 
ulli  dell'  Àfia  tratta  l'orrida  accula  con  conveniente  indigna* 
«one  • difprcaio  Kufib,  H:;l,  Ecd,  V.  /. 
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mente  imputavano  agli  ortodoflì  credenti  , 
erano  realmente  celebrate  da  Marcioniti  , 
da’  Carpocraziani  , e da  vatie  altre  fette 
di  Gnoflici , che  febbene  deviaflcro  ne’  fen- 
ticri  dell’  erefia , pure  fentivauo  Tempre  la 
forza  della  natura  umana  , e fi  regolavate 
Tempre  fecondo  i precetti  del  Criftianefimo  (i). 
Simili  accufe  ritorcevano  contro  la  Chiefa 
dagli  Scismatici,  che  abbandonato  avevano  la 
comunione  della  medeOma  (2),  e confef- 
favafi  da  ogni  parte , che  appreffo  molti  di 
quelli,  che  fi  attribuivano  il  nome  di  Criftia- 
ni,  prevaleva  la  più  fcandalofa  licenza  di  co- 
turni. Un  Magiltrato  Pagano  , che  non  a- 
veva  nè  tempo  nè  capacità  per  difeer* 
ner  la  linea  quafi  impercettibile , che  di- 
pingile la  fede  ortodofla  dall'  eretica  pra- 
vità , poteva  facilmente  fupporre , che  1* 
animofità,  «he  regnava  fra  loro,  avefTe  lor 

(1)  Ved.  Giurino  Mart.  Apolog.  I Ircn.  adv,  fiae- 
rei, I.  24.  Clem . gile/Jandr,  S trom*t.  /.  ///.  p,  4?  8.  Eufeb. 
JV , 8.  Sarebbe  grave  e disgu  Itolo  il  riferir  tutto  ciò, 
che  hanno  immaginato  i {uccellivi  Scrittori  , tutto  quel  eh* 
Epifanio  ha  ricevuto  come  vfcro  , e che  ha  copiato  Tille + 
moni,  M.  de  Beaafobrc  ( H>fi,  du  Afatucheifme  l,  IX.  c • 8. 

) ha  cfpofto  con  grande  fpirito  P arte  uon  ingenua  di 
H oAino  e del  Pontefice  Leone  . 

(2)  Quando  Tertulliano  divenne  Montanina  diffamò 
Ja  Morale  della  Chicfa  » ch'egli  aveva  si  fortemente  diftfa  • 
Sed  majorts  e/l  agape , qu  a per  hanc  adolefeentei  itti  curri 
foronbui  dotm.unt  , appendice*  falicii  galee  la  favi  a et  luxu - 
riai  de  Je’fun.  c.  17.  11  canone  35.  del  Concilio  d1 2  £1- 
vira  provvede  sgli  fiondali,  che  troppo  fpc/Iu  macchiavan 
qi-elli  , che  factvan  le  vigilie  nelle  Chcfc  , e ferediuvan» 
il  nome  CjiJìaaao  agli  occhi  degl*  Infedeli* 
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tolta  di  bocca  la  confellìone  de’  loro  co» 
mimi  delitti.  Fu  fortuna  pel  ripofo,  o al- 
meno per  la  riputatone  de’  primi  Cridia* 
ni  , che  i Magiftrati  alle  volte  procedeiTero 
con  maggior  freddezza , e moderazione  di 
quella  che  per  ordinario  accompagna  lo. zelo 
rcligiofo  , e eh’  erti  riferiiTero  , come  ri- 
fultato  imparziale  delle  lor  giudiciaii  ricer- 
che, che  i fettarj  , che  abbandonato  ave- 
vano il  culto  dominante , fembravan  fin- 
ceri  nelle  lor  profelìioni , ed  irreprenfibili 
ne’  lor  coflumi  , per  quanto  poteflero  in- 
correre , anela  1’  alTurda  ed  ecceiliva  loro 
fuperrtizione  , la  cenfura  delle  I.eggi  (1). 

L’  I furia , che  intraprende  a rammen- 
tare i fatti  de'  partati  fecoli  per  ilfruzione 
de'  futuri,  male  meriterebbe  tal’  onorevole 
uiizio  , qualora  condifcenderte  a difender  la 
cauta  de*  tiranni , o a giullificar  le  martìme 
della  perfecuzione . Bifogna  però  confettare , 
che  la  condotta  degl’  Imperatori,  che  par- 
vero i meno  favorevoli  alla  primitiva  Chie- 
fa,  non  è in  vermi  modo  tanto  colpevo- 
le , quanto  quella  di  alcuni  , moderni  So- 
vrani , che  hanno  impiegato  le  armi  del- 
la violenza  e del  terrore  contro  le  reli- 
giofe  opinioni  di  una  parte  de’  loro  fud- 
diii  . Dille  lor  rifleflioni  , o anche  da’  pro- 
pij  lor  fentimenti  potevano  un  Carlo  V. 

• (1)  Tertulliano  ( Aflog.  e,  a*  ) fi  diffonde  a gran 

ragione,  e con  un  poco  di  A ile  declamatorio  Ulto  baila 
cd  onorevoj  tcAimonianta  di  Plinio , 


Idea  della 
condotta  de- 
gl* Imperato- 
ri Tcrfo  i 
CriAuai  • 
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0 un  Luigi  XIV.  aver  acquieto  una  gin- 
ita  cognizione  de’  diritti  della  cofeienza  , 
dell’  obbligazion  della  fede , e dell'  inno- 
cenza dell’  errore.  Ma  per  i Principi  ed 

1 Magistrati  dell'  antica  Roma  erano  af- 
fatto. ignoti  qne’  principi , che  inspiravano, 
ed  autorizzavano  1’  infteiTìbile  ofìinazion  de’ 
Cristiani  nella  caufa  della  verità , nè  po- 
tevano da  se  fleiTì  fcuoprire  ne’  loro  pet- 
ti alcun  motivo , che  gli  avelie  indotti 
a rienfare  una  legittima,  e quali  naturai 
foir.miilìone  alle  facre  inftituzioni  del  lor  pae- 
fe  . La  medefnna  ragione , che  contribuire 
ad  alleggerire  13  reità  delle  loro  perfecu- 
aioni , doveva  tendere  a diminuirne  il  ri- 
gore . Siccome  operava  fopra  di  eiTi  non 
già  il  furiofo  zelo  de’  devoti,  ma  la  mo- 
derata politica  de’  legislatori , fpelfe  volte 
doveva  il  difprezzo  far  rallentare,  e la  com- 
paiTione  far  fofpender  1’  efecuzionc  di  quel- 
le leggi  , eh’  citi  avean  fatte  contro  gli 
umili , ed  ofeuri  feguaci  di  Culto  . Dalla 
generai  confiderazione  del  lor  carattere,  e 
de’  motivi , (he  avevano , pollìam  natural- 
mente concludere  : I.  t hè  pafsò  un  tempo 
confutabile  avanti  eh’  elTr  riguardalTcro  i 
nuovi  fettarj  come  un  oggetto , che  me- 
ritalTe  P attenzion  del  Governo  ; II.  che 
nell’  cfame  di  alcuno  de’  loro  Ridditi  accu- 
rato. di  un  delitto  si  fmgolare  procedevano 
con  cautela  e ripugnanza  ; 111.  eh’  efli  e- 
rino  moderati  nell’  ufo  delle  pene;  e IV. 
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che  1'  afìlitta  Chiefa  godè  molti  intervalli 
di  pace,  e di  tranquillità.  Non  ottante  la 
trafcurata  indifferenza , che  han  dimottrato 
i più  abbondanti,  ed  i più  minuti  fra’  Gen- 
tili fcrittori  per  gli  affari  de’  Critttani  (1), 
pofliam  tuttavia  confermare  ciafcheduna  di 
quelle  probabili  fuppofuioni  con  la  teflimo- 
nianza  di  autentici  fatti. 

1.  Fu  per  faggia  difpolizione  della  Prov-- 
videnza  gettato  un  mitteriofo  velo  fopra  1' 
infanzia  della  Chiefa,  il  quale  fìnattanto  che 
non  fu  maturata  la  fede  Crilliana.,  e mol- 
tiplicato il  numero  de’  credenti  , fervi  a 
proteggerli  nen  folo  dalla  malizia  , ma  an- 
che dalla  cognizione  del  mondo  Pagano  . 
L’  abolizione  lenta  e per  gradi  delle  ce- 
remonie  Mofaiche  diede  una  ficura  ed  in- 
nocente coperta  ’ a’  più  antichi  profeliti  dell’ 
Evangelio  . Effendo  la  maggior  parte  dì 
loro  della  ftirpe  d'  Abramo  , fi  dillingueva- 
no  perciò  col  fegno  particolare  della  cir- 
concifione , facevano  le  lor  offerte  nel  tem- 
pio di  Gerufalemme,  finché  non  fu  totalmen- 
te dittrutto,  ed  ammcttevan  la  legge  ed  i pro- 
feti, come  genuina  inlpirazione  di  Dio.  I 
Gentili  convertiti,  che  per  una  fpirituale  a» 
dozione  erano  fiati  affociati  alla  iperanza  d* 


(1)  Nella  varia  compilation  dell’  Moria  Augnila 
< una  parie  di  cui  fu  compoita  nel  Regno  di  Cottanc  no  ) 
non  li  crovan  Tei  linee  relative  a'  Crittiani  ; ni  la  diligen- 
za di  Sifilioo  ha  potute  trovarne  U some  ptlla  t*1U  irte- 
li* di  Dione  Callio  « 


Edi  tra/cura- 
rono ■ Cri» 
ltiani  come 
una  fetta  di 
Ebrei  , 
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Israele,  venivano  in  fimil  guifa  confufi  Cot- 
to P abito  e P apparenta  di  Giudei  (i); 
e ficcome  i Poli teifìi  facevano  meno  atten- 
lione  agli  articoli  di  fede  , che  al  culto  e- 
flerno  , la  nuova  fetta  , che  nafcondea  con 
gran  cura  , o leggermente  annunziava  la  l'uà 
futura  grandezza  ed  ambizione , fi  lafciava 
rifugiare  Cotto  la  generai  tolleranza  concef- 
fa  nel  Romano  Impero  ad  un  antico  e 
celebre  Popolo.  Non  pafsò  forfè  gran  tem- 
po , che  i Giudei  medefimi  animati  dallo 
zelo  più  fiero  e dalla  più  gelofa  fede  fi 
accorfero  della  feparazione,  che  appoco  ap- 
poco fecero  i lor  Nazzareni  fratelli  dalla 
dottrina  della  Sinagoga  ; e volentieri  avreb- 
ber  voluto  ertinguere  quella  pericolofa  ere- 
fia  col  fangue  di  quelli , che  vi  aderiva- 
no. Ma  i decreti  del  Cielo  avevano  già 
difarmato  la  lor  malizia;  e quantunque  po- 
telTero  qualche  volta  ufare  lo.  sfrenato  pri- 
vilegio della  Cedizione , elTi  da  lungo  tem- 
po non  più  godevan  1’  amminiftrazion  del- 
la giuilizia  criminale  ; nè  riufciva  loro  fa- 
cilmente d’  infpirare  nel  tranquillo  petto  d' 
un  Magiftrato  Romano  il  rancore  del  pro- 
prio loro  zelo  e pregiudizio . 1 Governato- 
ri delle  Provincie  fi  moflravano  pronti  ad  a- 
fcoltare  qualunque  accufa,  che  risguardar  po- 


ti) Un  oleum  parto  di  Sreronio  può  fomminiftrare 
1*r  avventura  una  prova  dì  quanto  lìranamente  lì  confort» 
dcflcr  fra  loro  gli  Ebrei  ed  i Criftìani  dì  Roma  • 
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teffe  la  pubblica  ficurezza  ; ma  torto  che  ve- 
nivano informati , eh’  era  quellione  non  già 
di  fatti,  ma  di  parole,  e che  fi  difputava 
foltanto  dell’  interpetrazione  delle  leggi  e 
profezie  Giudaiche  , Itimavano  indegno  della 
madia  Romana  il  difeuter  feriamente  le  ofeu- 
re  differenze,  che  potevan  nafeere  fra  gen- 
te barbara  e fuperftiziofa . L’  innocenza  de' 
primi  Critliani  era  protetta  dall’  ignoranza 
e dal  difprezzo  ; e fpeffo  trovava  nel  tribu- 
nale di  un  Magiltrato  Pagano  il  rifugio  più 
ficuro  contro  il  furor  della  Sinagoga  (1).  Se 
noi  foflìmo  in  vero  difporti  ad  ammetter  le 
tradizioni  di  una  troppo  credula  antichità , 
riferir  potremmo  i lontani  pellegrinaggi , le 
imprefe  maravigliofe , e le  diverfe  morti  de’ 
dodici  Apostoli  : ma  una  più  efatta  ricerca 
ci  porterà  a dubitare , fe  fu  permeilo  ad  al- 
cuna di  quelle  perfone , che  avean  veduto 
i miracoli  di  Cristo , di  contellare  col  pro- 
prio fangue  oltre  i contini  della  Palellina  la 
verità  della  loro  tertimonianza  (a) . Attefo 
1’  ordinario  periodo  della  vita  umana  puù 

(1)  Vedati  nel  it.  e 25.  capriolo  degli  Atti  Apodo» 
lici  la  condotta  di  Gallionc  Proconsole  dell*  Acaj.t  , e di 
Fedo  Procurator  della  Giudea  • 

(a)  Nel  tempo  di  Tertulliano  e di  Clemente  AlrfTin- 
drino  la  giuria  del  martirio  d ridringeva  a S.  Pietro,  a S. 
Paulo  , ed  a S.  Giacomo.  X Greci  più  moderni  bel  bello 
P attribuirono  al  redo  degli  Apodoli,  c prudentemente  fcel- 
1 lerci  per  teatro  della  tur  predicazione  e de’  lor  tormenti 
qualche  remoto  paelè  di  là  da’  confini  del  Romano  Impe- 
ro V ed.  Mofcm.  f.  Si.  e Ttllemom  Menwnn  Ecdrf.  Ttm. 

i.r.iu. 


Ineeadio  di 
Roma  (orto 
il  Regno  di 
Nerone  , 
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molto  naturalmente  prefumerfi,  che  la  mag- 
gior parte  di  erti  foffero  morti  avanti , che 
il  rancor  degli  Ebrei  feoppiatte  in  quella  fu- 
riofa  guerra  , la  quale  non  (ini  che  con  la 
rovina  di  Gerufalemme . Per  un  lungo  trat- 
to di  tempo,  che  pafsò  dalla  morte  di  Criilo 
fino  a quella  memorabile  ribellione , non  pof- 
fiam  ravvifare  alcun  veitigio  d’ intolleranza 
Romana,  eccettuatala  fvrbitanea,  patteggierà, 
«na  crudele  perfecuzione , che  fu  motta  da 
Merone  contro  i Crilliani  della  capitale  tren- 
tacinque  anni  dopo  il  primo  , e folo  due 
anni  avanti  il  fecondo  di  que’  grandi  even- 
ti . Il  carattere  dell’  Idoneo  filofofo , al 
quale  principalmente  dobbiamo  le  cognizio- 
ne di  questo  fingolar  fatto  , farebbe  per  fe 
folo  ballante  ad  impegnar  la  noftra  più  at- 
tenta conftderazione  • 

Nel  decimo  ann»  del  Regno  di  Nerono 
la  capitai  dell'  Impero  fu  alHitta  da  un 
fuoco  , che  intieri  oltre  la  memoria , o V 
efempio  de’  fecoli  precedenti  CO  • Recarono 
involti  in  una  comun  diltruzione  i monu- 
menti dell’  arte  Greca  e del  Romano  va- 
lore , i trofei  delle  guerre  Punica  e Gallica, 
i tempj  più  fanti,  ed  i palazzi  più  fplendi- 
di . De’  quattordici  rioni , o quartieri , ne’ 
quali  era  divifa  Roma  , quattro  folamente  ri- 
mafero interi , tre  furono  livellati  al  fuolo , 


(1)  Taci ».  cianai.  XV \ 38-44.  Svetta,  in  Neron.  Cv 
Jg.  Diane  Caf.t,  LXll,  p.  1014.  O rafia  VII.  7. 
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e gli  altri  fette  , che  fperimentato  avevano 
il  furor  delle  fiamme,  prefentavano  un  trillo 
profpetto  di  deflazione  e rovina . Pare  che 
la  vigilanza  del  Governo  non  trafeurafle  al- 
cuna precauzione  , che  alleggerir  potette  il 
fentimento  di  si  terribil  calamità  . Furono 
aperti  alla  fconfolata  moltitudine  i giar- 
dini Imperiali  , fi  collruirono  per  loro  como- 
do de’  temporanei  edifizj , e fu  diflribuita 
un’  abbondante  copia  di  grano  e di  prov- 
vifioni  ad  un  prezzo  attai  moderato  fi). 
Sembra  che  la  politica  più  generofa  dettaf- 
* fe  gli  editti , che  regolarono  la  difpofizion 
delle  ftrade , e la  cortruzione  delle  cafe  pri- 
vate , e come  fuole  per  ordinario  accadere 
in  un  tempo  di  profperità , 1’  incendio  di 
Roma  prodotte  nel  corfo  di  pochi  anni  una 
città  novella  più  regolare  , e più  vaga  dell* 
antica.  Ma  tutta  la  prudenza  ed  umanità 
di  Nerone  furono  infutficienti  a liberarlo  dal 
fofpetto  del  popolo  . Qualunque  delitto  im- 
putar fi  poteva  all’  allattino  della  propria  mo- 
glie e della  madre  , nè  poteva  un  Princi- 
pe , che  prortituiva  la  fua  perfona  e dignità 
fui  teatro,  etter  creduto  incapace  della  più 
flravagante  follia . La  voce  della  fama  ac- 
cufava  1’  Imperatole  come  un  incendiario 
della  fua  capitale , e ficcome  le  più  incredi- 


(1)  II  prezio  del  grano  ( probabilmente  del  A iodio  ) 
fu  ridotto  a tre  Nummi , che  può  equivalere  a circa  quin- 
dici Scellini  per  lacco  inglelc  • 


14?  . l(ìoria  della  decalcn\a 

bili  narrazioni  fon  le  più  confacenti  al  genio 
di  un  popolo  infuriato , raccontavafi  grave- 
mente, e fenz’  alcun  dubbio  credevafi,  che 
Nerone  godendo  della  calamità  , di  cui  era 
flato  cagione  , fi  dilettale  cantando  Alila  fua 
lira  la  diflruzione  dell’antica  Troja  (i).  Per 
allontanare  un  fofpetto , che  il  potere  del 
difpotifmo  non  era  capace  di  fopprimate , 
1’  Imperatore  pensi  di  fotlituire  in  fuo  luo- 
go alcuni  finti  rei  . „ Con  quella  veduta 
( continua  Tacito  ) fottopofe  a’  più  a- 
troci  tormenti  quegli  uomini , che  fotto 
la  volgar  denominazion  di  Crilìiaui  erano 
già  notati  con  la  meritata  infamia.  Efii 
prendevano  il  nome  e 1'  origin  da  Cri- 
fto,  che  nel  regno  di  Tiberio  avea  fof- 
ferto  la  morte  per  fentenza  del  Procura- 
tor  Ponzio  Pilato  ( 1 ).  Quell’  empia  fu- 

per- 

(lì  Noi  poffiam  oflcrvare  » che  Tacito  fi  menzione  di 
fama  con  moti*  conveniente  diffidenza  e dubbiezza,  mcn- 
vicne  avidamente  deferite*  da  Svcconio » e folenncmcn- 
te  confermata  da  Dione  • 

(a)  Quella  fila  reiti  mania  nza  è fufficience  a dimostrar 
r anacronismo  degli  Ebrei,  che  pongono  la  nafeita  di  Cri- 
sto quafi  cent*  anni  piu  presto  ( Brfnagc  HiJÌ.  dei  Jutfsm 
/.  V . c.  14.  1 5 • > Polliamo  apprendere  da  Giofeffo  ( Art « 
tiq,  XV HI,  ) che  il  tempi,  in  coi  fu  Procuratore  Pi- 
iato  , corrifponde  agli  ultimi  dieci  anni  di  Tiberio  dall* 
Anno  di  Cristo  27.  al  37.  Quanto  all*  epoca  particolare 
della  morte  di  Cristo  , una  tradizion  molco  antica  la  fiiTa 
nel  2 6,  di  Marzo  dell*  anno  29.  fotto  il  Confidato  de*  due 
Gemini  ( Terminati,  adv,  Juduot  c.  8.).  Questa  data  , che 
fi  adotta  dal  Pagi  , dui  Cardinal  Norie  e dal  Le  Clerc  , 
fembra  per  lo  meno  tanto  probabile»  quanto  l*  Era  volga- 
re» che  ( non  so  per  quali  congetture  ) fi  pone  quattro  an* 
ai  più  cardi  • 


>1 
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,,  perdizione  fa  reprelfa  una  volta;  ma  ef- 
,,  la  fi  ipaife  di  nuovo,  c non  folamcnte 
„ fi  diffufe  per  la  Giudea  , prima  fede  di 
„ quella  malvagia  fetta , ma  fu  introdotta 
„ anche  in  Roma  comune  afilo , che  ricere 
„ e protegge  tutto  ciò , eh’  è impuro  ed 
„ atroce  . Le  confezioni  di  quelli  , che 
„ furon  preti , fcuoprirono  una  gran  molti- 
,,  tudin  di  complici , e furon  tutti  convinti 
„ non  tanto  del  delitto  di  aver  pollo  fuoco 
„ alla  città , quanto  dell’  odio , che  porta- 
,,  vano  al  genere  umano  . Morivano  fra' 
,,  tormenti  , e quelli  erano  amareggiati  dall1 
,,  infulto  e dalla  derifione  . Alcuni  di  elfi 
,,  furono  inchiodati  fopra  delle  croci  , altri 
,,  cucili  dentro  le  pelli  di  beitie  feroci , ed 
,,  efpofti  alla  Tabbia  de’  cani  , altri  co- 
,,  perii  di  materie  combutlibili  fervivano  co- 
,,  me  di  torcie  per  illuminare  l’  ofeurità  del- 
„ la  «otte  . Furon  desinati  i giardini  di 
„ Nerone  per  il  trillo  fpettacolo  che  fu  ac* 
„ compagnato  da  una  corfa  di  cavalli , cd 
„ onorato  dalla  prefenza  dell'  Imperatore  , 
„ che  li  mefcolava  col  volgo  in  abito  ed 
„ in  attitudine  di  cocchiere . La  colpa  de 
„ Cridiani  meritava  in  vero  il  piò  cfempla- 
„ re  gadigo  , ma  il  pubblico  aborrimento  lì 
„ cangiò  in  compallione,  fupponendofi  che 
,,  quelle  infelici  vittime  venilTer  facrificate 
„ non  tanto  al  rigore  della  giuftizia , quan- 

Tom.  III.  R 
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•ft  to  alla  crudeltà  di  un  gelofo  tiranno  (0»«» 
Quelli  che  con  occhio  curiofo  rimirano  Je 
rivoluzioni  dell'  «man  genere  , poffon  offer- 
vare  , che  i giardini  ed  il  circo  di  Nerone 
nel  Vaticano , che  macchiati  furon  dal  fan* 
gue  de’  primi  Crilliani , lì  fon  reli  Tempre  più. 
famolì  dal  trionfo  e dall’  abufo  della  re- 
ligione perfeguitata  . Nel  medefimo  luogo 
(2)  fi  è dopo  eretto  un  tempio  , che  di 
gran  lunga  forpafsa  le  antiche  glorie  del  Cam- 
pidoglio , da*  Pontefici  Crilliani , che  traendo 
il  loro  diritto  di  univerfal  dominio  da  un  u- 
mile  pefcatore  di  Galilea  , fon  fucceduti  nel 
* trono  de  Cefari  , han  date  leggi  ai  Barbari 
conquiftatori  di  Roma , ed  hanno  ellefa  la 
fpirituale  loro  giurifdizione  dalle  code  del 
Baltico  fino  a’ lidi  del  mar  Pacifico. 

Ma  non  farebbe  a propoftto  di  lafciar 
quello  racconto  della  perfecuzion  di  Nerone, 
fenza  fare  alcune  rifleffioni , che  poffon  fer- 
vire  a rimuover  le  difficoltà , che  rendon 
dubbiofa  la  fuffeguente  lloria  della  Chiefa , 
Oflèrvaiiom  C(j  a fpaj«ervi  qualche  lume  . 
d?T*.;LPot  L Non  può  la  critica  più  feerica  non 
Utìro  alla  rifpettar  la  verità  di  tal  fatto  ftraordinano , 
pcrrccuaion  c ,a  Rcnuità  di  quello  celebre  P»ffotl,dVa" 
cònuoTcìi-  cito  . La  prima  vien  confermata  dall  «fatto 
ftUaì , e diligente  Svetonio  , che  rammenta  il  ga- 


(1)  T‘cit.  Annui.  XXV.  44. 
(i)  Kardini  Roma  amica 
tr.iijva  I,  ili . f‘  449* 
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T>clt  Imptro  R ornano  Cap.  Xll.  15» 

Rigo  da  Nerone  darò  a’  Crilliani;  fetta  d| 
uomini  che  abbracciato  aveano  una  nuova 
e colpevol  fuperttizione  (1).  L’- altra  fi  può 
provare  col  confenfo  de’  piò  antichi  mano- 
fcritti , coll’  inimitabil  carattere  dello  Itile 
di  Tacito  , con  la  fua  riputazione , che  ne 
lia  refo  immune  il  tedo  dalle  interpolazioni 
della  pia  frode,  e col  tenore  della  fila  narrazio- 
ne , che  accufa  i Crilliani  de’  piò  atroci  de- 
litti , fenza  inlinuare , eh’  elli  godettero  alcun 
miracolofo  o magico  potere  fopra  il  retto 
del  genere  umano  (2)  . II.  Quantunque  fia 
probabile  , che  Tacito  nafeette  qualche  anno 
avanti  1’  incendio  di  Roma  (3),  potè  ciò 
non  ottante  rilevar  folamente  dalla  lettura 
e dalla  convenzione  la  notizia  di  un  fat- 
to , che  feguì  nel  tempo  della  fua  infanzia. 
Avanti  di  efporfi  al  pubblico  tranquillamen- 
te al'pettò,  che  il  proprio  genio  fotte  giun- 
to alla  fua  piena  maturità,  ed  egli  aveva 

R 2 

(1)  Sveton.  in  Nero/:,  c,  1 6.  L*  epiteto  di  malefica  f 
il  quale  alcuni  fugaci  Conicntacori  traducono  magica  % 
più  ragionevolmente  riguardali  da  Mole  mio  come  perniino- 
«limo  dell*  exitiabilìi  di  Tacito  » 

( .)  11  palio  ri  (guardante  Gesù  Grido  , che  fu  in- 

ferito nel  tedo  di  Giolclfu  era  il  tempo  d*  Origene  e 
quello  d*  Eufcbio  , può  fommi nift rare  un  efempio  di  non 
▼olg^r  fallila . Si  riferifcon  didimamente  l*  efircuzion  del- 
le profezie , le  virtù  % 1 miracoli  , e la  riturrczion  <U 
Gcjtu  . Giofcflò  riconofce  % eh*  egli  era  il  Media  , e du- 
bita fc  debba  chiamarlo  un  uomo. 

(j)  Vedi  le  vite  di  Tacito  latte  da  Lipfìo,  e dall' 
Àbaco  de  la  Bletcrie  > il  Dizionario  di  Bayle  all*  art. 
Tacite  , e Fabricio  BibCftk • La: in.  Tom,  II,  /,  $8*. 
£Jit.  Erneft , 
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più  di  qnarant'  anni , allorché  un  grato  ri- 
guardo alia  memoria  del  virtuofo  Agrico- 
la ertorfe  dà  erto  la  prima  di  quelle  iftori- 
che  compofuioni , che  diletteranno  ed  iftrui- 
ranno  la  più  remota  pofterità.  Dopo  di  a- 
ver  fatto  un»  prova  della  propria  fona 
nella  vita  d’  Agricola  , e nella  deferitone 
della  Germania,  concepì,  e finalmente  pofe 
in  efeciuione  un'  opera  più  difficile  , vale 
a dire  1’  iftoria  di  Roma  in  trenta  libri  dal- 
la caduta  di  Nerone  fino  all'avvenimento  al 
trono  di  Nerva.  L’  amminiftrazion  di  queft’ 
ultimo  introdulTe  un  tempo  di  profperità  e 
di  giuftizia,  che  Tacito  avea  deftinato  peroc- 
cupazion  della  fua  vecchiezza  (i);  ma  quando 
più  da  vicino  efaminòqnel  foggetto  , fumando 
per  avventura  , che  forte  un  ufizio  più  ono- 
revole, o meno  invidiofo  quello  di  rammen- 
tare i vizj  de’  partati  tiranni , che  di  ce- 
lebrar le  virtù  di  un  Sovrano  regnante,  fi 
determinò  piuttofto  narrare  iu  forma  d'  an- 
nali le  azioni  de'  quattro  immediati  fnccef- 
fori  di  Augurto . L’  imprela  di  raccogliere, 
dilporre  , e adornare  una  ferie  di  ottani*  an- 
ni in  un’  i pei  a immortale  , di  cui  ogni  fen- 
tenza  contiene  olTervazioni  le  più  pnafonde , 
ed  immagini  le  più  vive , fu  ballante  ad  e- 
fercitare  il  genio  di  Tacito  flerto  per  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita . Negli  ultimi  an- 
co Priurìpatum  Divi  AVrrar  ( o imyerium  Tra'jéni 
mitr.orrm  fnurnrtmjut  «mimmi  fciuciuti  Jcfo/ttl  . Ttcit. 
Ji.Jt.  /. 


Dell'  Impero  Romano  Cap.  XVI.  a$j 

ni  del  regno  di  Trajano  , mentre  il  vitto* 
riofo  Monarca  ertendcva  la  potenza  di  Roma 
oltre  gli  antichi  di  lei  confini  , 1’  Iitorico 
nel  fecondo  e nel  quarto  libro  de’  Tuoi  an- 
nali dcfcriveva  la  tirannia  di  Tiberio  (i)  ; 
e dovè  fuccedere  al  trono  1’  Imperatore  A- 
driano  avanti  che  Tacito  nel  regolar  prò* 
feguimento  della  fua  opera  potefTe  riferir  1* 
incendio  della  capitale  e la  crudeltà  di  Ne- 
rone verfo  gl'  infelici  Criftiani . Alla  diflan- 
za  di  fefsanc’  anni  era  dovere  dell’  Anna- 
ffia d’  adottare  le  narrazioni  de’  contempo- 
ranei ,•  ma  era  naturale  per  il  Filofofo  , di 
fpaziare  nella  defcrizion  dell’  origine , pro- 
grefso  e carattere  della  nuova  fetta  non 
tanto  fecondo  le  cognizioni  , o i pregiudizi 
dell’  età  di  Nerone  , quanto  fecondo  quelli 
del  tempo  di  Adriano.  3.  Tacito  affai  fre- 
quentemente confida  , che  la  curiofità  , o la 
rifleilione  de’  fuoi  lettori  fia  per  fupplire  a 
quelle  immediate  circoflanze  ed  idee  , che 
nell’  eflrema  fua  precifione  ha  creduto  pro- 
prio di  fopprimere . Noi  polliamo  dunque  az- 
zardarci ad  immaginare  qualche  probabil  mo- 
tivo , che  diriger  potefse  la  crudeltà  di  Ne- 
rone contro  i Criiliani  di  Roma , de’  quali 
non  meno  1’  ofcurità  che  1’  innocenza  avreb- 
be dovuto  porli  al  coperto  dallo  sdegno 
«d  anche  dalla  cognizione  di  efso . Gli  Ebrei, 
che  fi  trovavano  in  gran  numero  nella  ca- 
li 3 

(l)  V ci.  Tati»  Annui.  II.  4i.  /K.  4. 
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pitale,  ed  era»  opprefli  nel  proprio  paefè  , 
formavano  un  oggetto  molto  più  confacen- 
te a'  fofpetti  dell’  Imperatore  e del  Popo- 
lo ; nè  potea  parere  improbabile  , che  una 
fùperata  nazione  , la  quale  già  mamfclava 
il  proprio  aborrimento  pel  giogo  Ilo, nano  , 
potefse  ricorrere  a’  mezzi  più  atroci  per  fo- 
disfare  il  fuo  implacabile  detiderio  di  vendi- 
carli . Ma  gli  Ebrei  avevano  de'  molto  po- 
tenti avvocati  nel  Palano,  ed  anche  nel  cuor 
del  Tiranno,  cioè  la  bella  Poppea  di  lui  moglie 
e f>gnora,ed  un  favorito  commediante  della 
razza  d’  Abramo,  che  avevano  già  impiegate 
le  loro  intercedìoni  a favore  del  colpevole  Po- 
polo (i)  . Bifognava  in  loro  vece  offerire 
qualche  altra  vittima,  e fi  potè  fuggerir  fa- 
cilmente , che  febbene  i veri  feguaci  di  Mo- 
sè  fofsero  innocenti  dell’  incendio  di  Roma  t 
fra  loro  era  inforta  una  nuova  e perniciofa 
fetta  di  Galilei , eh"  era  capace  de’  misfatti 
i più  orribili.  Sotto  il  nome  di  Galilei  lì  con- 
fondevano due  distinte  fpecie  di  uomini  le 
più  opposte  fra  loro  ne’  costumi  e ne’  prin- 
cipj,vale  a dire  i Difcepoli , che  aveano  ab- 
bracciato la  fede  di  Gesù  di  Nazaret  (:)  , e 
! , 

(i)  Il  nome  ilei  commediante  era  Arturo.  Per 
il  tnedefimo  canale  Giofcfiò  ( de  vita  fua  e.  j ) aveva 
ottenuto  circa  due  anni  prima  il  perdano  e la  libertà 
di  alcuni  facerdoti  Ebrei»  eh’ erano  prigionieri  a Roma. 

(i)  L‘  erudito  Dot.  Lardncr  < Tcllimonianze  gin* 
•laiche,  e Gentili  Voi.  //.  p . 101.  lot.  ) ha  provato  v 
che  il  nome  di  Galilei  fu  molto  antico  , c forfè  U pii* 
ma  dcnomùuiion  de’  €rilluoi . 
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gli  Zeloti,  che  avean  leguito  la  bandiera  di 
Giuda  Gaulonita  (1) . I primi  erano  amici, 
i fecondi  nemici  del  genere  umano  ; e 1’  u- 
rica  fomiglianza,  che  fol'se  tra  loro , confifte- 
va  nell’  istefsa  infleiTibil  costanza  , che  per 
difefa  della  lor  caufa  li  rendeva  infenfibili 
a*  tormenti  c alla  morte . I feguaci  di  Giu* 
da  , che  inducevano  i lor  nazionali  alla  ri- 
bellione , restaron  predo  fepolti  fotto  le  ro- 
vine di  Gerufalemme;  laddove  quelli  di  Gesù 
conofciuti  fotto  il  più  celebre  nome  di  Cri- 
stiani li  diflfufero  per  l'Impero  Romano.  Quan- 
to era  egli  naturale  per  Tacito  nel  tempo  d’ 
Adriano  1’  attribuire  a’  Cristiani  la  colpa 
ed  i tormenti,  che  poteva  con  molto  mag- 
gior verità  e giustizia  imputare  ad  una  fetta, 
della  quale  quaft  era  estinta  1’  odiofa  memo- 
ria ! 4.  Qualunque  fta  1’  opinione , che  vo- 
gliamo avere  di  tal  congettura  ( giacché  non 
è questa  più  che  una  congettura  ) egli  è 
chiaro,  che  gli  effetti  non  meno  che  la  cau- 
fa della  perfecuzion  di  Nerone  furon  ristret- 
ti alle  mura  di  Roma  (2)  ; che  le  religio* 

R 4 

(1)  Ctofeff.  Anùq.  XVIII.  i,  a.  TilUmont . Fui- 
Ot  dei  Jutfs.  p.  74*.  I figli  di  Giuda  furono  crocifilB 
al  tempo  di  Claudio  . Il  Tuo  nipote  Eleazaro  dopo  U 
prela  di  GcrulUlemme  difclè  una  forte  rocca  con  9* o. 
de*  fuoi  più  difperati  feguaci  . 'Quando  1*  ariete  cbbo 
ficco  una  breccia,  elfi  rivoltaron  le  loro  fpade  contro  le 
loro  mogli  ed  i figlj  , e finalmente  contro  i lor  proprj 
petti  ; e tutti  morirono  fino  all'  ultimo  . 

(1)  L’  Inflizione  Spagnuola  appreffo  Crnter.  pm 
a?8.  rt.  f.  è una  nunifcfta  , e riconolciuca  impoflanu 
V ed.  Ferree**  Hsfi.  eC  Efpagne  X^tn.  I . p,  *91% 


Oppreflìone 
de'  Giudei  , 
c de*  Criftia- 
nì  fot  co  Du- 
rila uno. 


a$6  I (ioria,  della  decadenza 

fc  opinioni  de’  Galilei , o de’  Cristiani  noti 
furono  mai  un  foggetto  di  pena , o anche 
di  pura  inqniliiione  ; e che  liccome  1’  idea 
de’  lor  patimenti  fu  per  lungo  tempo  con- 
nefsa  con  quella  della  crudeltà  ed  ingiusti- 
zia , la  moderazione  de’  Tegnenti  Principi  lì 
difpofe  a rifparmiare  una  fetta  opprefsa  da 
un  Tiranno , il  furore  del  quale  ordinaria- 
mente s’ era  diretto  contro  la  virtù  e 1’  in- 
nocenza . 

Egli  è in  qualche  modo  da  notarfi,  che 
la  fiamma  della  guerra  confumaron  quali  nel 
medefimo  istante  il  tempio  di  Gerulàlemme  ed 
il  Campidoglio  di  Roma  (t);  nè  fembra  me- 
no (ingoiare , che  il  tributo  della  devozion 
destinato  pel  primo  convertir  lì  dovefse  dal- 
la forza  di  un  vincitore  infultante  in  restau- 
rare ed  ornar  fo  fplendore  dell’  altro  (3). 
L’  Imperatore  impofe  una  generai  tafsa  per 
via  di  capitazione  fui  popolo  Ebreo,  e quan- 
tunque la  fomrna  , che  toccò  a ciafcheduno 


(«)  Il  Campidoglio  fu  bruciato  nel  tempo  della  guer- 
ra citile  fra  Vcfpjfiano  e Vìtellio  il  t «j.  di  Dicembre 
dell'anno  69.  Il  tempio  di  Geruftlemme  rcllo  difttutto  oc* 
ao.  Apollo  del  70-  per  le  mani  de'  Giudei  itefii  piutt»- 
fto  che  per  quelle  de'  Romani 

(a)  11  nuovo  Campidoglio  fu  dedicato  da  Domizia- 
no: Sveto  in  Dominati . c.  5.  P lutare,  tn  Politevi.  Tom. 
J.  f.  ajo.  Pila.  Bryan.  Il  folo  indoramento  collo  cono, 
talenti  ( piu  di  due  milioni  > c mezzo  ) Fu  opinion  di 
Marnale  ( /.  IX.  Eyig.  ) che  fe  I*  Imperatore  averte 
voluto  dìgere  i Tuoi  debiti  , Giove  mede  limo  neppure  col 
porre  generalmente  all*  incanto  V Olimpo  arrcùbe  potuto 
fugar  due  ledimi  per  lira  • 
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individuo , non  fofse  confider abile  1 ufo  , 
pel  quale  era  detonata , e la  feverità , con 
cui  ft  efigeva  , la  facevan  riguardar  come 
un  intollerabile  pefo  (1).  Poiché  i miniltri 
di  tal  efazione  ellendevano  le  loro  ingiufle 
ricerche  a molti  , che  niente  avevan  che 
fare  col  fangue , o con  la  reli^ion  degli  E- 
brei  , era  imponibile , che  i Critoani , i qua- 
li sì  fpefso  eranfi  coperti  fotto  1’  ombra  del- 
la Sinagoga,  evitafsero  allora  quella  rapa- 
ce perfecuzione  . Atifiofi  com'  erano  di  sfug- 
gire la  più  leggiera  infezione  d’  idolatria  , 
la  lor  cofeienia  vietava  loro  di  contribuire 
all1  onore  di  quel  demonio  , che  aveva  pre- 
fo  il  carattere  di  Giove  Capitolino . Siccome 
un  afsai  numerofo  benché  decadente  parti- 
to fra’  Critoani  /aderiva  fempre  alla  legge 
di  Mosè,  gli  sforzi,  che  facevano  per  nafcon- 
der  la  lor  origine  Giudaica  , venivano  fcoper- 
ti  dalla  decifiva  teilimonianza  della  circon- 
•cilione  (2),  nò  i Magiilrati  Romani  avean 
comodo  d’  inveftigare  la  differenza  de’  reli- 
gi®fi  lor  feniimemi . Fra’  Crilliani  pretentati 
al  Tribunal  dell’  Imperatore,  o come  par 
più  probabile,  avanti  a quello  del  Procurator 
della  Giudea,  lì  dice,  che  ve  ne  comparifse- 

(1)  R'fpcrto  al  tributo  ve  di  fi  Dinne  Cajfio  L LX  V /, 
p.  ìoS.a.  con  le  ncu  di  Reimarus  « Spatterri 9 de  ufu  nnmt[mf 
Tom . //.  pi.  e Bafnag,  il -fi.  de  Juift  l,  VII.  c.  2» 
• ( i)  Svetomo  ( in  Domi n tn.  e.  12.  ) avea  veduto  un 

'"■echio  d»  uovjnt*  anni  pubblicamente  cfaminato  avanti  al 
Tribunal  del  Procuratore  . (Quello  c cuci  che  Marziale 
ck<4i*A  A le  litui*  ir  tinti*  damnatn  . 
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io  due  dipinti  per  la  loro  effrazione , eh’  e* 
ta  veramente  più  nobile  di  quella  de’  più 
gran  Monarchi  . Quelli  erano  i nipoti  di  S. 
Giuda  Apoftolo  fratello  di  Gesù  Criilo  (i). 
Le  lor  naturali  prerenfioni  al  trono  di  Da- 
vid potevan  forfè  attirar  loro  il  rifpetto  del 
Popolo,  ed  eccitar  la  gelolìa  del  Governa- 
tore ; ma  là  mediocrità  del  loro  abito  e la 
femplicità  delle  lor  rifooile  Io  convinfer  ben 
predo , eh’  elli  non  erano  deliderofi,  ne  ca- 
paci di  turbar  la  pace  del  Romano  Impero. 
Etri  confefsarono  francamente  la  propria  (lir- 
pe  reale,  e la  ftretta  parentela  che  aveva- 
no col  Mefsla,  ma  rinunziarono  ad  ogni  tem- 
porale oggetto  , e fi  protedaron , che  il  re- 
gno da  elli  devotamente  afpettato  era  pura- 
mente di  una  fpecie  fpirituale  cd  angelica. 
Quando  efaminati  furono  intorno  a’  loro  be- 
ni ed  impieghi,  mollraron  le  loro  mani  in- 
durite dalla  giornaliera  fatica , c dichiararono, 
che  traevan  tutto  il  loro  mantenimento 


(i)  Quella  denominazione  a principio  s*  Jntele  nel 
lento  più  comune  , c fu  luppoli*»  che  i fratelli  di  Gesù 
fodero  la  legittima  prole  di  Maria  c di  Giufcppc  • Un 
divoro  rifpetto  per  la  virginità  della  Madre  di  Dio  leg- 
geri agli  Gnoftici  » ed  in  feguito  a*  Greci  ortodoflì  l* 
espediente  di  d<rc  una  feconda  moglie  a Giufcppc  . I La- 
tini tin  dal  tenpo  di  Girolamo  v»  accrebbero  gualche  c»fa# 
* attribuirono  a Giufcppc  un  celibato  perpetuo,  e con  moiri 
efempj  (ìmili  giulliHcaron  la  nuova  interpetratione , che 
Giuda  ugualmente  che  Giacomo  e Simone  » che  fon 
chiamati  fratelli  di  Gesù  Criilo  , non  foiTero  che  fuoi 
primi  cugini  w Vtd,  Tilfemont . memoir,  Eccles • Tom,  / • 
par/.  ///.  * Ì?eaaJ#àre  lift»  criti],  da  Mtaiìh.  I.  11.  c.  2. 
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dalla  coltivazione  di  no  fondo  vicino  al  vil- 
laggio di  Cocaba  dell'  eflenftone  di  circa  24. 
acri  Ingleti  (1)  e del  valore  di  9000.  dram- 
me , o fia  di  trecento  lire  llerline  . I nipoti 
di  S.  Giuda  furon  licenziati  con  compaflione 
e difprezzo  (2). 

Ma  quantunque  1’  ofcurità  della  cafa  di  j^^pr'ie 
David  la  potefse  allìcurar  da’  fofpetti  di  un  Gemente  , 
tiranno  , 1’  attuai  grandezza  della  propria 
famiglia  pofe  in  agitazione  le  pufillanime  in- 
dole di  Domiziano  r che  non  poteva  quie- 
tarli , che  col  fangue  di  que’  Romani  , eh' 
egli^^temeva  , o deteftava  , o (limava  . De’ 

9ue^|lj  di  Flavio  Sabino  (j)  fuo  zio,  il 
maggiore  fu  torto  convinto  di  meditare  de’ 
tradimenti,  ed  il  minore,  che  aveva  il  nome 
di  Flavio  Clemente,  dovè  la  propria  fal- 
vezza  alla  mancanza  di  coraggio  e di  abi- 
lità (4).  L’  Imperatore  diftinfe  per  lungo  tem- 


(,)  Trenta  noe*  trXt^pct  , quadrati  di  cento  piedi 
1*  uno,  it  qual  terreno  rigorofjmente  computato  appena 
firmerebbe  la  Comma  di  nove  acri  . Ma  la  probabilità 
delle  circnltinie  , la  pratica  degli  altri  fcrittori  Greci  e 

1’  autorità  ai  M.  de  Vaiola  mi  fanno  inclinare 

a credere,  che  fi  ufi  il  ?rXf$po*  per  cfpriiuere  il  Ro- 

mano  /«g ero  . 

(D  Eu[<b,  III . 20.  La  fioria  è prefa  «la  Egefippo  . 

(jì  Vedali  la  morrc,  ed  il  carattere  ili  Sabino  ap- 

preso Tacito  ( Hfl.  IH-  74.  75.  )•  Sabino  era  il  fra- 
tei maggiore  di  Vcfpafiano  , e fino  all’  avvenimento  al 
crono  <li  lui  fi  era  considerato  come  il  principal  fofte- 
gno  della  fiipljlia  Flavia  . 

(4)  Fkviun  Clementem  palme  lem  fuum  eontemtjjìmae* 
Inerii**  . • . ex  tenutili*  [ufp,eiQr.9  ionrevii , Sreoa,  (j 
Pernii,  e,  ij. 
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po  un  si  innocente  congiunto  col  fuo  fa- 
vore e con  la  fua  protettone  , gli  diede 
in  ifpofa  la  fua  nipote  Domitilla , adottò  i 
figlj  di  q tei  matrimonio,  dando  loro  la  fpe- 
rama  della  fucceilione,  ed  invertinne  il  pa- 
dre degli  onori  del  Confolato . Appena  però 
ebbe  finita  I’  annuale  fua  magiftratura  , che 
per  un  leggiero  pretérto  fu  condannato  e 
porto  a morte  ; Domitilla  fu  bandita  in  un* 
Ifola  abbandonata  falle  corte  della  campa- 
gna (i)  j e furon  pronunziate  fentenze  di 
morte , o di  confifcazione  contro  un  gran  nu- 
mero di  perfone , che  fi  trovarono  burnite 
nell’  accufa  tnedefima.  11  delitto  imput^Plo- 
ro  fu  quello  di  Ateismo , e di  coturni  Giudai- 
ci (2):  fingolare  afsociaiione  d'  idee,  la  qua- 
le non  può  con  alcuna  veritìmiglianza  ap- 
plicarti , eh’  a’  Crirtiani  preti  in  quell’  afpet- 
to , nel  quale  venivan  ofeuramente  ed  im- 
perfettamente riguardati  da'  Magirtrati  e da- 
gli fcrittori  di  quell’  età.  Sulla  forza  di  una 
interpetrazione  cosi  probabile,  e che  ammette 


(1)  L*  IfoI»  Pandacaria  fecondo  Dione.  Brullo  Pre- 
ferire ( ap.  Euftb.  Ut,  18.  ) la  bandite*  in  quella  dì 
Polizia  , che  non  era  molto  didante  dalla  prima  . Tal 
differenza,  ed  uo  errore  o d’Eutcbio,  o de*  Tuoi  copili» 
ha n data  occafiwnc  di  fupporre  due  Dominile  , una  mo- 
glie, e I*  afcra  nipote  di  C ernente  • Ved.  TiUtmont  Ut, 
Eictet.  Tom , II.  p,  2 4. 

(1)  Dione  t,  LXVIt,  p . Hit*  Se  Bruii®  Pre* 
feote,  dal  quale  probabilmente  prete  quello  racconto,  era  il 
Corri fpondence  di  Plinio  ( Ep:fi.  Vtl  %,  ) poill^n» 

riguardarlo  , come'  uno  fenttore  contemporanee  • 
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te  con  troppa  violenza  i fofpetti  di  un  ti- 
ranno , come  una  prova  del  lor  onorevol 
delitto , la  Chiefa  ha  porto  Clemente  e Do- 
minila fra'  fuoi  primi  martiri,  ed  ha  infama- 
to la  crudeltà  di  Domiziano  col  nome  di  fe- 
conda perfecuzione  . Ma  quella  ( fe  pur  me- 
rita quel  nome  ) non  fu  di  lunga  durata . 

Pochi  ntefi  dopo  la  mone  di  Clemente  e 
1’  elilio  di  Domitilla,  Stefano  liberto  del  pri- 
mo , che  avea  goduto  il  favore  , ma  ficura- 
mente  non  aveva  abbracciata  la  fede  della 
faa  Padrona , afsafsinò  1’  Imperatore  nel  pro- 
prio palazzo  Ci).  La  memoria  di  Domizia- 
no fu  condannata  dal  Senato  ; furono  an- 
nullati i fuoi  atti  ; gli  eftliati  da  lui  richia- 
mali ; e fotto  il  dolce  governo  di  Nerva  , 
mentre  fi  reftituirono  agl’  innocenti  i proprj 
ranghi  e fortune  , anche  t più  colpevoli  ot- 
tennero il  perdono  , o evitarono  la  pena  (a). 

II.  Circa  dieci  anni  dopo  fotto  il  re-  rKm,r,nti  dì 
gno  di  Trajano  fu  affidato  a Plinio  il  Gio-  r.fp«t- 
vane  dal  fuo  amico  e fignore  il  governo  del-  to  ■*’ Cr,u“" 
la  Bitinia  e del  Ponto.  Egli  fi  trovò  torto 
perplelfo  nel  determinare  a qual  regola  di 
giullizia  o di  legge  do  verte  appigliarli  nell’ 
efecuzione  di  un  ufuio  il  più  ripugnante  alla 
fua  umanità.  Plinio  non  fi  era  mai  trovato 
prefente  ad  alcun  procedo  giudiciale  contro 
i Criltiani , de’  quali  fembra  che  nun  cono- 


ti) Sreton.  in  Domìt.  e.  17.  Filofirtto  in  vii.  Apri. 
I.  VII. 

W Dione  U LXV1II.  f.  ntt.Ptin.Efifi.IV.it. 
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fceffe  che  il  nome  , e gli  era  del  tutto  igno* 
ta  la  natura  del  lor  delitto  , il  metodo  di 
convincerli , e la  mifura  delle  pene , che 
meritavano.  In  quella  dubbiezza  ricotte  al 
Polito  fuo  efpediente  di  efporre  alla  faviez- 
za  di  Trajano  un  imparziale,  ed  in  alcuni 
capi  favorevol  racconto  della  nuova  fuper- 
Hizione , fupplicando  1’  Imperatore  a degnar- 
li di  fciogliere  i Tuoi  dubbj,  e d’  illuminare 
la  fua  ignoranza  (i).  Plinio  avea  impie- 
gato la  fua  vita  nell'  acquilo  della  fcienza 
e negli  affari  del  mondo . Fin  dall’  età  di  di- 
ciannove anni  avea  perorato  con  diftinzione 
ne'  tribunali  di  Roma  (a)  , occupato  un  po* 
Ho  nel  fenato  , goduto  gli  onori  del  Conf- 
lato , ed  acquiflate  moltilTime  relazioni  con 
ogni  ceto  di  uomini  tanto  nell’  Italia  che  nel- 
Provincie . Dall’  ignoranza  dunque  di  lui  pof- 
fiam  trarre  qualche  utile  indizio  :*  polliamo 
aflìcurarci  , che  quando  egli  prefe  il  gover- 
no della  Bitinia , non  erano  in  vigore  leggi 
univerfali  , o decreti  del  Senato  contro  i 
Criftiani  ; che  nè  Trajano  , «è  alcuno  de' 
fuoi  virtuofi  PredecefTori , de'  quali  erano  in 

[t]  Plin.  Ip.  X . 97.  L*  erudito  Mofemio  fi  «(pri- 
me con  le  più  alce  lodi  incorno  al  moderaco  ed  ingenuo 
caracccr  di  Plinio  . Con  cutcì  i fbfpetci  del  P.  Lardncr 
( Ved.  le  reltimonianie  Giudaiche  e Pagane  Va t,  il.  p. 
4S.  ) . Io  non  potfii  ravviare  alcun  bigottismo  nel  Tuo  lin- 
guaggio o nella  Tua  maniera  d!  procedere  . 

(2)  Plin.  Epift.  V . 8.  Egli  difefe  la  fua  prima  cau- 
fa  nell’anno  8>  cioè  un  anno  dopo  la  Camola  cruaioa 
del  Vefuvio,  nella  quale  il  Tuo  zio  perde  la  vira  . 
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tifo  gli  editti  nella  giurisprudenza  civile  e 
criminale , avevan  dichiarato  pubblicamente 
le  loro  intenzioni  rifpetto  alla  nuova  letta, 
• che  per  quante  procefsure  lì  fofser  fatte 
contro  i Criiliani , non  ve  n’  era  alcuna  di 
pcfo  ed  autorità  fufticiente  per  determinar 
la  condotta  di  un  Magiftrato  Romano. 

La  rifpofìa  di  Trajano  , alla  quale  han- 
no frequentemente  appellato  i Criltiani  de' 
porteriori  tempi , dimoftra  tanto  riguardo  per 
la  giuitizia  e 1’  umanità,  quanto  fi  porea  con- 
ciliar con  le  falfe  idee  della  religiofa  poli- 
tica (0.  Invece  di  far  vedere  1’  implacabi- 
le zelo  d'  un  inquifitore  anfiofo  di  fcuopri- 
re  le  più  minute  particolarità  dell’  erefia 
td  elultante  nel  numero  delle  fue  vittime , 
1*  Imperatore  raanifefla  molto  maggior  pre- 
mura per  protegger  la  Ikurezza  dell’  inno- 
cente , che  per  impedir  1’  occultazion  del 
colpevole . Riconofce  la  difficoltà  di  lìfsate  al- 
cun piano  generale  ; ma  pone  due  regole 
falutari  , che  fpefso  diede  follievo  ed  ajuto 
agli  angudiati  Criiliani.  Quantunque  ordini 
a*  Magillrati  di  punir  quelle  perfone , che 
fon  legalmente  convinte  , proibifee  però  loro 
con  una  molto  mite  incoerenza  di  far  ve- 
runa ricerca  intorno  a’  fuppotii  rei  . Nè  fi 


(i)  Plin.  Epìfl.  X,  $%,  Tertulliano  ( Xpotog.  c.  j.  ) 
rlfguarda  cucito  Rcfcncco , come  un  rilafcumenro  delle  an- 
tiche leggi  penali  quas  Trapaniti  ex  parte  fiuftratut  ejl  • 
Eppure  Tertulliano  in  un  alerò  luogo  delle  Tue  apologie 
nota  r IncotrcQia  di  proibita  le  inquiiiiioiu  , e di  ordinare 
* gaftìghi  . 


Trajano  e I 
(uoi  (uccello* 
ri  ftabililco* 
no  una  legai 
forma  di  prò* 
cedere  contro 
di  loro. 
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permette  al  Magiftrato  di  procedere  in  qua- 
lunque l'pecie  d’  accufa . Rigetta  I*  Impera- 
tore le  aceufe  anonime  come  troppo  ripu- 
gnanti all’  equità  del  Tuo  governo  ; ed  atììn- 
chè  fi  abbiano  per  convinti  coloro , a’  qua* 
li  viene  imputato  il  delitto  di  profe/Jar*  il 
' Criftianelimo , rigorofamente  richiede  la  po- 
fttiva  teflitnonianza  di  un  oneilo  ed  aperto 
accufatore . Egli  è probabile  ancora,  che  quel- 
li, che  afsumevano  un  utizio  sì  odiofo , fof- 
fer’  obbligali  a dichiarare  i fondamenti  de’ 
lor  fofpetti , a individuare  tanto  rifpetto  al 
tempo  che  al  luogo  le  fegrete  alTemblee,  che 
avevan  frequentato  i Criltiani  loro  avver- 
farj , ed  a fcuoprire  un  gran  numero  di  cir- 
coltanze  , che  fi  nalcondevano  con  la  gelo- 
fu  più  vigilante  agli  occhi  profani . Se  riu- 
nivano in  tal  imprefa,  fi  efponevano  allo  sde- 
gno di  un  attivo  e confiderabil  partito , 
alla  cenfura  della  porzione  più  culta  dell’  u- 
man  genere , ed  all’  ignominia  , che  in  ogni 
tempo  e paele  ha  fempre  accompagnato  il 
carattere  di  un  accufatore . Se  mancavano  per 
1*  oppollo  nelle  lor  prove  , incorrevano  la 
federa , e forfè  capitai  pena  , che  fecondo 
una  legge  dell’  Imperatore  Adriano  inlli- 
gevafi  a quelli , che  a’  loro  concittadini  at- 
tribuivano fattamente  il  delitto  di  Crilliane- 
fnno . l’otea  qualche  volta  la  violenza  di  ti- 
ni fupertliziofa , o perfonale  animofttà  pre- 
valere alle  più  naturali  apprenlioni  della  di- 
fgrazia  e del  pencolo  ; ma  non  fi  può  fon- 
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fca  dubbio  fuppotre , che  accufe  di  un’  appa- 
renza cosi  infelice  follerò  leggermente,  o con 
frequenza  imraprefe  da  fudditi  Pagani  del 
Romano  Impero  (1). 

Dall’ clpediente,  che  fi  ufava  per  elu-  C,J™.or!  F* 
dere  la  prudenza  delle  leggi,  rilevali  una  ***  " ' 
fuffieiente  prova  di  quanto  efficacemente  (con* 
ccrtarono  elle  i malvagj  difegni  della  pri- 
vata malizia  , o dello  zelo  fuperftiziolò.  In 
una  grande  e tumultuofa  afiemblea  i fre- 
ni del  timore  e della  vergogna  così  po- 
tenti nelle  menti  degl'  individui  perdono  la 
maffima  parte  della  loro  influenza.  Il  devo- 
to Cristiano  a mifura  che  deliderava  d’  ot- 
tenere , o d'  evitar  la  gloria  del  martirio  , 
afpettava  o con  impazienza  o con  terrore 
le  occalioni  de’  giuochi  pubblici  e delle 
folennità.  In  quelle  gli  abitanti  delle  gran- 
di città  dell1  Impero  adunavanli  nel  Circo  o 
nel  Teatro , dove  ogni  circostanza  del  luogo 
non  meno  che  della  ceremonia  contribuiva 
ad  accenderne  la  devozione,  e ad  estinguer- 
ne 1'  umanità . Mentre  i nuraeroft  fpettato- 
ri  coronati  di  ghirlande,  profumati  d’ incen- 
fo,  purificati  col  fangue  delle  vittime,  e cir- 
condati d’  altari  e di  statue  delle  lor  tu- 
Tom.  III.  S 

(O  Eufcblo  r Hìfl.  Ecdtf.  1.  IV.  t.  ».  ) ci  hi  con- 
tcrv*co  1 Cuiuo  di  Adriano  . Egli  cc  nc  dà  parimente  una 
) tempre  piu  farorevule  furto  nome  di  Antoni, 
no,  del  quale  pero  non  s’ammette  cosi  univerfalmente  1* 
autenticità  . La  feconda  Apologia  di  Ciullino  contiene 
«euae  curiotì  circolUme  rcUurc  alle  astute  de’  Criftianù 
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talari  Divinità  , lì  davano  al  godimento  de’ 
piaceri , che  risguardavan  come  un  elTenziai 
patte  del  culto  lor  religiofo  j vedevano , che 
i foli  Cristiani  aborrivano  gli  Dei  delle  Gen- 
ti , e con  1’  alTenza  e tristezza  loro  in  tali 
folenni  feste  pareva  che  infultailero , o loro 
dolelTe  la  pubblica  felicità.  Se  1’  Impero  era 
afflitto  da  qualche  nuova  disgrazia , da  pe- 
ste , da  fame,  o dal  cattivo  eiito  di  una 
guerra  ; fe  aveva  il  Tevere  dato  fuori , o 
il  Nilo  non  era  ufeito  dalle  fue  fponde  ; 
fe  la  terra  s’  era  fcofsa , o fe  interrotto  s' 
era  il  foltto  corfo  deile  stagioni,  i fupersù- 
aioli  Pagani  non  dubitavano  , che  i delitti 
e 1’  empietà  de’  Cristiani . che-  rifparmiavanfi 
dall’  eccepiva  lenità  del  Governo,  finalmen- 
te avellerò  provocato  lo  sdegno  della  divi- 
na giustizia  Non  era  da  lperare,  che  in  mez- 
zo ad  una  licenziofa  ed  inafprita  plebaglia 
lì  otTervaiTe  la  forma  di  procedere  legalmen- 
te ; 1’  anfiteatro  afpetfo  del  fangue  delle  be- 
stie feroci  e de’  gladiatori  non  era  il  luo- 
go , dove  potere  farli  udire  la  voce  della 
cotnpaflìone . l.e  grida  impazienti  della  mol- 
titudine denunziavano  i Cristiani  come  i ne- 
mici degli  uomini  e degli  Dei , li  condan- 
navano a*  più  atroci  tormenti,  ed  avanzan- 
doli a nominare  alcuni  de’  più  distinti  fra 
nuovi  fettarj  con  irrelistibil  veemenza  chie- 
devano, che  nell’ istante  medefimo  fofsero  pre- 
fi ed  efposti  a’ leoni  ("0 . I Governatori  del- 
ti) Ved.  Tertoilian.  ( Apotog.  e.  4«.  ) Gli  atti  del 
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le  Provincie  , ed  i Magiftrati,  che  prefede- 
vano  a'  pubblici  lpetiacoli,  eran  per  ordinario 
diiposri  a fodisfar  le  inclinazioni,  ed  a quie- 
tare la  rabbia  del  popolo  col  facritìzio  di  po- 
che vittime  foggette  all’  odio  di  elio . -Ma 
la  faviezza  degl’  Imperatori  proteggeva  la 
Chiefa  dal  pericolo  di  fienili  tumultuarj  eia? 
mori  ed  illegittime  accufe , eh’  effe  a ragio- 
ne difapprovavauo  come  ripugnanti  si  alia  fer- 
mezza che  all’  equità  di  loro  amministrazio- 
ne . Gli  Editti  di  Adriano  e di  Antonimo  Pio 
dichiararono  efpreflamente,  che  la  voce  del 
popolo  non  dovefle  mai  riguardarli  come 
una  prova  legale  per  convincere,  o per  pu- 
nire que'  difgraiiati , che  abbracciato  aveva- 
no 1’  entufiasmo  del  Cristianefimo  (1). 

III.  Non  era  la  pena  una  confeguenza 
inevitabile  dell’  efsere  alcuno  stato  convinto  , 
e que’  Cristiani,  de’ quali  li  era  con  la  mag- 
gior chiarezza  provato  il  delitto  mediante  il 
deposto  di  testimoni,  o anche  per  la  volon- 
taria lor  confelTione,  ritenevan  fempre  in  lor 
mano  la  facoltà  di  fcegliere  o la  vita  o la 
morte  . Non  tanto  la  trafgreiTione  paiTata , 
quanto  1'  attuai  refitlenza  eccitava  lo  sdegno 
del  MagifUato . Accordavafi  un  facil  perdo- 
no al  pentimento,  e fe  acconfentivano  di 

S a 

marcirlo  di  Policarpo  fomminiftrano  una  viva  pittura  di  ca- 
li tumulti  , che  per  ordinario  fi  fomentavano  dalla  malizia 
de*  Giudei  • 

(1)  Quelli  regolamenti  Ione»  inferiti  ne*  foprammen- 
tovati  Editti  di  Adriano  e di  Pio,  Vcd»  l'Apokgn  ^ 
Aitinone  ap.  E uff  è,  l,  IV.  c.  zi» 


ECtmi  de* 
Crdtiani  • 


a68  ìjlofìa  della  decadenza 

geuar  pochi  grani  d*  incenfo  fopra  T altare 
\euivan  licenziati  dal  Tribunale  fai  vi  e con 
applaufo . Un  Giudice  umano  liimava  Tuo  do* 
vere  di  procurare  il  ravvedimento  piuttofto 
che  la  pena  di  que’  deluti  entufiatli.  Pren* 
dendo  divetfo  tuono  fecondo  1’  età , il  ief- 
fo  , o la  Umazione  de’  prigionieri , fpetto  a- 
dattavaii  a mettere  loro  davanti  agli  occhi 
ogni  circotlanza,  che  potette  rendere  o più, 
piacevo!  la  vita , o più  tetribil  la  morte , 
ed  a fullecitarli,  anzi  a pregarli  a voler  mo- 
ntare qualche  compatitone  verfo  loro  fletti, 
le  lor  famigli*  ed  i loro  amici  (i).  Se  le  mi- 
nacce e le  perfualive  non  avevano  effetto,  li 
ricorreva  fpeffe  volte  a la  forza  ; fupplivano 
i flagelli  e le  torture  alla  mancanza  de- 
gli argomenti , e impiegava!!  ogni  fona  dì 
crudeltà  per  domare  quell’  inflelfibile  , e co- 
me lembrava  a’  Pagani , colpevole  otlinazio- 
ne.  Gli  antichi  Apologilìi  han  ceufurato  con 
ugual  verità  che  rigore  1’  irregolar  condot- 
ta de’  lor  peilecmori  , che  contro  qualun- 
que principio  di  giudicial  procedura  fervi- 
vanli  de'  tormenti  per  ottenere  non  già  la 
confettione.  ma  la  negazione  del  delitto  , che 
formava  f oggetto  di  lor  ricerche  (a) . I 

(i)  Vfdafi  il  rcfcrìcto  di  Trajaoo,  e la  condotta 
di  Plinio»  Gli  acci  più  autentici  de*  Martiri  abbondano 
di  limili  clorazioni. 

(a)  In  fpecie  vedali  Tertulliano  ( Apoi.  c,  a.  ) e 
Lattanzio  ( l'  Jtn.  Divin , V.  9.  ) . I raziocini  loro  fon 
gl*  iftcfti  ; ma  fi  ravvila  bene  , che  il  primo  di 
queiti  Apologhi  c fiato  un  legale , ed  il  fecondo  un 
aratore  » 
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Monaci  de’  fecoli  pofferiori , che  nelle  tran- 
quille lor  l'olii udini  fi  occuparono  a varia- 
re le  morti  ed  i patimenti  de’  primi  Marti- 
ri , hanno  fpefso  inventato  de’  tormenti  di 
una  fpecie  molto  più  raffinata  ed  ingegno- 
fa.  E’  piaciuto  lor  di  fupporre  in  particola- 
re, che  lo  zelo  de’  Magiiirati  Romani,  sde- 
gnando di  avere  qualunque  riguardo  per  la  vir- 
tù morale  o per  la  pubblica  decenza , pro- 
curaffe  di  fedur  ciucilo,  che  non  era  capaco 
di  vincere , e che  per  ordine  loro  fi  eferci- 
taffe  la  più  brutale  violenza  contro  di  quel- 
li , de’  quali  trovavano  imponibile  la  (edu- 
zione . Si  racconta  , che  alle  volte  fur  con- 
dannate delle  pie  donne  , eh’  eran  prepara- 
te a deprezzar  la  morte  , a foflcnere  un  e- 
fperimento  più  duro , e forzate  a deliberare, 
fc  dovettero  valutar  più  la  religione  che  la 
lor  caftità.  1 giovani , a’  lafcivi  abbracciamen- 
ti de’  quali  venivano  abbandonate,  ti  efor- 
tavan  folennemente  dal  Giudice  a fare  i lo- 
ro più  vigorofi  sforzi  per  follener  1’  onore 
di  Venere  contro  quell’  empie  vergini , che 
licufavano  di  bruciar  1’  incenfo  fopra  i fuoi 
altari.  La  lor  violenza  però  comunemente  re- 
flava  delufa  , e 1’  opportuna  interpofizione 
di  qualche  miracolo  prefervava  le  caffè  fpo- 
fe  di  Crifto  anche  dal  difonore  di  una  in- 
volontaria caduta . Non  fi  dovrebbe  in  ve- 
to ualafciar  di  offervare  , che  le  più  anti- 
che ed  autentiche  memorie  della  Chiefa  fa'» 

Sj 


Equità  de* 
M.^gìilraci 
Romani* 
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no  rade  volte  macchiate  con  quelle  indecen» 
ti  e ftravagar.ti  finzioni  ("i). 

La  total  non  curanza  della  probabilità 
e del  vero  nella  rapprefentazione  di  quelli 
primitivi  martir)  fu  cagionata  da  un  inganno 
molto  naturale  . Gli  Tenitori  Eccleiiallici  del 
quarto  e del  quinto  fecolo  attribuirono 
a’  Magillrati  di  Roma  1*  iltelTa  dofe  d’  im- 
placabile inflelfibitiffimo  zelo,  che  riempiva  t 
loro  petti  contro  gli  Eretici  e gl’  Idolatri  de’ 
loro  tempi.  Non  è improbabile  che  alcune 
di  quelle  perfone  , eh’  erano  elevate  alle  di- 
gnità dell’  Impero  , potettero  etterfi  imbevute 
dei  pregiudizi  della  plebe,  e che  la  difpofi- 
zione,  che  altri  avevano  alla  crudeltà,  potefi- 
fe  venire  accidentalmente  dimoiata  da  mo- 
tivi di  avarizia,  o di  sdegno  perfonale  (z). 
Ma  egli  è certo,  e polliamo  appellarcene  al- 
le confelTioni  di  riconofeerua  de’  primi  Cri- 
fliani  , che  qne’  Magiftrati , eh’  efercitavano 
1’  autorità  dell’  Imperatore  o del  Senato  nel- 
le Provincie  , ed  alle  mani  de’  quali  era  u- 
nicamente  affidata  la  potetlà  dèlia  vita  e 

(1)  Vedsnfì  due  efempj  di  cucita  fpecie  dì  tortura. 
Degli  Atti  Sinceri  de*  Martiri  pubblicati  dal  iluinart  p . 
160.  399.  Girolamo  nella  Tua  leggenda  di  Paolo  Eremi* 
ta  riporta  una  flrana  iftorta  d*  un  giovane  , che  fu  legato 
nudo  in  un  lecco  di  fiori  , ed  a Hall  tu  da  una  bella  ed 
impudica  meretrice  . Egli  reprefle  la  tentazione  con  Jacc» 
raifi  co*  denti  la  lingua.  # 

(a)  La  convcrlione  della  propria  moglie  provocò 
Claudio  Erminian<»  Governatore  della  Cappadoc>a  a trattare 
« (.'(illuni  con  iiiraoidinario  ligure  • Tertulliano  ad  Si*- 
fularn  e,  3, 
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della  morte , per  lo  pii!  erano  uomini  culti 
e (T  ingenua  educazione  , che  rifpettavan  le 
regole  della  giustizia  , ed  avevan  famigliar! 
i precetti  della  Filofofia  . Spello  eviiavan  1’ 
odiofo  utizio  di  perfccutori , trafcuravan  le 
accufe  con  difprezzo  , e fuggerivano  agli  ac- 
cufati  Cristiani  qualche  legai  fotterfugio , 
per  mezzo  di  cui  poteifero  eludere  la  leveri- 
tà  delle  leggi  (1).  Ogni  volta  che  erano  in* 
Vediti  di  un  potere  non  limitato  (2)  , fe  ne 
fervivano  molto  meno  per  1’  opprelTione  che 
pel  foliievo  e pel  favore  dell’  afditta  Chie- 
fa.  Erti  erano  ben  lontani  dal  condannar  tut- 
ti i Ci  irti  ani,  che  venivano  accufati  a’  lor 
tribunali  , e dal  punir  con  la  morte  tutti  co- 
loro, eh’  eran  convinti  di  un  ortinato  attac- 
camento alla  nuova  fuperllizione . Contentan- 
doci per  ordinario  delle  pene  più  miti  della 
carcere,  dell’  elìlio  , della  condanna  a' lavo- 
ri delle  miniere  (3)  , lafciavano  alle  infelici 
vittime  di  lor  giultizia  qualche  ragion  di  fpe- 
rare  , che  un  profpero  evento,  1’  avvenimen- 

S 4 

(1)  Tertulliano  nella  Tua  lettera  al  Govenjaror  dell*  Af* 
frica  fa  menzione  di  molti  notabili  efempj  (li  lenita  e di 
tolleranza  , de*  quali  e«To  ebbe  notizia. 

fa)  Scqut  enirn  in  univerfum  alìquid , quod  qufi  cet* 
tam  formam  /ubiti,  confinai  potefi  ; cfprefTion  di  TrajanO  , 
che  diede  un  largo  campo  alle  operazioni  de*  Governatori 
delle  Provincie . 

($)  In  meial/a  Jtnrurrur  , in  infulct  re/fgtmur.  Tenui- 
fitti.  Apolog . c . ia.  Le  miniere  della  Numidi*  conteneva- 
no nove  Vefcovi  con  un  numero  de*  Uro  Chcrici  e Po- 
polo a proporzione,  ai  quali  Cipriano  mando  una  pietosi 

teucra  di  conf*Jaii<# ne  e di  lodi*  Ved.  Cy/ntn»  Epifi.  yé,  77» 
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Numero  di 
martiri  non 
cuuiiiicrabilit 


to  al  trono , il  matrimonio , o il  trionfo  il1 
un  Imperatore,  potette  in  breve  mediante  ua 
generai  perdono  redimirli  al  primiero  lor  gra- 
do . Sembra  , che  i Martiri  condannati  all’im- 
mediata decurione  da’  Magidrati  Romani,  fof- 
fero  (celti  dagli  eitremi  più  oppolli  fra  loro. 
Etti  erano  o Vefcovi  o Preti,  vale  a dire  le 
perfoue  più  dittinte  fra’  Cridiani  per  caufa 
del  loro  rango  e dell’  influenza , che  ave- 
vano fopra  degli  altri , onde  il  loro  efem- 
pio  potette  incuter  terrore  in  tutta  la  fet- 
ta (i);  oppure  gl’  infimi  e più  abietti  fra 
loro,  particolarmente  quelli  di  fervil  condi- 
zione, le  vite  de’  quali  dimavanfi  di  piccol 
valore,  ed  i lor  patimenti  li  riguardavano 
dagli  amichi  con  troppa  indifferenza  e di- 
Iprezzo  (z).  Il  dotto  Origene  , che  per  la  fua 
efperienza  ed  erudizione  era  beniffìmo  infor- 
mato dell’  ittoria  de’  Cridiani , dichiara  ne* 
più  efprelli  termini,  che  il  numero  de’ Mar- 
tiri non  era  molto  confiderabile  (j).  La.  fo- 


(i)  Quantunque  non  poffiam  predare  intera  fede  all* 
epìftolc  f o agli  atti  d*  Ignazio  , cheli  trovano  nel  li.  to* 
«io  de*  Padri  Apoitolici;  pure  podum  citare  cuci  Vcfcovo 
«T  Antiochia  , come  uno  di  quelli  martiri  condannati  per 
efèmpio  digli  altri  • Fu  egli  mandato  in  catene  a Roma  co- 
me ad  un  pubblico  fpetutolo;  e quando  arrivo  a Troadc*  ri- 
cevè la  piaccvol  notizia  , ebe  la  pcrfccuzion  d'  Antiochia 
era  già  terminata  • 

(a)  Fra*  Martiri  di  Liane  ( Eufcb.  /.  V . e.  1.)  ht 
fchiata  filandina  fu  diitinta  co*  più  squille!  tormenti  * De 
cinque  Martiri  si  celebri  negli  Atti  di  Felicita  e Perpetua 
due  erano  fervi , e due  altri  di  molto  vii  condizione. 

(3)  Or.gcn.adv,  Ctlj'utn  l.IJl.p . 116.  Lefucparole  me- 

rltan  d*  eflVrtrafcrlcte.  OX<yol  vxtjl  xai 

{v^-cfS'/AJjrci  mpt  r*v  Xp ktiuvv  yStcai/3us*s  riSvijKasf. 
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la  tefìimonianza  di  lui  dovrebbe  fervire  aj 
annientare  quella  formidabile  armata  di  Mar* 
tiri , le  reliquie  de'  quali  tratte  per  la  mag- 
gior parte  dalle  catacombe  di  Roma  hanno 
ripieno  tante  Chiefe  (t),  e che  mediante  le 
loro  maravigliofe  azioni  fono  flati  il  fogget- 
to  di  tanti  volumi  di  facri  romanzi  (2).  Ma 
può  fpiegarfi  e donfermarfi  1’  aiferzion  gene- 
rale d’  Origene  con  le  particolar  telìimonian* 
re  del  fuo  amico  Dionitìo  , il  quale  nell’  im- 

(tì  Se  noi  riflettiamo,  che  cure!  ! plebe!  di  Roma  non 
eran  Crilliani  , c che  cucci  i Criftiani  non  cran  lànci  nè 
martiri  « p^fliam  giudicare  , con  manca  certezza  portano 
attribuir  fi  gl-  onori  (acri  a quelle  oflà  ed  urne, 'che  fi  pren- 
dono fenza  dilli nzione  aldina  da*  pubblici  cimiteri  . Dopo 
un  libero  ed  aperto  commercio,  che  fi;  n*  c face*  per  die- 
ci (cedi  , fi  è risvegliato  qualche  fofpctco  fra*  più  eruditi 
Cattolici  . Al  preferite  fi  richicdon  , come  una  prova  di 
fornita  e di  martirio  le  Lectere  B.  M.  , una  caraffa  pie- 
na di  liquor  rolfo , che  fi  crede  (àngue  o la  figura  di  un* 
palma  . I due  primi  fogni  pero  firn  di  piccolo  pelo  , e quan- 
to all*  ultimo  fi  oflcrva  da*  Critici  i.  che  quella  clic  fi  di- 
ce figura  di  una  palma  , c forfè  un  cìpreflb  o anche  pura- 
mente un  punto,  o un  irurecciamerco  di  punteggiatura  ti- 
fico nelle  ilcriziom  fepolcrali  ; 2.  che  la  palma  era  il  fini- 
rtelo della  victoru  fra*  Pagani  ; che  fra*  Criftianl  fer- 
vi va  come  d*  emblema  non  (blo  del  martirio,  ma  anche  di 
lina  gloriola  rifurrc2Ìone  in  genere  • Ved.  la  lercera  del  P. 
Mnbillon  fui  culto  de*  Santi  ignoti  , ed  il  Muratori  fopm 
le  antichità  Italiane  Diffc’U  LVIIl • 

(2)  Per  dare  un.  fi-ggio  di  quelle  leggende  , c!  con- 
tenteremo de*  dìec*  mila  luldati  Criltiaui  fotti  crocifigger® 
in  un  giorno  da  Trajano  o da  Adriano  fui  monte  Ara- 
rat.  Ved.  Baronio  ad  Martyrol.  Rotti.  T il! emoni  A fini* 
Eeclef.  Tom.  II.  p.  2.  p.  438.  e le  Miscellanee  di  Geddcè 
Stol.  II.  p.  203.  L*  abbreviatura  M1L,  che  può  lignifica- 
re tanto  foldaù  che  miQÙaja,  dicefi  f che  abbia  pi v doti® 
W*rj  sbaglj  llraordinarj  . 
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menfa  Città  d’  Aleffandria  , ed  al  tempo  del* 
la  rigorofa  pcrfecuzione  di  Decio  non  con- 
ta che  dieci  uomini  e fette  donne  , che 
foffrirono  per  la  profefiìone  del  nome  Cri- 
fliano  (i) . 

Nel  corfo  della  medefima  perfecuzione 
cariano  v«-  governava  la  Chiefa  non  fol  di  Cartagine  , 
feovodi  Car- ma  eziandio  dell’  Affrica  lo  zelante,  1’  elo- 
ugiae . quente , ed  ambiziofo  Cipriano.  Aveva  elio 
tutte  le  qualità  , che  impegnar  potevano  la 
riverenza  del  fedele  , o provocare  i fofpetti , 
e 1’  ira  de'  inagiilrati  Pagani.  Pareva,  che 
il  carattere  non  meno  che  la  Umazione  di 
lui  additaffero  quel  fatuo  Prelato  come  I‘  og- 
getto più  didimo  del  pericolo  e dell'  in- 
vidia (2).  L’  efperienza  però  della  vita  di 
Cipriano  è fufliciente  a provare , che  la  no- 
ftra  immaginazione  ha  efagerato  le  perico- 
lofe  circolante  di  un  Vefcovo  Criffiano;  e 
che  i rifchj , a’  quali  era  efpofto  , erano 
meno  imminenti  di  quelli , che  la  tempo- 
rale ambizione  è fetnpre  foggeua  a incon- 
trare nella  carriera  degli  onori.  Furon  ucci!» 
quatfro  Imperatori  Romani  con  le  loro  fa- 

(1)  Dionìfio  *p.  Eufeb.  /.  VI . c%  41.  Uno  de1  di* 
ciafTctce  fu  acculato  ancora  di  furto. 

(a)  Le  Jectcre  di  Cipriano  fomminiftrano  una  molto 
curiola  ed  originai  pittura  tanto  di  effo  che  de’  fuoi  tenw 
pi  . VeJanfi  parimente  le  due  vice  di  Cipriano  fcrittc  eoo 
ugnai  cfattezaa  quantunque  con  vedute  affai  di  ffc  tenti  1 1* 
una  dii  Clerc  ( Bibhoth.  mnivcrf.  T>m . Xll.p.  208-378.  > 
t altra  dal  Tillcmoat  Mtnioir,  EuUf.  T*m.  IV.  pari. 

/•  7é*4 i9* 
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miglie , favoriti  e aderenti  nello  fpazio  di 
dieci  anni , durante  il  qual  tempo  guidò  il 
Vefcovo  di  Cartagine  con  la  fua  autorità 
ed  eloquenza  le  deliberazioni  della  Chiefa 
Africana . Solo  nel  terz’  anno  del  fuo  go- 
verno ebb'  egli  motivo  per  pochi  mefi  di 
temere  i rigorofi  editti  di  Decio,  la  vigi- 
lanza de’  Magistrati  ed  i clamori  del  Popo* 
lo , che  ad  alia  voce  dimandava  , che  Ci- 
priano condottier  de’  Cristiani  fofie  gettato 
a’  leoni.  La  prudenza  fupgerl  come  necelTa- 
ria  per  un  tempo  la  ritirata,  ed  egli  obbedì 
alla  voce  della  prudenza  . Si  ritirò  in  un’ 
ofeura  folitudine  , dalla  quale  potè  mante- 
nere una  costante  corrifpondenza  col  Clero  e 
col  Popolo  di  Cartagine  ; e nafeondendofì 
finché  la  tempesta  foffe  paSTata  , fi  confervò 
in  vita  fenza  interromper  la  fua  potenza  o 
la  fua  riputazione  . L’  estrema  di  lui  cautela 
però  non  ifuggì  la  cenfura  de’  più  rigidi  fra* 
_ Criiliani , che  fi  lagnavano  , o i rimproveri 
de’ fuoi-perfonali  nemici,  che  infultavano  una 
condotta , eh’  eSTi  risguardavan  come  un  pu- 
fillanime  e colpevole  abbandono  del  più  fa- 
cro  dovere  (1).  Il  fine  di  rifervarfi  per  i fu- 
turi bifogni  della  Chiefa , 1’  efempio  di  mol- 
ti fanti  Vefcovi  (2),  e le  divine  ammonizioni , 

(1)  Vedali  la  civile  ma  Pevera  lettera  del  Clero- 
di  Roma  al  Vefcovo  di  Cartagine  ( Cyprim,  Fp'fl.  8.  9.  )• 
Ponzio  pone  la  maliima  cura  c diligenza  in  giullifìcarf 
ii  fuo  nuellro  contro  la  generai  cenfura  , che  fu  ^1*  f ceva* 

(a)  Specialmente  quello  di  Dionifìo  di  AkflandrUj 
e di  Gregario  Taumaturgo  di  NcotcCucft  • Val, 


Rlfchlo  * t 
fi'g*  del  me* 
dclìino  • 


Anno  >57. 

tuo  cfilio  . 
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ch’egli  (ledo  dichiarava  di  rricever  frequente-' 
mente  nelle  vilàoni  e nell’  efìali,  erano  le  ra- 
gioni, eh’  elTo  adduceva  per  giulìihcarfi  fi).  Ma 
lì  vede  la  fua  migliore  apologia  nella  volon- 
taria fermezza,  con  cui  circa  "tto  anni  dòpo 
foff.ì  la  morte  per  caufa  della  religione  . £’ 
(lata  fatta  1‘  iftoria  autentica  del  fuo  mar- 
tirio con  rifolito  candore  ed  imparzialità  ; 
onde  un  breve  ragguaglio  delle  cucoftanze 
piti  importanti  , che  1’  accompagnarono  , ci 
daranno  la  piii  chiara  idea  dello  lpirito  e 
delle  formalità  delle  perfeetmoni  Romane  fa). 

Nel  tempo  che  Valeriano  età  Confole 
per  la  terza  volta  , e Gallieno  per  la  quar- 
ta, Paterno  Proconfole  d’  Africa  citò  Cipria- 
no a comparire  avanti  ai  fuo  Conlìglio  pri- 
vato. Ivi  l’informò  dell'ordine  Imperiale  che 
allora  avea  ricevuto  (3),  che  quelli,  che 

II,  E.  Uh,  VI.  c.  40.  « le  memorie  di  Tillcmont  Tomi 
IV.  Porr  II,  p.  6 85. 

(1)  Vei  Cyprian,  Epifi.  li.  e 11  viti  che  ne  fece  Ponti» 

(3)  Abbiano  una  vira  originale  di  Cipriano  fatta 
dal  Diacono  Ponzio  compagno  del  fio  cfilio  e filettato- 
re della  Tua  morre;  e poftediamo  ancora  gli  antichi  Atti 
Pfncofolari  del  fuo  martirio  . Quelli  due  documenti  fon 
coerenti  fra  loro  c probabili  ; e quel  eh*  é piu  ofTer* 
vallile  fono  fpogliaci  di  qualunque  circoltanza  (turavi- 
gliola  • 

(j)  Potrebbe  parere  , che  quelli  fiffer  ordini  circolari 
mandati  a tutti  i Governatori  nel  mede-fimo  tempo  . Dio. 
taiiio  ( ap.  Eufeb.  I.  VII,  e,  li.  ) racconta  I’  ilioria 
del  proprio  cfilio  da  Alrfiandria  quali  nell*  iflctfa  manie- 
fa  . Ma  ficcomc  egli  evitò  la  morte  , e fopravvifTe  alla 
pctfeciiiione  fi  dee  reputare  o più  o men  fortunato  dà 
Cipriano  , 
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avevano  abbandonato  la  religione  Romana,’ 
dovettero  immediatamente  tornare  a praticar 
le  ceremonie  de’ loro  antichi-,  Cipriano  repli- 
cò Tenta  efitare , eh*  egli  era  un  Criitiano 
ed  un  Vefcovo  confacrato  al  culto  dell’  u- 
nico  e vero  Dio , ai  quale  offeriva  ogni 
giorno  le  proprie  fuppliche  per  la  falvezza 
e profperità  de’  due  Imperatori  Tuoi  legitti- 
mi Sovrani  . Con  modella  fiducia  reclamò  il 
privilegio  di  cittadino,  ricufando  di  dare  al- 
cuna rifpoffa  a varie  odiofe  e veramente 
illegali  queilioni,  che  il  Proconfole  avea  pro- 
poffe  . Fu  pronunziata  una  Temenza  d’  cfir 
lio  per  pena  della  diTubbidienza  di  Cipria- 
no , e fu  etto  condotto  Tenza  dilazione  a 
Curabi  città  libera  e marittima  di  Zeugi- 
tania  in  una  piacevol  Umazione  , in  un  fer- 
tile territorio,  ed  alla  diilanza  di  circa  qua- 
ranta miglia  da  Cartagine  (i).  L’  eTula 
Vefcovo  godeva  de’  comodi  della  vita  e 
della  cofcienza  della  propria  virtù  . Era  fpar- 
fa  la  Tua  riputazione  per  1'  Affrica  e per 
l’  Italia;  fu  pubblicato  per  edificazione  del 

(0  V ti*  Plin.  H, fi.  Sai.  V.  J,  Celiarlo  Ceogr.  ani . 
Pari.  HI.  p.  jtf.  Viaggi  di  Sluw  p.  p0.  e per  1’  adia- 
ttnte  paefi  ( oh’  ì terminato  dal  capo  Bona , o dal 
promontorio  di  Mercurio  ) 1’  Affrica  di  Marmol  Tom.  II. 
p.  474.  fi  trovano  de’  refidui  di  un  acquedotto  vicino  a 
Curubis  , o Curbij  prcfenteniente  mutato  in  Gurbes  ; ed 
il  D.  Shaw  IcfTe  un’  inrerizione  f che  chiama  quella  città 
Colonia  Fulvia,  Il  Diacono  Ponzio  ( in  vii.  Cypnant  c. 
>1,  ) I’  appella  aprteum  & competentem  locurn  , hofpi - 
riu/n  prò  volur.iate  fccreram , Ir  ja iJjuid  apponi  en  anta 
frem jffuiB  tft  f qui  regnum  ér  jujhtiam  Dei  quaempt  I 
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mondo  Criftiano  un  racconto  della  Tua  con- 
dotta Ci);  e la  folitudine  del  medelimo  era 
frequentemente  interrotta  dalle  lettere,  dalle 
viiite , e dalle  congratulaiioni  de’  Fedeli. 
All’  arrivo  di  un  nuovo  Proconfole  nella  Pro- 
vincia parve  , che  la  fortuna  di  Cipria- 
no prendere  per  qualche  tempo  un  afpetto 
più  favorevole.  Fu  elfo  richiamato  dal  bando, 
e quantunque  non  gli  forte  per  anche  per- 
merto  di  ritornare  a Cartagine  , gli  furono 
adeguati  per  luogo  di  fua  dimora  i proprj 
di  lui  giardini  fuuati  ne’  contorni  della  ca- 
pitale (2) . 

Finalmente  appunto  un  anno  dopo  , che 
Sua  condan.  Qpr;ano  fu  pref0  |a  prima  volta,  Galerio  Maf- 

fimo  Procoufole  d’  Affrica  ricevè  ì'  imperiai 
difpaccio  per  1’  efecuiione  de'  Dottori  Cri- 
ftiani  (3).  Al  Vefcovo  di  £artagine  fa  fen- 
Cibile  di  effer  egli  delinato  per  una  delle 
prime  vittime , e la  fragilità  della  natura  lo 
tentò  a fottrarfi  per  meno  di  una  fegreta 
fuga  al  pericolo  ed  all’  onor  del  martirio  ; 
ma  predo  ricuperando  quella  fartela  eh' 
efigeva  il  proprio  carattere , tornò  a’  Cuoi 

(1)  Veti.  Cyprian.  Ep.  77.  EJit.  Feti, 

(»)  Nell*  atto  della  Tua  con ver  fiore  aveva  egli  ven * 
duco  que*  giardini  per  benefizio  de*  poveri.  La  bontà 
di  Dio  [ probabiliflìnumente  la  liberalità  d«  alcuni  amici 
Cristiani  ] li  rellituì  a Cipriano.  Vcd.  Pon\t9  c.  ij. 

( 1 ) Quando  Cipriano  un  anno  avanci  era  flato  man« 
dato  in  efilio,  fógno  , che  farebbe  flato  porto  a morte  nel 
Tegnente  giorno  . L*  evento  fece  fpicgarc  quella  parola  Co- 
ine  indicante  un  anno  • Por. 410  , c.  1 3. 
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giardini , ed  afpettò  pazientemente  i miniflri 
della  morte  . Due  ufiziali  di  rango  , a’  qua- 
li affidata  venne  tal  commiffione  , pofer  Ci- 
priano in  un  cocchio  fra  loro  , e poiché  il 
Proconfole  allora  non  era  in  comodo  , lo 
conduflero  non  già  in  una  carcere  , ma  in 
una  cafa  privata  in  Cartagine  appartenente 
ad  uno  di  elli.  Fu  apparecchiata  un’  elegan- 
te cena  pel  Vefcovo , e fu  permeilo  a' 
fuoi  amici  Criftiani  di  godere  per  1'  ultima 
volta  la  fua  compagnia , mentr’  eran  piene 
le  llrade  di  una  moltitudine  di  Fedeli  anfiolì 
ed  agitati  per  1’  imminente  morte  del  loro 
Padre  fpirituale  (i).  Nella  mattina  compar- 
ve avanti  al  tribunal  del  Proconfole  , che 
dopo  eflerfi  informato  del  nome  e della  fi- 
tuazione  di  Cipriano  , gli  comandò  di  facri- 
fcare,  e 1’  efortò  a riflettere  alle  confeguenze 
della  fua  difubbidienza . Il  rifiuto  di  Cipria- 
no fu  (labile  e decifivo  ; ed  il  Magirtrato 
dopo  aver  udita  T opinione  del  fuo  Conlìglio , 
con  qualche  ripugnanza  pronunziò  la  fenten- 
za  di  morte.  Quella  fu  concepita  ne’  termi- 
ni Tegnenti.  ,,  Che  immediatamente  fia  de- 
vi capitato  • Tafcio  Cipriano  , come  nemico 
»i  degli  Dei  di  Roma,  come  capo  e condot- 
ti) Ponilo  ( e.  tj.)  eonfcfla  che  Cipriano,  col  qua- 
le ceni  egli  Serto,  pafsò  la  notte  cuflvdta  delicata  11  Ve» 
lc»vo  efercito  1’  ultimo  ateo  di  giurìfdizione  molto  a pro- 
posto difponcndo  , che  le  giovani  donne  , che  vegliavano 
nella  Srada  , fodero  allontanate  dal  pericolo , e dalle  ten- 
tazioni di  Una  fulla  notturna  . Ac i.  freconfular.  c.  ì. 


•1 


«8o  gloria  iella,  iecalcn^a. 

tiero  di  una  rea  l'ocietà , che  da  erto  $ 
„ data  fedotta  ad  empiamente  refillere  alle 
„ leggi  de’  fantirtìmi  Imperatori  Valeriano 
,,  e Gallieno  „ (i).  La  forma  della  fua  e- 
fecuzione  fu  la  più  mite  _e  la  meno  peno- 
fa  , che  dar  fi  potefle  ad  una  perfona 
convinta  di  un  delitto  capitale;  nè  fu  ado* 
perato  1’  ufo  della  tortura  , per  ottener  dal 
Vefcovo  di  Cartagine  o l'  abjura  delle  fue 
malhme , o la  feoperta  de’  complici . 

, ..  Torto  che  fu  pubblicata  la  fentenza, 

noi  moriremo  con  lui  „ grido  generalmente 
tutta  inficme  la  moltitudine  de’  Crilliani , che 
flava  ad  afcoltare  avanti  le  porte  del  Palaz- 
zo . Le  generofe  loro  dimortrazioni  di  zelo 
e di  affetto  non  furono  nè  vantaggiofq  a Ci- 
priano, nè  per  loro  flefli  pericolofe.  Fu  e- 
gfì  condotto  fotto  la  guardia  de’  Tribuni  e 
de’  Centurioni  fenza  reticenza  e fenza  in- 
‘ fulto  al  luogo  dell’  efecuzione,  eh’  era  una 
fpaziofa  pianura  vicina  alla  città  , ed  era 
già  piena  di  un  gran  numero  di  fpettatori . 
A’  fedeli  di  lui  Diaconi  e Preti  fu  concerto 
di  accompagnare  il  Santo  lor  Vefcovo . Erti 
l’ ajutarono  a toglierfi  le  vedi  di  fppra  , llefe- 
10  fui  terreno  de'  panni  per  raccoglier  le 
preziofe  reliquie  del  fangue  di  lui,  e da  el- 
fo riceveron  1’  ordine  di  dare  venticinque 
\ 

mone- 
to Vedati  negli  Atti  e.  4.  ed  appretti»  Ponilo  c. 
17  la  rentenu  originale  . Quell’  ultimo  l’  cifrine  in  un 
«lode  più  oratorio  . 
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monete  d'  oro  all’  elècutore.  Dopo  di  cho 
il  Martire  fi  l’cuoprl  con  le  proprie  mani  la 
faccia , e ad  un  fol  colpo  fu  recifo  il  fuo 
capo  dal  bullo.  Rimale  per  alcune  ore  il 
cadavere  efpollo  alla  curioiità  de’ Gentili;  ma 
nella  notte  fu  tolto  di  là , e con  una  trion- 
fai procellione  allo  fplendore  di  molti  lumi 
fu  tralportato  al  cimitero  de’  Crilliani . Fu- 
ron  celebrate  pubblicamente  a Cipriano  1’  e- 
fequie  lènza  il  minimo  impedimento  per  pat- 
te de'  Magillrati  Romani;  e que’  Fedeli, 
che  predarmi  gli  ultimi  ufizj  alla  ’ perfona 
e memoria  di  lui , furon  Acuri  dal  pericolo 
d*  inquifizione  o di  pena.  Egli  è da  offer- 
va  rii , che  in  una  moltitudin  sì  grande  di 
Vefcovi  , che  li  trovavano  nella  Provincia 
dell’  Affrica.  Cipriano  fu  il  primo,  che  fof- 
fe  reputato  degno  di  ottener  la  corona  del 
martirio  (i  ). 

Era  veramente  in  poter  di  Cipriano  o "*rK  ecc,t:1‘ 

...  . . * menti  al  mai- 

Cl  morir  martire,  o di  vivere  apoltata:  ma  tir;0k 

dipendeva  da  quella  feelta  1’ alternativa  dell’ 
onore , o dell’  infamia  . Se  porcile  anche 
fupporlì,  che  il  Vefcovo  di  Cartagine  fi  folte 
fervito  della  profellìon  della  fede  Criftiana 
folo  cpme  d’  illrumento  della  propria  ambi- 
zione o avarizia , doveva  fempre  follenere  il 

Tom.  III.  T 

(■)  Ponzio  e.  ty.  A M.  de  Tillcmont  ( Momolr. 

Tom.  IV.  Pari.  I.  p.  450.  noi.  50*  ) non  piace  una  co- 
si poGtiva  cfclufione  di  ogni  Martire  di  grado  Epifcopale 
fin  antico , 
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carattere,  che  aveva  affamo  (i);  e Ce  ave- 
va la  minima  dofe  di  viril  fortezza,  doveva 
efpoih  piuttoilo  a'  più  crudeli  tormenti , che 
per  un  folo  atto  cambiare  la  riputatone  di 
tutta  la  vita  ntll*  aborrimento  de’  Tuoi  Cri- 
tliani  fratelli  e nel  difprezzo  del  inondo  Gen- 
tile. Ma  fe  lo  telo  di  Cipriano  era  follenuio 
da  una  fincera  perfuafione  della  verità  di 
quelle  dottrine  , eh’  egli  predicava , la  co- 
rona del  martirio  dovea  fembrargli  piattono 
un  oggetto  di  deliderio  che  di  terrore  . 
Dalle  vaghe,  febben  eloquenti,  declamazioni 
de’  Padri  non  è cosi  facile  di  concepire  un’ 
idea  didima  , o di  fidare  il  grado  di  quell’ 
immortai  gloria  e felicità , eh’  eiB  con  fidu- 
cia promettevano  a quelli  eh’  erano  sì  for- 
tunati da  fpargerc  il  proprio  fanguc  in  dife- 
fa  della  religione  (2).  Con  la  dovuta  pre- 
mura inculcavano  , che  il  fuoco  del  marti- 
rio fuppliva  ogni  difetto , ed  efpiava  ogni 
colpa  ; che  mentre  le  anime  degli  altri  Cri- 
fìiaui  eran'  obbligate  a paffare  per  una  lenta 
e penofa  purificazione  > i Martiri  entravano 

(1)  Qualunque  Ha  1’  opinione,  che  abbiamo  del 
carattere  o de'  principi  di  Tommafb  Beckcc  , bifogna 
confettare  , eh'  egli  loffri  la  morte  con  una  coftdhza  non 
indegna  de*  primitivi  Martiri.  Ved.  Loti  LptuUon  Iftoc . 
di  Enrico  lì.  Tom.  II.  p.  jpa.  et. 

(a)  Vedati  particolarmente  il  trattato  di  Cipriano  de 
Lapfir  p.  87-58.  EJt\.  Fili.  L'erudizione  di  DodwelJ  ( Dif- 
ferì. Cyprian.  XII.  XIII.  ) c 1*  ingenuità  di  Middletoi» 
( Ricerca  libera  p.  161.  cc.  ) non  hanno  late  iato  coti  da  ag- 
giungere intorno  al  merito,  agli  onori,  ed  ai  motivi  de* 
Martiri  , 
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trionfanti  al  godimento  immediato  dell'e'erà 
ne  beneficenze,  dove  in  compagnia  de’  Pa*' 
inarchi,  degli  Apolidi  e de’  Profeti  regna» 
van  con  Grillo,  ed  erano  come  affeiTori  dì 
elfo  nell’  univerfal  giudizio  dell’  uman  ge- 
nere. La  lìcurezza  di  una  durevole  riputa- 
zione fopra  la  terra,  motivo  si  confaciente  al- 
la vanità  della  natura  uman3,  ferviva  fpefTe  vol- 
te ad  animare  il  coraggio  de’  Martiri.  Gli 
onori , che  faceva  Roma  o Atene  a*  que’ 
cittadini  , eh’  erano  morti  per  difefa  della 
lor  patria , non  erano  che  fredde  e debo- 
li dHnoflrazioni  di  rifpetto  , fe  fi  confron- 
tino coll’  ardente  gratitudine  e devozione  , 
kh’  efprimeva  la  primitiva  Chiefa  verfo  i 
vittoriofi  campioni  della  Fede . S’  incominciò 
a celebrare  come  una  ceremonia  facra  1’  an- 
imai commemorazione  delle  virtù  e dei  tor- 
menti loro , e andò  a terminar  finalmente 
in  un  culto  religiofo.  Fra’  Criftiani  poi,  che 
avevan  pubblicamente  confefTato  i principj  di 
lor  religione  , quelli  che  fi  liberavano  ( co- 
me fpeifo  accadeva  ) dal  tribunale  o dal- 
le carceri  de’  Magilirati  Pagani , godevano 
quegli  onori  , eh’  erano  giultamente  dovuti 
all’  imperfetto  martirio,  ed  alla  generofa  fer- 
mezza che  avevano  dimoftrato.  Le  più  de- 
vote donne  ambivano,  che  folle  loro  permef- 
fo  d’  imprimer  baci  su'  ferri  eh’  elfi  aveva» 
portato , e filile  ferite  che  avevano  ricevu- 
to. Le  lor  perfone  fi  filmavano  fante  ; fe  ne 
riccvevan  con  rifpetto  le  decifioni;  ed  eli* 

T 5 


.A  riore  de* 
primi  Criliia- 
ui  • 
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troppo  fpeflo  abufavano  col  loro  fpirit’Jale  or* 
goglio  e colle  licenzioli  maniere  della  preminen- 
za, che  lo  zelo  e 1’  intrepidiià  aveva  loro 
acquidato  (1,).  Diitinzioni  di  quella  fona  nel 
tempo  che  rapprelentano  la  grand’  efaltazio- 
ne  del  merito,  mollrano  il  piccol  numero  di 
quelli  che  foffrirono  de’  patimenti , o la  mor- 
te per  la  profeflìone  del.  Criftianefnno  . 

La  fobria  diferezione  de’ notili  tempi  fa- 
rà pili  portata  a-cenfurar  che  ad  ammirare, 
e potrà  anche  più  facilmente  ammirar  che  i- 
mitarc  il  fervore  de’  primi  Crilliani , che  fe- 
condo la  viva  efprelTione  di  Sulpicio  Sivero 
deaeravano  il  martirio  con  maggiore  anfie- 
tà  di  quel  che  i fuoi  contemporanei  Ibllecitaf- 
fero  un  Vefcovato  (2).  L’  epiilole  fcritte  da 
Ignazio , quando  egli  era  condotto  in  catene 
per  la  città  dell’  Afta , fpirano  i fornimenti 
più  ripugnanti  alla  comune  inclinazione  del- 
la natura  dell’  uomo  . Vivamente  prega  i Ro- 
mani , che  quando  farebbe  efpotto  nell’  An- 
fiteatro, non  volelTero  con  le  lor  tenere  ma 
inopportune  interceflioni  privarlo  della  coro- 
na della  gloria,  e fi  dichiara  rifoluto  di  vo- 
ler provocare  cd  irritar  le  beltie  feroci,  che 

(O  Cyprutn.  Epi/t.  y.  6 . 7.  21.  24.  e de  unir , Ec - 
clef  II  numero  de*  pictcfi  Martiri  fi  è moltiplicato  a C- 
fciflimo  per  1*  ufo,  che  fu  introdotto,  di  dare  quell*  ono- 
revole nome  a*  Confeflbri  • 

(2)  Cerutun  glorio  fa  in  certamina  ruebatw  ; muhique 
mvidius  rum  martyrta  glnrtcfis  mornbus  quacrebantur  , quairt 
nunc  Epsfcopatus  prava  ambuionibut  appeiuniur.  Sutpic » Se- 
qrtr  l.  11%  Egli  poteva  omciccre  la  paiola  owc  % 
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fi  farebbero  impiegate  come  iilrumenti  della 
fila  morie  (i).  Si  raccontano,  alcune  (lori# 
del  coraggio  di  Martiri,  che  attualmente  fe- 
cero quel  che  Ignazio  s’  era  propoflo  ; che 
inafprirono  il  furor  de’  leoni  , fpollecitaron 
1’  efecutore  ad  affienare  il  fuo  ufizio , alle- 
gramente faltaron  nel  fuoco  preparato  per 
confumarli  , e dimoiarono  un  fenfo  di  gio- 
ja  e di  piacere  nel  meno  de’  più  squiiitì 
tormenti.  Si  fon  confervati  molti  efempj  dì 
uno  zelo,  che  non  poteva  foffrirt  que’  freni, 
che  gl’  Imperatori  avean  polli  per  licurezza' 
della  Chiefa . Supplivano  alle  volte  i Crillia- 
ni  medefirai  con  la  propria  volontaria  dichia- 
razione alla  mancanza  di  un  accufatore,  pre- 
cipitofamente  sturbavano  le  pubbliche  fun- 
zioni del  Paganefimo  (2) , e correndo  in  folla 
a'  tribunali  de’  Magiiìrati  chiedevano  loro, 
che  pronunziaflero  ed  efeguilfero  la  fenten- 
za  (labilità  dalla  legge . La  condotta  de’  Cri- 
fliani  era  in  vero  troppo  notabile  per  i- 
sfuggire  alla  villa  degli  antichi  Filofofi;  ma 

T 3 

[1]  Ved.  P Epifl»  »d  Rom,  t.  4.  j.  ap . Patrct  A m 
pnflo!.  Tom.  II.  p.  1 7.  Era  confacente  al  propolito  del 
Vcfcovo  Pcarfòn  ( Vtndtc.  Ignatmn.  pari  II.  c • 9.  ) di 
giufti  fica  re  con  profusone  di  efempj  e di  autorità  i fen^ 
timoni  d’  Ignazio , 

(2)  L’  Illoria  di  Policutto , fu  Ila  quale  Cornelio  hn 
formato  una  bclliflìma  tragcJia  , è uno  de*  più  celebri, 
quantunque  non  de'  piu  autentici,  efempj  di  quello  eo- 
cdlivo  zelo  . Noi  dobbiam  oflervare , che  il  canone  60. 
del  Concilio  d'  Elvira  nega  il  ticol  «li  martiri  a qirclit 
<be  lì  cfjmncvan®  alia  morte  col  pubbl:camcQtc  diOruggcK 
gl'  Idoli  ^ 
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fembra  che  foffe  per  loro  un  oggetto  molto 
meno  d’  ammirazione  che  di  rtupore . In- 
capaci d’  immaginare  i motivi , che  alle  vol- 
te trafportavano  k fortezza  de’  credenti  ol- 
tre i confini  della  prudenza  o della  ragione  , 
trattavano  tale  anlietà  di  morire  come  uno 
ftravagante  rifiiltato  di  ortinata  difperazione , 
di  ftupida  infenfibilità  , o di  fuperrtiziofa  fre- 
nefia  (i).„  Infelici  ( efclamò  il  Proconfole 
,,  Antonino,  parlando  a’ Criftiani  dell’  Afta  ) 
infelici,  fé  voi  liete  sì  stanchi  di  vivere  : 

' „ vi  fembra  egli  tanto  difficil  cofa  il  tro- 
,,  var  delle  funi  e de’ precipizj  ?,,  (2)  . Egli 
ebbe  un’  elìrema  cautela  ( come  offerva  un 
erudito  e devota  Irtorico  ) nel  punire  perfe- 
tte , che  non  avevan  travati  altri  accufa- 
tori  che  fe  medefimi  , non  avendo  fatto 
le  leggi  Imperiali  provvedimento  veruno  per 
tin  cafo  così  inafpettato  ; avendone  condan- 
nati per  tanto  alcuni  pochi  per  fervir  d’  e- 
fempio  a’  loro  fratelli , fcacciò  la  moltitudi- 
ne con  indignazione  e difprezzo  (3).  Non 
oliarne  però  quello  reale  o affettato  sdegno, 
"i’  intrepida  coftanza  de'  Fedeli  ptoduceva  gli 

* (i)  Vei.  Efhteto  t.  ÌV.  e.  7.  ( Ebbene  vi  fia  qual» 

che  dubbio  , s*  egli  alluda  a*  Crifliaui  ),  Marco  Anto* 
nino  de  rebus  fan  /.  X /.  c.  , Lazhn.  in  Perzgr-n. 

(2)  Ter  milieu,  ai  Scapai,  c.  5,  Gli  eruditi  fon  di-m 
*ifi  fra  tre  dell*  ifteflo  nome,  che  furor.  Frocoofuli  d* 
Afta  . Io  fono  inclinato  ad  attribuir  quello fino  ad  Antonina 
Pio  , che  poi  fu  Imperatore  , c che  può  aver  governato 
J*  Alia  Cotto  Trajano. 

il)  Afajem • de  reb . Ckr'tjl.  ente  Conftant.  p.  235* 
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effetti  più  falutari  fu  quegli  fpiriti , che  dalla 
natura  e dalla  grazia  eran  dilpoiti  a ricever 
facilmente  le  verità  religiofe.  In  tali  funelle 
occafioni  fra’  Gentili  v’  erano  molti , che  a» 
vevano  compadrone , che  ammiravano,  e che 
Il  convertivano.  Da  quelli,  che  pativano,  fi 
comunicava  il  generofo  entufiasmo  agli  fpet- 
tatori , ed  il  fangue  de’  Martiri  , fecondo 
una  ben  nota  ofletvazione  , divenne  il  Terne 
della  Chiefa. 

Ma  febbene  la  devozione  fubliraato  a- 
verte  , e 1'  eloquenza  continuaffe  ad  infiam-'11  1*”1* 
mar  quello  ardor  della  mente , pure  diede 
infenfibilmente  luogo  alle  fperanze  e timori 
più  naturali  del  cuore  umano,  all'  amor  del* 
la  vita , all'  apprension  della  pena  , ed  all* 
orrore  pel  proprio  difcioglimento . I regola- 
tori più  prudenti  della  Chiefa  trovaroniì  co- 
rretti a raffrenar  1’  indifcreto  fervore  de’  lor 
feguaci , e a diffidare  di  una  coffanza  , che 
troppo  fpeffo  gli  abbandonava  nell’  ora  dell’  • 
efperimento  (i)  . A mifura  che  divenne 
meno  mortificata  ed  aullera  la  vita  de’  Fe- 
deli , cffì  furono  di  giorno  in  giorno  meno 
ambizioii  degli  onori  del  martirio;  ed  i ibi- 
dati di  Criffo  in  vece  di  diftinguerli  con  vo- 
lontarie  azioni  d’  eroismo , difertavan  fre- 
quentemente dal  loro  porto,  e fuggivano  iti 
confuftone  1’ afpetto  di  quel  nemico,  al  qua- 

T 4 

(■)  Ved.  1'  cartoli  della  Chiefà  di  Smirne  «/•  X*i 
fth.  Ufi.  Eccl.  I.  IV.  c.  If. 
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le  erano  in  dover  di  refiftere.  Vi  erano  pe^ 
rò  tre  maniere  di  evitare  le  fiamme  della 
perfecuiione , che  non  portavan  feco  il  gra- 
do medefimo  di  reato:  la  prima  in  vero  fi 
riguardava  generalmente  come  innocente  ; 
la  feconda  era  di  una  fpecie  dubbioia  , o al- 
meno di  una  veniale  mancanza;  ma  la  ter- 
za induceva  una  diretta  e colpevole  apo- 
fìafia  dalla  fede  Criftiana . 

I.  Un  moderno  Inquifitore  udirebbe  ve- 
Tre  miniere  rainente  COn  forprefa  , che  allorché  avanti 
‘ ad  un  Magifhato  Romano  accufavaft.  alcuno 
fottopofto  alla  fua  giurisdizione  , che  avefi- 
fe  abbracciato  la  fetta  del  Criilianefimo  , fof- 
fe  comunicata  1’  accufa  alla  parte  accufata  ? 
e che  le  folle  accordato  un  conveniente  fpa- 
zio  di  tempo  per  porre  in  ordiue  i proprj  af~ 
fari  domeftici , e per  preparare  una.  difefa  al 
delitto  , che  le  veniva  imputato  (0.  Se  1’  ac- 
cufato  avea  qualche  dubbio  intorno  alla  pro- 
pria coftanza  , tal  dilazione  gli  fomminiltra* 
va  T opportunità  di  confervar  la  fua  vita 
ed  onore  mediante  la  fuga , di  ritirarfi  in 
qualche  ofeura  folitudine , o in  qualche  di- 
ftante  Provincia  per  ivi  afpettare  paziente- 
mente il  ritorno  della  Scurezza  e della  pa- 
ce . Un  contegno  si  conforme  alla  ragione 

• - (l)  Nella  feconda  Apologia  di  Giuftino  fi  rrora  un 
efèmpio  fpecialc  e multo  curiofò  di  quella  legai  dilazione* 
■Il  medefimo  fi»  concedi»  a*  Criftiani  acculaci  nella  perfe— 
opzione  di  De^io  ; c Cipriano  ( de  Lapfit  ) fa  cfprcfl*  men- 
zione del  d.a  ncgviuius  fruefiiruiia , 
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veniva  fpelfo  autorizzato  dall’  avvilo  e dall* 
efempio  de'  più  Tanti  Prelati , e fembra  , che 
folle  cenfurato  da  pochi  , fé  fi  eccettuino  i 
Montanini,  che  dal  loro  (Retto  ed  ofiina- 
to  attaccamento  pel  rigore  dell'  antica 
difciplina  furon  condotti  all’  erefia  (1).  II, 
I Governatori  delle  Provincie , de’  quali  non 
prevaleva  lo  zelo  all’  avarizia  , avevano  in- 
trodotto il  coftume  di  vender  degli  attefla- 
ti  ( o come  fi  dicevan  libelli  ) ne’  quali 
facevan  fede  , che  le  perfone  ivi  menziona- 
te avean  fodisfatto  alle  leggi , e facrificato 
alle  Romane  divinità.  Producendo  quelle  fal- 
fe  dichiarazioni  , potevano  gli  opulenti  e 
timorofi  Crifiiani  quietar  la  malignità  di  un 
accufatore , e in  qualche  modo  conciliar  con 
la  religione  la  lor  falvezza.  Una  tenue  pe- 
nitenza poi  ferviva  a purgare  quella  profa- 
na dillimulazione  (2)  . III.  In  ogni  perfidi- 
none fi  trovava  un  gran  numero  d’  indegni 
Crifiiani  , che  pubblicamente  negavano , o 
rinunziavan  ia  fede  che  profetavano  ; e che 
confermava^  ia  fmeerità  di  loro  abjura  con 

(1)  Tertulliano  riguarda  la  fuga  c'alia  pcrlccuzloro 
Con;.:  un*  Imperfetta  , fc  uberi  e a Hai  colpevole,  apoftatia  , co* 
n;-  un  empio  tentativo  di  eludere  la  volontà  di  Dio  c c. 
Egli  ha  fcritto  un  trattato  fu  tal  propofito  ( Ved.  p.  5;^, 
544.  Ed',  Rgah.  ) eh*  é pieno  dtl  piu  fiero  fa  nati  Imo 
c della  più  incoerente  deci  .inazione  . Merita  però  c] uni- 
che attenzione , che  Tertulliano  nude  fimo  non  fefferiè  il 
martirio  . 

(2)  I LiSellaiìci,  che  fono  Ipecialnienre  nojì  per  le 
©pere  di  Cipriano,  fon  deferirti  conia  roaliima  precisone  nel 
copiofo  commentario  di  Mofcmio  p.  484-4^. 
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gli  atti  legali  di  bruciare  incenfo,  0 di  of- 
ferir facrifizj.  Alcuni  di  quelli  apottati  ce- 
devano alla  prima  efortazione  o minaccia 
del  Magiilrato , mentre  la  pazienza  di  altri 
era  vinta  dalla  lunghezza  e reiterazion  de’ 
tormenti.  I volti  fpavemati  di  alcuni  tradi- 
vano i loro  interni  contraili,  mentre  altri 
s’  avanzavano  con  ordine  ed  ilatità  verfo 
gli  altari  degli  Dei  (1)  . Ma  la  finzione  in- 
dotta dal  timore  non  durava  più  lungamen- 
te del  prefehte  pericolo.  Appena  diminuiva 
il  rigore  della  perfecuzione , le  porte  delia 
Chiefa  erano  attediate  dalla  moltitudin  de' 
penitenti  , che  duellavano  la  loro  idolatrica 
fommittìone  , e che  fupplicavano  con  ugua- 
le ardore , ma  con  vario  fucceflo  di  etter 
nuovamente  ricevuti  nella  focietà  de’  Crittia- 
ni  (2). 

IV.  Quantunque  fottero  ttabilite  delle 
regole  generali  per  convincere  e per  puni- 
re i Criltiani , pure  in  un  ettefo  ed  arbi- 
trario governo  il  dettino  di  que’  fettarj  do- 

(l)  Plui.  E pi  II.  X.  97.  Dionifio  Alcjfar.dr.  ap.  Enfet. 
/.  VI.  e.  41.  Ad  prima  flaùm  vcrca  minatiti i inimici  ma - 
X imus  fralrum  numirus  fldcm  fuam  prodidit  : nec  profilami 
tfl  perfe.unonii  impila , fed  volontario  Upfu  feipfum  proflravit » 
Cypriai i.  epir.  p.  89.  Fra  qoefli  diicrtori  trovjronfi  mol- 
ti Preti  cd  anche  de’  Vefcovi  . 

(a)  Fu  in  quell’  occafione  , che  Cipriano  (crillc  il 
Tuo  trattato  di  Lapfii,  e moli*  epi Itole  . Fra’  Cnfliani  del 
fecolo  antecedente  non  fi  trova  la  controverlia  intorno  al 
trattamento  degli  apollaci  penitenti  . Dobbiamo  noi  attri- 
buiti» alfa  fuperiorità  della  fede  c coraggio  di  citi , od  al- 
la più  Icari*  cognizione , che  abbiamo  di  loro  illori*  e 
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Teva  Tempre  in  gran  parte  dipendere  dal 
ior  portamento , dalle  circoilanze  de’  tempi 
• dall’  indole  tanto  del  fupremo  che  de’  fu* 
balterni  lor  Giudici . Alle  volte  lo  zelo  po* 
tea  provocare , e la  prudenza  mitigare  o 
rimuovere  il  fuperttiziofo  furor  de’  Pagani. 

Varj  motivi  potevan  difporre  i Governatoti 
delle  Provincie  a mantenere  in  vigore  , o 
a rilafciar  1’  efecuzion  delle  leggi , ed  il  più  ' 
forte  fra  quelli  era  il  riguardo , che  aveva- 
no non  folo  per  i pubblici  editti , ma  an- 
che per  le  fegrete  intenzioni  dell’  Imperato- 
re , del  quale  uno  fguardo  era  fuflkiente 
ad  accendere  , o ad  ellinguere  la  perfecuzio- 
Ogni  volta  che  fi  efcrcitava  qualche  ac- 
cidentale fevcrità  nelle  diverfe  parti  dell’  Im- 
pero, i primitivi  Crilliani  fi  dolevano  de* 
lor  patimenti,  e forfè  gli  ampliavano  ; ma 
il  celebre  numero  di  dieci  periecuzioni  fu  ^ ^ . 
determinato  dagli  fcrittori  Ecclelìalfici  del  rccuiionVr*” 
quinto  fecolo  , che  avevano  una  cognizion 
più  didima  de’cafi  profperied  avverfidella  Cbie- 
fa  dal  tempo  di  Nerone  fino  a quello  di  Do- 
miziano. Gl’  ingegnofi  paralleli  delle  dieci 
piaghe  d’  Egitto  e delle  dieci  corna  dell’ 

ApocaliiTe  furono  i primi  a fuggerir  quello 
numero  ar  loro  fpiriti , e nell'  applicazione  , 
che  facevan  della  fede  profetica  alla  verità 
jttorica,  ebber  la  cura  di  fceglier  que’  regni 
che  furon  veramente  i più  comrarj  alla  cau- 
fa  de’  Crilliani  (1)  . Ma  quelle  patteggierò 

Vtd.  Mofcnì,  p Sulpicto  Severo  fu  il  primo 
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perfecuzioni  non  fervivano,  che  a ravvivai 
re  lo  zelo  , ed  a rellaurar  la  difciplina  de* 
Fedeli , ed  i momenti  di  un  rigore  ftraordi- 
nario  venivan  compenfati  da  intervalli  molto 
più  lunghi  di  ficurezza  e di  pace  . L’  in- 
differenza di  alcuni  Principi , e la  piacevo- 
lezza di  altri  fecer  godere  a’  Criffiani  una 
pubblica  e di  fatto,  quantunque  per  avven-' 
tura  non  giuridica  tolleranza  di  lor  reli- 
gione . 

L’  Apologia  di  Tertulliano  contiene  due 
d'ufVi' Ti-  molto  antichi,  molto  lingolari  , e nel  tempo 
berio,  e di  (ledo  molto  fofpetti'  efempj  d’  Imperiai  cle- 
Marco  Anta- menta  ^ cioè  gli  editti  pubblicati  fotto  Tibe- 
rio e Marco  Antonino,  e diretti  non  fol» 
a protegger  1’  innocenza  de’  Crifliani , ma 
jtnche  a promulgare  quegli  flupendi  miracoli 
che  avevan  comodato  la  verità  di  lor  dot- 
trina. Il  primo  di  elfi  è accompagnato  da 
alcune  difficolta  , che  potrebbero  far  dubitare 
tino  fpirito  fcettico  (i)  . Ci  fi  vorrebbe  far 
credere  , che  Ponzio  Pilato  informale  à* 

autore  dì  quello  computo  , quantunque  fembri , che  desi- 
deri di  lifervar  la  decima  e maggiore  per  (edizione  per 
la  venuta  deli*  Anticristo  . 

<i)  Si  fa  menzione  per  la  prima  volta  della  teflì- 
rmniania  , che  fìce  Ponzio  Pilato  , da  Giuftino  . I fuc- 
ceflìvi  accrefcimenci  fatti  a quell*  iftoria  ( nel  paffar  eh* 
ella  fece  per  le  mani  di  Tertulliano , di  Eulcbio  , di  Epi- 
fanio , di  Crifjftomo  , di  Orolìo»  di  Gregorio  Turonenfè* 
e degli  autori  di  molte  edizioni  degli  atti  di  Filato  ) fono 
«fattamente  lilTati  dal  Calmct  ; Diflcrtazioni  fulU  Scrittura 
Tom»  ///.  /*.  *$*•  cc% 
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Imperatore  dell’  ingiufla  fentenza  di  morte  ì 
eh’  elio  avea  pronunziato  contro  una  pctfo- 
na  innocente,  e per  quanto  pareva,  divina, 
e che  fenz'  acquattarne  il  merito  fi  efponede 
al  pericolo  del  martirio;  che  Tiberio,  il  quale 
non  occultava  il  fuo  difpreizo  per  ogni  re- 
ligione , immediatamente  coucepilTe  il  dileguo 
di  porre  il  Mettìa  Giudeo  fra’  Numi  Roma- 
ni ; che  il  fervile  Senato  fi  azzardale  a di- 
fubbidire  a’  comandi  del  fuo  Signore  ; che 
Tiberio  , invece  di  rifentirfi  di  tal  rifiuto  , fi 
contentaiTe  di  proteggere  i Criftiani  dalla  fe- 
verità  delle  leggi  molti  anni  prima  che  que- 
lle fodero  fatte,  o avanti  che  la  Chiefa  pren- 
dere un  nome,  o avelie  un  efillenza  parti- 
colare; e finalmente  che  fi  confervade  la 
memoria  di  quello  fatto  Uraordinario  ne’  re- 
giflri  più  pubblici  ed  autentici,  de’  quali 
non  ebber  notizia  gl’  idonei  Greci  e Ro- 
mani , e furon  foltanto  viiibili  agli  occhi  di 
un  Criftiano  d’  Affrica , che  fece  la  fua  apo- 
logia cento  felfant’  anni  dopo  la  morte  di 
Tiberio.  Si  fuppone , che  1’  Editto  di  Marco 
Antonino  folTe  1'  effetto  della  fua  devozione 
e gratitudine  per  edere  flato  miracolofamen- 
te  liberato  nella  guerra  contro  i Marcoman- 
ni . L’  anguftia  delle  Legioni , 1’  opportuna 
tempella  di  pioggia  e di  grandine  , di  tuoni 
e di  fulmini , ed  il  terrore  e la  disfatta  de’ 
Barbari  fi  celebraron  dall’  eloquenza  di  pii 
fcrittori  Pagani.  Se  in  quell'  armata  fi  fotte 
-trovato  alcun  Crilliano , egli  era  naturale , 


*94  Ifloria  della  Jecadeni* 
eh’  erti  dovettero  attribuir  qualche  merito 
alle  fervide  preci , che  nel  momento  del  pe- 
ricolo avean  fatte  per  la  propria  , e per  la 
pubblica  lìcurezza . Ma  tuttavia  fiamo  afiìcu- 
Tati  da  monumenti  di  marmo  e di  rame  T 
dalle  medaglie  Imperiali  e dalla  colonna  An- 
tonina , che  nè  il  Principe , nè  il  Popolo 
dimoierò  alcun  fentimento  di  quelto  fegna- 
lato  favore  , giacché  attribuirono  di  comune 
accordo  la  loro  liberazione  alla  provvidenza 
di  Giove  ed  all’  interpoftzion  di  Mercurio . 
In  tutto  il  corfo  del  fuo  regno  Marco  di* 
fprezzò  i Crilliani  come  filofofo , e li  punì 
come  Sovrano  (i). 

Suso  de’  Cri-  Per  una  fatalità  Angolare  i travaglj,che 
ftiant  nc*  re-  avevan  fofferto  i Crtdiani  fotto  il  governo 
g"i «ìiC'.m0-  un  principe  virtuofo,  immediatamente  cef* 

ud  C di  oCVC«  - # a 

ro.annoiSo.  farono  al  comparir  dt  un  Tiranno,  e Itcco- 
me  nettano,  fuori  di  loro,  aveva  fperimen- 
tato  1’  ingiuftizia  di  Marco  , così  furono  e(I5 
foli  protetti  dalla  piacevolezza  di  Comodo  • 
La  celebre  Marcia , che  fu  la  più  favorita 
' fra  le  fue  concubine , c che  finalmente  tra- 
mò 1’  uccifione  dell’  Imperiale  fuo  amante , 
aveva  un  fingolare  affetto  per  1’  oppreffa 
Chiefa  ; e benché  fotte  imponìbile  , eh’  ella 
conciliar  potette  la  pratica  del  vizio  co’  pre- 
cetti dell’  Evangelio,  pure  poteva  fperar  di 
purgate  le  fragilità  del;  fuo  feffo  e della 

(i)  Rifletto  a quello  miracolo  , come  fi  dice  comu- 
nemente, della  Legione  fulminea  » vedafi  L'  ammirabil  cri- 
tica di  M.  Moylc  dell^  fuc  opere  Voi,  II,  p,  81-3^©. 
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fua  profeflìone  , dichiarandoli  protettrice  de’ 
Criftiani  (1).  Sotto  la  graziofa  protezione 
di  Marcia  elfi  paiTarotlo  in  ficurezza  i tredi- 
ci anni  di  quella  crudel  tirannia  , e quando 
fi  dabill  l'Impero  nella  cafa  di  Severo,  acqui- 
darono  una  famigliare , ma  piti  onorevole 
connellione  con  la  nuova  Corte.  L’  Impera- 
tore era  perfuafo , che  in  una  pericolofa  ma- 
lattia gli  folle  dato  di  qualche  vantaggio 
o fpirituale  o fìlico  1’  olio  fatuo  , col  quale 
un  Ilio  fchiavo  1’  aveva  unto.  Ei  trattò  fent- 
pre  con  particolar  didinzione  molti  di  ambe- 
due i fedi  , che  avevano  abbracciato  la  nuo- 
va religione . La  nutrice  non  meno  che  il 
precettore  di  Caracalla  furon  Cridiani  ; e fe 
mai  quel  Principe  modrò  un  fentimento  d’ 
umanità,  ne  fu  cagione  un  accidente,  che 
febbene  di  piccol  pefo , ha  qualche  relazione 
alla  caufa  del  ' Crillianefirao  (2).  Nel  regno 
di  Severo  fu  tenuta  in  freno  la  furia  del  popo- 
lo ; per  qualche  tempo  fofpefo  il  rigore  del- 
le antiche  leggi;  ed  i Governatori  delle  Pro- 
vincie redavano  fodisfatti  con  ricevere  un 
dono  annuale  dalle  Chiefe  polle  dentro  i li- 


• (1)  Dione  Calilo,  o piuttoflo  I*  abbreviato  re  di  lui  Si- 
filino  /.  LXXII,  p.  120 6%  M.  Moyle  ha  efpoflo  lo  flato 
della  Chicli  nel  Regno  di  Comodo  • 

(2)  Si  confronti  la  vita  di  Caracalla  nell*  Ifloria  Au- 
gnila con  la  lettera  di  Tertulliano  a Scapula.  11  D.  Jorciit 
( OfJtr\a\.  fulC  Iftor.  Eulif.  Voi . II.  p.  5.  ) rifguarda 
la  cura  di  Severo  per  mezzo  dell*  olio  finto  con  un  gran 
'defìderio  di  convertirla  in  un  miracolo  • 
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Ma  pretto  fpirarono  infìeme  con  1’  au- 
torità di  Severo  le  leggi,  che  egli  avea  fat- 
te ; ed  i Criiliani  dopo  quett’  accidentale  tem- 
peita  goderono  una  calma  di  trentotto  an- 
ni (1).  Fino  a quell’  epoca  etti  avevano  per 
ordinario  tenuto  le  loro  alTemblee  in  cafe  pri- 
vate ed  in  luoghi  remoti.  Fu  loro  permef- 
fo  in  quello  tempo  di  erigere  • di  conla- 
crar  degli  edifìzj  adattati  all’  efercizio  del  cul- 
to religiofo  (2)  ; di  comprar  terre  anche  nell’ 
ittefsa  Roma  per  ufo  della  comunità;  e di 
far  1’  elezioni  de’  lor  minillri  Ecclefiattici  in 
una  forma  cosi  pubblica , e nel  tempo  tteP 
focosi  efemplareda  meritare  la  rifpettofa  at- 
•tenzion  de’  Gentili  (3).  Quello  lungo  ri- 
pofo  della  Chiefa  fu  congiunto  con  la  digni- 
tà. I regni  di  que'  Principi,  che  traeyan  1’ 
origine  dalle  Provincie  dell’  Alia,  furono  i più 
favorevoli  per  i Criiliani  : le  perfone  eminen- 
ti di  quella  fetta  invece  d’  efser  ridotte  a 
' implorar  la  protezion  di  uno  fchiavo , o d’ 
Tom.  III.  V 

(1)  Sufyic.Sever.  I.  II.  p.  384.  Quello  computo  ( fat- 
taci una  fola  eccezione)  vicn  confermato  itali’  Moria  d*  Eu- 
febio  e dalle  opere  di  Cipriano  . 

(2)  Si  difeute  1*  antichità  delle  Chicle  Crifliane  da* 
Tillemonc  [ ftlcmoir.  Ecclcf.  Tom.  III.  pari.  II.  p.  ófy-jt  ] 
e da  M.  Moyle  ( Voi,  /.  /».  378.-398.  ) Quegli  riferi- 
fee  la  prima  costruzione  di  eflc  alla  pace  di  Alcllanilro  Seve- 
ro; quelli  alla  pace  di  Gallieno. 

(3;  Y’cd.  1*  Istoria  Augusta  p.  130.  L*  Imperatnr  AIcC. 
(andrò  adottò  il  loro  metodo  di  proporre  pubblicamente  i 
nomi  di  quelle  perfone  , che  dovevan  promuoverli  agli  Or- 
dini • E’ 7cro  pero,  che  1’  onore  di  ul  costume  li  attri- 
buisce ancora  agli  Ebrei.  * 


De*  fuccelTo 
ri  di  Severo 

An.  24-249 


ayS  IJforìa  della  decadenza 

una  concubina  , erano  ammefse  nel  Palano 
coll’  onorevol  carattere  di  facerdoti  e di  fi- 
lofio  fi  ; e le  lor  mitteriole  dottrine,  eh’  era- 
no già  fparfe  fra  il  popolo , infenlìbilmente 
attirarono  la  curiofuà  del  Sovrano . Quando 
l'Imperatrice  Mammea  palsò  da  Antiochia,  di* 
xnolliò  deliderio  di  trattar  col  celebre  Orige- 
ne, che  avea  diffufo  la  fama  della  fua  pie- 
tà e dottrina  per  l’ Oriente . Obbedì  Origene 
ad  un  invito  così  lulìnghiero , e quantunque 
non  potefse  fperar  di  fuccedere  nella  con- 
verfion  di  una  donna  artificiofa  ed  am  bàio- 
fa  , efsa  udì  con  piacere  1 eloquenti  di  lui  e- 
fortazioni  , ed  onorevolmente  lo  rimandò  al 
fuo  ritiro  in  Paleltina  (i).  Furono  adottati  i 
Pentimenti  di  Mammea  dal  fuo  figliuolo  Alefi 
fandro , e fu  indicata  la  filofofica  devozione 
di  quell’  Imperatore  da  un  Angolare  ma  in- 
difereto  riguardo  per  la  religion  Cridiana.  Col- 
locò nella  fua  Cappella  domestica  le  statue  d’ 
Abramo , di  Orfeo , d’  Apollonio  e di  Cri- 
sto , quali  volendo  fare  ttn  onor  guidamen- 
te dovuto  a que’  rifpettabili  favj , che  in  va- 
rj  modi  avevano  instruito  il  genere  umano 
a porger  omaggio  alla  fuprema  ed  univerfa- 
le  divinità  (2)  . Fra’  fuoi  domestici,  fi  prò- 


CO  Eufeb • Nifi.  Eccl.  t.  VI.  e.tiè  CiroLm.  de  fcrìpr. 
Bcd.  c.  54.  Mammea  fu  chiamata  una  finta  e pia  don- 
na si  da*  Cristiani  che  da*  Pagani.  Da*  primi  però  era 
imponìbile,  eh*  erta  poteffe  meritar  quell*  onorcrol*  epiteto  . 

(a)  Ved  L*  Istoria  Augusta  p . 123.  Sembra,  che  Mo- 
dSnfc'o  ( p • 4M-  ) troppo  nobiliti  la  domestica  religion  d* 
AlaÉàndr©  • 11  Aio  difegno  di  fabbricare  un  pubblico  ceoi« 
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fefsava  e fi  efercitava  apertamente  una  fé- 
de  ed  un  culto  più  puro.  Furono  forfè  per 
la  prima  volta  veduti  a corte  de’  Vefcovi , 
ed  allorché  dopo  la  morte  di  Alcfsandro  il 
crudel  Mailìmino  fcaricò  il  fuo  furore  fopra 
i favoriti  ed  i fervi  dell'  infelice  di  lui  be- 
nefattore j molti  Cristiani  di  ogni  rango  e 
di  ambedue  i fedi  furono  involti  nel  promi- 
fcuo  macello , che  ha  per  tal  motivo  ini. 
propriamente  ricevuto  il  nome  di  perfecu- 
zione  (1). 

Nonoflante  la  crudel  difpofizione  di  Maf- 
fimino,  gli  effetti  del  fuo  sdegno  contro  i 
Crifliani  furon  limitati  folo  a certi  luoghi  e 
tempi , ed  il  pio  Origene , eh’  era  flato  pro- 
fcritto  come  una  facra  vittima , fu  tuttavia 
rifervato  a portare  le  verità  del  Vangelo  al- 
le orecchie  de’  Monarchi  (2)-  Egli  mandò 
varie  lettere  edificanti  all' Imperator  Filippo, 
alla  fua  moglie  ed  alla  madre  ; ed  appena 
quel  Principe  , eh'  era  nato  nelle  vicinanza 

V 2 

pio  a Cristo  ( Hi/l.  Aag.  p.  129.  ) e le  obiezioni,  che  fu- 
soli fuggente  o ad  cflb  , o in  fonili  circostanze  ad  Adria- 
no , par  che  non  abbiano  avuto  altro  fondamento  , che  un 
improbabil  racconto  inventato  da’  Cristiani,  eJ  adottato 
con  troppa  credulità  da  uu  Istotico  del  tempo  di  Costan- 
tino . 

(«)  Euf'b.  I.  VI.  c.  1*. 

(z)  Oinfio  I.  VII.  r.  19.  rspprefenta  Origene  come 
p.  dell’  odio  di  Maffimino  , e Firmiliano  V,fCovo 

di  Cjppadocia  in  quel  tempo  dà  uaa  gialla  c rillretta 
idea  di  quella  perfecuzione  ( offre  fio  Cyfrian.  F.fìft. 
7 $•  ) • 


Di  Maffìmt» 
no,  Filippo» 
c Dccio* 

• - • \ 
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della  PaleTina , ebbe  ufurpato  lo  feettro  Impe» 
riale , i Cnituni  acquetarono  un  amico  ed 
un  protettore  . Il  pubblico  ed  anche  parzial 
favore  di  Filippo  verfo  i feguaci  della  nuo- 
va religione, ed  il  collante  di  lui  ri/petto  pec 
i Miniltri  della  Chiefa  diedero  qualche  colo- 
re al  fofpetto , che  prevalfe  in  que’  tempi  t 
che  1’  Imperatole  medefimo  fi  folle  conver- 
tito alla  fede  fi),  e lomminidrò  qualche  fon- 
dai ento  ad  una  favola  , che  in  feguito  fa 
inventata,  vale  a dii  e eh’  egli  s’era  purgato 
mediante  la  confezione  e la  penitenza  dal- 
la colpa  contratta  per  1’  uccisone  del  fuo 
An.  innocente  predeceifire  (2).  La  caduta  di  Fi- 

lippo introdulTe  con  la  mutazione  de’  Prin- 
cipi un  nuovo  lille  ma  di  governo  così  op- 
preflivo  per  i Crilliani , che  1'  antecedente 
lor  condizione  fino  dal  tempo  di  Domiziano 
fi  rapprelentava  come  uno  ltato  di  perfetta 

(i)  La  menzione,  che  fi  fa  , di  que*  Principi  , che 
pubblicamente  fi  fupponevan  Criftiani  , quale  fi  trova  in 
lina  lettera  di  Diomlìo  Alelfandrino  ( *p.  Eufrb . /.  VII. 
c.  io.  ) evidentemente  allude  a Filippo  cd  alla  fu  a fa- 
miglia , ed  è una  tefiimonìanza  contemporanea , che  tal* 
opinione  aveva  prefo  vigore  , ma  iJ  Vcfcovo  Egiziano, 
che  viveva  in  una  gran  diltanza  dalla  corte  di  Roma,  fi 
cfprime  con  una  giuda  diffidenza  rifpetto  alia  verità  del 
fatto  . Le  lettere  d’  Origer.c  ( che  fullìlìevano  al  tempo 
d’  Eufebio  ( Vci . /.  VI.  c . $6.  ) probabilmente  decide- 
rebbero quella  più  curidfa  , che  importante  qucliione  • 

(a>  Eufeb . /.  VI.  t.  34.  L*  nluria  c data  abbel- 
lita fecondo  il  Iblito  da*  fuccclfivi  fcritcori,  cd  c eoa  fu- 
ta c a con  una  Ibvrabbondante  erudizione  da  Federigo  Spa- 
pernio  ( Ofcr,  w,  Tom,  II.  p.  440.  cc.  ) 


DigrÙ^fi^by  Google 


Dtlt  Impero  Romano  Cap.  XVI.  301’ 

libertà  e ficurezza , paragonandola  col  rigo- 
rofo  trattamento , eh’  etTi  foffrirono  fotto  il 
breve  regno  di  Decio  (t).  Le  virtù  di  quel 
Principe  difficilmente  ci  permetteranno  di  fo- 
fpettare  , che  un  vile  odio  contro  i favoriti 
del  filo  predeceflore  agifse  fopra  di  lui  , ed 
è più  ragionevol  di  credere  , che  nell'  efe- 
cuzione  del  fuo  difegno  generale  di  teltau- 
rar  la  purità  de'  coffumi  Romani  deffderaf- 
fe  di  liberar  1*  Impero  da  quella  eh’  elfo 
condannava  come  una  rea  e nuova  fuper- 
rtizione.  I Vefcovi  delle  città  più  confiderà» 
bili  furono  condannati  all’  elìlio  o alla  mor- 
te ; la  vigilanza  de’  Magillrati  impedì  per 
Tedici  mefi  al  Clero  di  Roma  di  procede- 
re ad  una  nuova  elezione  ; ed  era  opinion 
de’  Criffiani , che  1’  Imperatore  avrebbe  (of- 
ferto con  maggior  pazienza  un  competitore 
alla  porpora  che  un  Vefcovo  nella  capi- 
tale (2)  . Se  foffe  poffibile  di  fupporre , che 
la  penetrazione  di  Decio  feoperto  avelie  1’ 
orgoglio  fotto  il  manto  dell'  umiltà  , o che 

V 3 

fi)  [..'.fi.1. ti!.  Ae  Ufortib.  Perfee.  c.  3.  4.  Dopo  aver 
Celebrato  la  felicità  e 1’  avaniamenro  della  Chicli  duran- 
te una  lunga  fucccflìone  di  buoni  Principi  loggiunge  : Ex* 
ut  pajl  ennos  plurimo!  esecrabile  animai  Deciut  , jsi  ve- 
at arei  E cele  furti  * 

(a)  Eufeb.  I.  VI.  e.  3».  Cyp'ian.  Ep.  Jf.  Rima- 
te vacante  la  Sede  Romana  dal  martino  di  Fabiaoo  , clic 
Pegni  ne*  ao.  di  Gennajo  deli*  anno  ajo.  fino  all*  eleiion 
di  Cornelio  fatta  ne*  4 Giugno  del  jji.  Decio  era  proba- 
bilmente partito  da  Roti»  , giacchi  fu  uccifo  avanti  1* 
metà  di  quell’  anno  . 
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avelie  potuto  prevedere,  che  dalle  preten- 
fioui  di  autorità  fpiritoale  farebbe  infenfibil- 
inente  nato  il  dominio  temporale  , ci  cagio- 
nerebbe minor  forprefa  , eh’  egli  risguardaf- 
fe  i fuccefsori  di  S.  Pietro  come  i rivali  piti 
formidabili  di  quelli  d’  Augusto . 

Il  Governo  di  Valeriano  fi  distinfe  per 
Ji  Suien"0' una  leggereiia  incostanza , che  mal  con- 
e <ie’ iot  fuc- veniva  alla  gravità  di  un  Cenfore  di  Roma. 
«dori.  Nel  principio  del  fuo  regno  forpafsò  in  cle- 
menza que’  Principi,  de’  quali  lì  era  fofpet- 
An.  ijj-iéo  tatQ  ^ ch*  avefsero  abbracciata  la  fede  Cri- 
stiana. Negli  ultimi  tre  anni  e mezzo  pre- 
stando orecchio  alle  infiuuazioni  di  un  mini- 
stro addetto  alle  fuperstizioni  dell’  Egitto  adot- 
tò le  maflìme,  ed  imitò  la  feverità  del  fuo 
predecefsore  Decio  [t].  L’  avanzamento  di 
Gallieno,  che  accrebbe  le  calamità  dell’  Impero  , 
restituì  la  pace  alla  Chiefa,  ed  i Cristiani  ot- 
tennero 1'  elèrcizio  libero  di  lor  religione  me- 
diante un  editto  diretto  a’  Velcovi , e con- 
cepito in  tali  termini , che  fembrava  ricono- 
feere  inedi  un  ufizio  e carattere  pubblico  (2). 
An.  1*0-305  gj  t0]|eravai  che  je  antiche  leggi,  fenza  ve- 
nir formalmente  rivocaie,  cadefsero  nell  ob- 
blivione  ; ed  eccettuate  aleune  odili  intenzio- 

(1)  E -fri.  /.  VII.  c . 10.  Mofemìo  < p,  $4!.  ) U 
dìmoftrato  molto  chiaramente  » che  il  Prefetto  Macriaoo 
ed  il  Mago  Egizio  fono  un*  iftefla  perfona  . 

(2)  Eufcbìo  £ /.  VII . £•  13.  ] ci  dà  una  verfìono 
Greca  di  queft*  editto  Latino, che  fembra  cflcre  flato  molto 
breve  - Per  mezzo  di  un  altro  editto  comandò  , che  fi 

jeltuujff.ro  a*  Ctifliani  i Cìmiterj  , 
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ni  attribuite  all’  Imperatore  Aureliano  (1)  , 
i Difcepoli  di  Crilto  falsarono  più  diquarant’ 
anni  in  uno  dato  di  profperità  molto  più  pe- 
ricolofo  per  la  loro  virtù , che  gli  alpri  pa- 
timenti della  perfecuzione . 

L’  ifloria  di  Paolo  Samofateno  , che  oc- 
cupò la  Sede  Metropolitana  d’  Antiochia  , 
allorché  1’  Oriente  trovavalì  nelle  mani  di 
Odenato  e di  Zenobia,  può  fervire  ad  illu- 
flrare  la  condizione  ed  il  carattere  di  que' 
tempi.  La  ricchezza  di  quel  Prelato  era  una 
prova  futhciente  di  fua  reità,  mentre  non 
aveva  avuto  origine  nè  dall’  eredità  de'  Tuoi 
padri , nè  dalle  arti  di  un’  oneita  induttria. 
Ma  Paolo  riguardava  il  fervigio  della  Chie- 
fa  come  una  profetlìone  molto  lucrofa  (2) . 
La  Tua  Giurisdizione  eccletiaftica  era  venale  e 
rapace,  edorceva  delle  frequenti  contribuzio- 

V 4 

(1)  Eufeb.l.  VII.  c.  Létian\io  de  Mori.  Perfecut . 
e.  6.  Giroletti,  in  Chron.  p.  177.  Oro/.  /.  VII.  c.  1$. 
Il  lor  linguaggio  è generalmente  sì  ambiguo  e (corretto  , 
che  non  lappiamo  determinare  fino  a qual  feguo  Aureliano 
elle  n de  ile  le „ Tue  intenzioni  avanti  che  foflc  a (fa  ili  nato  • 
Mokiflìmi  fra*  moJerai  ( eccettuato  Dudwell  Diffcrt.  Cy- 
prian.  XI.  *4.  ) hanno  prefo  di  qui  1’  oc  catione  di  gua- 
degnare  alcuni  pochi  Martiri  itraordinarj  • 

(2)  Paolo  fi  compiaceva  piu  del  titolo  di  Dvtenario, 
che  di  quello  di  Vcfcovo  . Il  Ducsnario  era  un  procurato- 
re  Imperiale  cosi  chiamato  da)  Tuo  ftluio  di  dugenco  fe- 
lici zj  , o di  1600.  lire  l*  anno  ( Ved.  Sslmaf.  ad  Hifl. 
Aug.  p.  1^4.  ),  Alcuni  Critici  fuppmgono,  che  il  Vedo- 
vo d*  Antiochia  realmente  avvile  ottenuto  quell*  ufixio  da 
2em»hia  , mentre  altri  non  lo  confiderà  no  che  come  un* 
efptcUion  figurata  del  fuo  fatto  ed  infulenia  • 


Paolo  dì  Sa- 

ninfa ta  ; fu*I 

coll  Utili. 

An.  269, 
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ni  da’  più  facoltofi  Fedeli , e convertiva  la 
ufo  proprio  una  gtan  parte  dell’  entrata  co- 
mune . La  rcligion  Criltiana  per  caufa  dell’ 
orgoglio  e lufso  del  medefimo  li  rendè  odiofa 
agli  occhi  de’  Gentili.  Il  luogo  , dove  tene- 
va coniglio , ed  il  fuo  trono , lo  Iplendore 
col  quale  compariva  in  pubblico , la  folla 
de’  fupplicanti  che  implorava  la  fua  atten- 
zione , la  quantità  di  lettere  e di  fuppliche  , 
alle  quali  dettava  le  fue  rifpofte , e la  per- 
petua confusone  di  affari , ne’  quali  era 
involto , erano  circollanze  molto  più  adatta- 
te allo  (lato  di  un  Magiilrato  civile  (0 
che  all’  umiltà  di  un  antico  Vefcovo.  Quan- 
do egli  parlava  dal  pulpito  al  popolo  , afet- 
tava  Io  lìil  figurato  ed  i comici  gesti  di 
un  fofista  Aiiatico  , mentre  la  Cattedrale  ri- 
luonava  delle  più  alte  e flravaganti  accia* 
maiioni  in  lode  della  fua  divina  eloquenza. 
Contro  coloro  , che  refiilevano  al  fuo  po- 
tere , o ricufavano  di  adular  la  fua  vanità, 
il  Prelato  d’  Antiochia  era  arrogante  , rigido 
ed  ineforabile  ; ma  rilafciava  la  dilciplina  , e 
prodigalizzava  di  tefori  della  Chiefa  ai  Che- 
rici  da  lui  dipendenti , a’  quali  era  permei- 

(i)  La  fimonia  non  era  incognita  in  que’  tempi* 
e il  il  Clero  alle  volte  comprava  quel  che  aveva  intenzione  Hi 
vendere  • Ciò  è chiaro  dal  Vescovato  di  Cartagine  , chd 
fu  comprato  da  una  ricca  Matrona  chiamata  Lucilia  per  il 
fuo  Icrvo  Majorìno  . Il  prezzo  fu  «li  40*.  Folli  ( Monttm » 
*n::q.  ad  caltem  Optali  p,  26 $.  ).  Ogni  Folle  conteneva 
!*>•  monete  d*  argento,  c può  valutarli  tutu  la  fontina 
circa  2400,  lire  • 


« 
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fo  d’  imitare  il  lor  capo  nella  fodisfazionc 
di  ogni  fenfuale  appetito  ; giacché  Paolo  fi 
deliziava  molto  liberamente  ne'  piaceri  del- 
la tavola  , ed  avea  ricevuto  nel  Palazzo  Epi- 
fcopale  due  giovani  e belle  donne, come  com- 
pagne collanti  de’fuoi  momenti  di  quiete  (1). 

Non  odami  quelli  fcandalofi  vizj,  fé  Pao- 
lo di  Samofata  confervato  avefse  la  purità 
della  fede  ortodofsa , il  fuo  regno  fopra  la 
capitai  della  Siria  non  farebbe  terminato  che 
con  la  fua  vita  ; e fe  fofse  nata  un’  oppor- 
tuna perfccuzione , uno  sforzo  di  coraggio 
avrebbe  forfè  potuto  collocarlo  nel  rango  de' 
Santi  e de'  Martiri.  Alcuni  delicati  e fotti- 
li  errori,  eh’  egli  adottò  imprudentemente, 
ed  oftinatamente  follenne  intorno  alla  dot- 
trina della  Trinità , eccitaron  lo  zelo  e lo 
sdegno  delle  Chiefe  Orientali  (z) . I Vefcovi 
dall'  Egitto  fino  al  Ponto  EutTino  » pofero  in 
armi  ed  in  movimento.  Furon  tenuti  varj 
Concilj  , pubblicate  delle  confutazioni,  pro- 
nunziate delle  fcomuniche , accettate  e li- 
citiate a vicenda  delle  dichiarazioni  ambigue, 
ccnclufi  e violati  de’  trattati,  e finalmente 

(1)  Se  voteffin-.o  dìntnuirc  ! viij  di  Paola,  direni- 
Ma  cofì.-ttti  a fofpettare,  che  i Vefcovi  dell’  Oriente  adii- 
nati  inticme  averterò  pubblicato  le  più  maliiiofe  calunnie  in 
Giu  lettera  circolare  mandata  a tutte  le  Chielè  dell’  Impe- 
ra ( cj>.  Eufcb.  I.  VII.  c.  30.  ) 

(a)  La  fua  erefia  ( come  quelle  di  Noeta  e di 
Sjbcllio  , che  inforfero  nel  medcfinio  fecolo  ) tendeva  a 
confondere  la  roifterioda  diftiniionc  delle  pcrtòne  Divine  . 
V:i.  AI, firn.  f.  70’,  et. 


E’  deporto 
dalla  Sede  d* 
Antiochia . 

An.  270, 
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Paolo  di  Samofata  fa  fpogliato  del  fuo  ca- 
rattere Epifcopale  per  fentenza  di  fettatua  o 
ottanta  Velcovi , che  a tal  fine  fi  adunaro- 
no in  Antiochia  , e che  fenza  confutare  i 
diritti  del  Clero  e del  Popolo  gli  elefsero 
di  loro  autorità  un  fuccefsore.  La  manifeda 
irregolarità  di  quello  procedere  accrebbe  il 
numero  de’  mal  contenti  t'aziofi ; e ficcome 
Paolo,  che  non  era  nuovo  negli  artifizi  del- 
le corti , s’  era  inlinuato  nel  favor  di  Zeno- 
bia,  per  più  di  quattr’  anni  fi  mantenne  in 
pofsefso  della  cafa  e dell’  ufizio  Epifcopa- 
le. La  vittoria  d’  Aureliano  cangiò  f afpet- 
to  delle  cofe  in  Oriente , ed  i due  dilcordi 
partiti , che  attribuivanfi  1’  un  1’  altro  gli  e- 
piteti  di  fcifma  e d’  erefia  , ebbero  1’  ordi- 
ne , o la  permiffione  di  agitar  la  lor  caufa 
avanti  al  tribunale  del  conquiftatore . Questo 
pubblico  e molto  fingolar  giudizio  ferve  a 
dare  una  convincente  prova , che  fi  rico- 
nofceva  1’ efistenza,  la  proprietà,  i privilegi, 
e 1’  intrinfeco  governo  de’  Criiliani  fe  non 
dalle  leggi,  almeno  da’  Magiitrati  dell’Im- 
pero. Poteva  difficilmente  afpettarfi  , che  Au- 
reliano , come  Gemile  e foldato  , entrafse 
a difcutere,  fe  le  opinioni  di  Paolo  o quel- 
le de’  fuoi  avverfarj  fofsero  le  più  conformi 
alia  verità  della  fede  ortodofsa.  La  fua  de- 
terminazione però  fi  fondò  su’  principi  gene- 
rali di  equità  e di  ragione . Risguardò  ef- 
foiVefcovi  dell’ Italia  come  i Giudici  più  im- 
parziali e rifpettabili  fra’  Criftiani , ed  ap- 
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pena  fu  informai'* , eh’  «dì  avevano  concor- 
demente approvata  la  fentenza  del  Concilio , 
fi  acquietò  alla  lor  decilìone  , ed  immediata- 
mente diede  ordine,  che  Paolo  forte  corret- 
to ad  abbandonare  le  portertìoni  temporali , 
che  appartenevano  ad  un  ufizio , di  cui  fe- 
condo il  giudizio  de'  proprj  fratelli  egli  era 
flato  privato . Ma  nel  tempo,  che  fi  applau- 
dire alia  giudizia  di  Aureliano,  non  fi  do- 
vrebbe perder  di  villa  la  fua  politica  ; men- 
tre procurava  egli  di  redimire  e di  collega- 
re la  dipendenza  delle  Provincie  dalla  capi- 
tale per  qualunque  mezzo  , che  potelfe  vint 
colar  1’  intererte  , o ì pregiudizi  di  ogni  par- 
te de'  proprj  fudditi  (1). 

In  mezzo  alle  frequenti  rivoluzioni  dell' 
Impero  i Crilliani  fempre  fiorivano  in  pace 
e profperità  ; e quantunque  la  famofa  Era 
de’  Martiri  fiafi  principiata  dall’  aivenimento 
al  Trono  di  Diocleziano  (2)  , il  nuovo  fide- 
ma  di  politica  introdotto  e mantenuto  dalla 
faviezza  di  quel  Principe  continuò  per  più 
di  diciott'  anni  ad  infpirare  il  più  dolce  e 
libero  fpirito  di  tolleranza  intorno  alla  reli- 
gione . La  mente  in  vero  di  Diocleziano  me- 

(1)  Eufeb • Hijl.  Feci.  I.  VII . c.  30.  Atl  e(To  è 
interamente  dovuti  li  curiofa  Moria  di  Paolo  Samofaccno . 

(2)  L*  Eri  de1 2  Martiri  , eh  è Tempre  in  ufo  fra* 
Copti  e gli  Abitini  t dee  computarli  dal  *9.  A gotto  deli* 
anno  ^84.,  perche  il  principio  dell*  anno  Egiziano  cadeva 
diciannove  giorni  prima  dell*  attuale  avvenimento  al  trono 
di  Diocleziano.  Vedali  Ja  dlflertazione  preliminare  all*  ar- 
te di  Tctifiear  le  date  . 


Si  efcgwifce  la 
Temenza  da 
Aureliano  . 

An.  274. 


Pace,  e pro- 
fferiti della 
Chicfa  fitto 
Diocleziano . 

Aa. 2 84-303 
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defimo  era  meno  atta  alle  ricerche  fpecula- 
tive , che  alle  attive  fatiche  della  guerra  e 
del  governo . La  fua  prudenza  lo  rendè  alieno 
da  ogni  grande  innovazione  , e quantunque 
il  fuo  temperamento  non  folle  fufcettibil  di 
zelo  o di  entuliasmo , egli  confervò  Tempre 
un  abituale  riguardo  per  le  antiche  Divinità 
dell’  Impero  . Ma  1’  ozio  delle  due  Imperatrici 
Prifca  di  lui  moglie  e Valeria  fua  figlia 
permife  loro  di  afcoltare  con  maggiore  at- 
tenzione e rifpetto  le  verità  del  Criftianeli- 
mo,  che  in  ogni  tempo  ha  profetato  le  fue 
più  fpeciali  obbligazioni  alla  devozion  del- 
le donne  (i).  I principali  Eunuchi  Lucia- 
no (a)  e Dorateo , Gorgonio  ed  Andrea, 
che  trattavano  la  perfona  , godevano  il 
favore,  e governavan  la  cafa  di  Diocle- 
ziano , proteggevano  con  la  potente  loro  ef- 
ficacia la  fede  , che  avevano  abbracciata.  Fu 
imitato  il  loro  efempio  da  molti  de’  più  con- 
liderabili  ufiziali  del  Palazzo , che  ne'  refpet- 
tivi  lor  podi  avean  la  cura  degli  ornamenti 
Imperiali  , delle  vedi , delle  mallerizie  , delle 
gioje , ed  anche  del  teforo  privato  ; e febbe- 

(i)  L’  cfprelEon  di  Lattanzio  ( de  IH.  P.e.  »j.  ) 
facrifuio  pollili  coegit  Gippone  1’  antecedente  lor  conver- 
f.one  alla  fede , ma  non  par  che  giuftifichi  1*  aflerzion  di 
Mofcmio  (p.  iya.  ) , eh’  efle  privatamente  fi  fodero  bat- 
tezzate . 

(a)  M.  de  Tillemonc  ( Memoir.  F.celrf.  Tom.  V. 
Pari.  I.  p.  il.  li.  ) ha  tratto  dallo  Spicilegio  di  Don 
Luca  d'  Acheri  un’  iftrnzione  molto  cutiolà  , «he  fece 
il  Veicoro  Tcona  per  ufo  di  Luciano  . 
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ne  alle  volte  potevano  effer’  obbligati  d’  ac- 
compagnar 1’  Imperatore  , quando  andava  al 
tempio  per  facrificare  (1),  pure  godevano 
infieme  con  le  loro  mogli , i loro  figlj  ed  i 
loro  fchiavi  dell’  efercizio  libero  della  reli* 
gion  Criftiana.  Diocleziano  ed  i fuoi  Col- 
leghi frequentemente  conferivano  gli  ufaj  più 
importanti  a quelle  perfone  , che  non  celava- 
no il  loro  aborrimento  pel  culto  de’ Numi, 
ma  che  avevan  mofìrato  della  capacità  per 
il  buon  fervizio  dello  dato . I Vcfcovi  nelle 
refpettive  loro  Provincie  tenevano  un  rango 
onorevole  , ed  eran  trattati  con  diflinzione 
e rifpetto  non  folo  dal  Popolo  , ma  anche 
da’  Magidrati  medelimi.  Quafi  in  ogni  città 
lì  trovarono  infufficienti  le  antiche  Chiefe  per 
contenere  la  moltitudine,  che  Tempre  crefceva, 
de1  profeliti  ; ed  in  luogo  di  quelle  furo- 
no eretti  pel  culto  pubblico  de’  Fedeli  de' 
più  fiabili  e capaci  edifizj.  La  corruzione  de’ 
coftumi  e de’  principj  di  religione  , della 
quale  con  tanta  forza  lamentafi  Eufebio  (z), 
fi  può  risguardare  non  folo  come  una  confe- 
guenza  , ma  come  una  prova  della  libertà  , 
di  cui  godevano  ed  abufavano  i Criftia- 
ni  fotto  il  regno  di  Diocleziano.  La  profpe- 
rità  rilaflati  aveva  i nervi  della  difciplina; 

(1)  I aliar",  de  M.  P.  e.  io. 

(s)  Euftb.  Hip.  Ecel.  I.  Vili.  e.  i.  Il  lettore,  che 
foglia  conf.iltare  1’  originate , non  mi  acculerà  di  avere 
ingrandito  la  ptteura  . Eulchio  aveva  circa  Tedici  anni  , 
quaado  fu  latto  Impcrator  Diocleaiauo  , 


Progreflo  del- 
lo zelo  e del- 
la IL  perdizio- 
ne fra*  Paga- 
ni* 
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prevalevano  in  ogni  Congregazione  la  fro- 
de , V invidia  , e la  malizia  ; i Preti  afpi- 
ravano  all*  ufizio  Epifcopale  , che  di  giorno 
in  giorno  diveniva  un  oggetto  più  degno 
della  loro  ambizione  ; i Velcovi  , che  cerca- 
van  di  fodisfarft  fra  loro  con  EccleSaflidte 
preeminenze  , pareva  che  con  la  lor  con- 
dotta ft  attribuiflero  un  fecolare  e tirannico 
poter  nella  Chiefa;  e la  viva  fede , che  di- 
flingueva  fempre  i Cristiani  da’  Gentili,  mol- 
to meno  fi  manifestava  nella  lor  vita  che 
ne’  loro  ferini  di  controversa. 

Non  ottante  quetV  apparente  Scurezza  , 
potrebbe  un  attento  oifervatore  difccrncte 
alcuni  fintomi , che  minacciavan  la  Chiefa  d’ 
una  perfecuzione  più  violenta  di  tutte  quel- 
le, che  aveva  Sno  allora  fofferte.  Lo  ze- 
lo ed  il  rapido  progreflo  de'  Criftiani  fve- 
gliò  i Politeifti  dalla  fupina  loro  indiffe- 
renza nella  caufa  di  quelle  Divinità , che 
il  coftume  e 1’  educazione  avevano  appre- 
fo  loro  di  rispettare . Le  vicendevoli  pro- 
vocazioni di  una  guerra  religiofa  , che  ave- 
va continuato  più  di  dugent’  anni , efacerbò 
1’  animoSù  delle  parti,  che  combattevano. 

I Pagani  t'  irritavano  per  1'  ardire  di  una 
ofeura  e nuova  fetta  , che  pretendeva  di 
accofare  di  errore  i proprj  compatriota , e 
di  condannare  i loro  padri  ali’  eterna  mife- 
ria  . L*  abitudine  di  giuttificar  la  mitologia 
popolare  contro  le  invettive  di  un  implaca- 
bil  nemico  , produceva  ne’  loro  fpiriti  qual- 
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che  Pentimento  di  fede  e di  riverenza  per 
un  (ùlema , eh’ elfi  erano  alTuefatti  a riguar- 
dare con  la  leggerezza  più  trafeurata . Le 
facoltà  foprannaturali  , che  affumeva  la  Chie- 
fa  , infpiravan  terrore  nel*  tempo  (ledo  ed 
emulazione . I feguaci  della  vecchia  religio- 
ne fi  trincieravano  con  fimili  fortificazioni 
di  prodigj  » inventavan  nuove  maniere  di  fa- 
crihcare  , d’  iniziare  (i)  e di  efpiare  i de- 
litti ; procuravano  di  redimire  il  credito  a’ 
loro  fpiranti  oracoli  ( i ) , e con  anftofa  cre- 
dulità porgevan  orecchio  a qualunque  impo- 
flore , che  lufingafle  i lor  pregiudizi  con  rac- 
conti maravigllofi  (j).  Par  che  ambe  le  par- 
ti accordalTero  la  verità  di  que’  miracoli  , 

(1)  Noi  potremmo  addurre  fra*  molciflìmi  efempj  il 
mifteriofo  culto  di  Mitra  » ed  il  Tauroboha  , cflendo  que- 
fc*  ultimo  divenuto  alla  moda  nel  tempo  degli  Antonia! 
( Ved.  una  Diflertazione  di  M.  de  Boze  nelle  memorie 
dell*  Accademia  delle  Menzioni  Tom.  II.  p.  443.  ) . 11  ro- 
manzo d’  Apulejo  c pieno  tanto  di  devozion  che  di  fa* 
tira  . 

(2)  L*  impoftore  Aleflàndro  con  molta  forza  racco* 
mandò  1*  oracolo  di  Trofonlo  in  Mallos  > e quelli  di  À- 
pollo  in  Claro  e in  Mileto  ( Lucian.  Tom.  II.  p.  i $6. 
E d'u.  Re‘u\.  ) • Queft*  ultimo  , 1*  ifeoria  (ingoiare  del  qua- 
le potrebbe  fomminiftrare  un  epifòdio  molto  curiofo  y fa 
confutato  da  Diocleziano/  avanti  eh*  ei  pubblicati*  i 
Tuoi  editti  della  perlècuzione  ( LtJant.  de  M.  P . c.  11.) 

(3)  Oltre  le  antiche  iftorie  di  Pitagora  c d*  Ari- 
f:ea , frequentemente  lì  opponevano  a'  miracoli  di  Crifto 
le  cure  (atte  al  Santuario  d1 2 3  Efculapio  » e le  (àvole  attri- 
buite ad  Apollonio  di  Tiene;  quantunque  io  convenga  col 
D.  Lardner  ( Ved.  Tejlìm.  Voi.  Ili . p.  252.  3J2.  ) , che 
quando  Fi  loft  rato  fcriflc  la  vita  4'  A polloni*  , non  ebbe 
*al’  intenzione  . 
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die  fi  attribuivano  gli  avverfarj  ; e mentre 
fi  contentavan  di  afcriverli  ad  arte  magica 

0 al  poter  de’ Demonj , concorrevano  recipro- 
camente a redaurare  c /labili re  il  regno 
della  fuperftuione*[iJ.  La  filofo/ìa  , eh’  è 
il  più  pericolofo  nemico  di  quella  , erafi  al- 
lora mutata  nel  fuo  più  vantaggiofo  alleato. 

1 bofehetti  dell’  Accademia , i giardini  d*  Epi- 
curo , ed  anche  il  portico  degli  Stoici  erano 
quali  abbandonati , come  tante  diveTfe  fcuo- 
Ie  dello  fcetticifmo  e dell’  empietà  [2]  , e 
molti  fra’  Romani  bramavano,  che  fofler  con- 
dannati e foppreftì  per  autorità  del  Senato 
gli  fcritti  di  Cicerone  [3].  La  fetta  de' nuo- 
vi Platonici , che  prevalfe , credè  un  pru- 
dente partito  quello  di  unirfi  co’  Sacerdoti  . 

che 

fi)  Egli  c molto  da  dolerli  , che  i Padri  Crifcian# 
ammettendo  la  parte  fopran  natura  le  , o com*  elfi  credo- 
no, infernale  del  Paganefìmn  , con  le  proprie  lor 
mani  diferuggano  il  gran  vantaggio  , che  altrimenti  noi 
porremmo  trarre  dalle  gencrolc  conceflioni  de’  noferi  av- 
terferj . 

(1)  Giuliano  ( p.  jot.  Edh.  Spanhem . ) dimofera 
una  devota  gioja  , perche  la  provvidenza  degli  Dei  aveO» 
fc  cftince  1*  empie  lette  , e per  la  maggior  parte  difcruc- 
ti  i libri  de*  Pirronici  e degli  Epicurei , di*  erano  af^ 
Eli  numerofi  , mentre  il  filo  Epicuro  non  compofc  nicr.j 
eli  300.  Volumi  Ved,  Dìageti . Laer\ , /.  X.  c.  26 • 

(})  Cumque  alias  audiam  muffita rt  indignanter . & di- 
ce re  opartere  fatui  per  Senetum  , abnleantu / ut  heec  [cripte  y 
quii/ ut  Chr  fistia  rehgio  compro!/ e tur , & vetuflatis  opprima - 
tur  aucloritas . Arnob.  aJv.  Gente*  l . III.  p IO).  204.  E» 
gli  aggiunge  molto  a proposto  : Errori*  convincile  Cicero • 
nem  . . , nam  intercipere  [cripta  , G publicatam  velie  [ulm 
tergere  Uctionem  non  eft  Deum  difendere , [ed  teffeattom 
ficm  timer  e , 
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che  forfè  deprezzava , cpntro  i Crifliani , ch« 
aveva  ragion  di  temere . Quelli  filofofi  alla 
moda  follennero  il  difegno  di  trarre  un’  alle- 
gorica fapienza  dalle  finzioni  de‘  Greci  poeti , 
inftituirouo  riti  milleriofi  di  devozione  per 
ufo  de’  loro  difcepoli  eletti , raccomandarono 
il  culto  degli  Dei  amichi  confiderai  come 
gli  emblemi,  o i miniilri  della  fuprema  Di- 
vinità, e compofero  molti  elaborati  trattati  con- 
tro la  fede  dell’  Evangelio  [t] , che  dopo 
dalla  prudenza  degl’  Imperatori  ortodoflì  fu- 
ron  dati  alle  fiamme  [a]. 

Quantunque  la  politica  di  Diocleziano 
e 1’  umanità  di  Collanzo  li  difponelTero  a 
mantenere  inviolate  le  mallìme  di  tolleranza, 
fi  venne  ben  preflo  in  chiaro , che  i due 
loro  colleglli,  Mallìmiano  e Galerio,  aveva- 
no il  più  implacabile  odio  pel  nome  e 
per  la  religion  de’  Crilliani  . Le  fcienze 
non  avevan  mai  illuminato  le  menti  di  que- 
lli Principi,  nè  1'  educazione  addolcito  il  lo- 
ro temperamento . Dovevano  alle  proprie 
fpade  la  lor  grandezza , e nella  lor  più  fu- 
blime  fortuna  ritenner  fempre  i fuperlliziofi 

Tom.  III.  X 

(l)  Lattanzio  [ Dir.  Ir.ft.  I,  V.  e.  a.  j.  3 fa  un* 
molto  chiara  cd  ingegnosi  ifturia  di  due  di  quelli  filofofì 
nemici  della  Fede.  Il  vado  trattato  di  Potfirio  contro 
i Crilliani  era  comporto  di  trenta  libri  , c fit-dcriito  ia 
Sicilia  circa  1’  anno  370. 

(a)  ViJ.  lift.  Eccl.  I.  /.  c,  p.  ed  il  Cod*  Teodci. 


MaOìmiaao , 
e Galerio  pu- 
nifeon  pochi 
faldati  Cri- 
ftiani  . 
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pregiudizi  de’  foldati  e delle  inculte  perfo- 
«e . Nell’  amminiflrazion  generale  delle  Pro- 
vincie obbedivano  alle  leggi  llabilite  dal  lor 
benefattore  ; ma  ne’  loro  campi  e palazzi 
trovavano  fpeffo  delle  occafioni  di  efer- 
citare  una  perfecuzione  fegreta  fi],  alle 
quali  porgeva  1’  imprudente  zelo  de'  Criilia- 
ni  qualche  volta  i più  fpecioh  pretetti  . Fu 
cfeguita  una  fentenza  di  morte  contro  Maf- 
iimiliano  giovane  d’  Affrica , eh’  era  flato  dal 
proprio  padre  condotto  avanti  del  Magrflra- 
to , come  capace  d’  effer  legittimamente  re- 
clutato, ma  che  oflinatamente  fofleneva,  che 
la  propria  cofcienza  non  gli  avrebbe  mai  per- 
meilo di  abbracciare  la  profedione  della  mi- 
lizia [z].  DifKcilmente  potrebbe  Iperarii , che 

(l)  Euftbio  ( l.  Vili.  ».  4.  c.  17.  ) determina 
il  numero  de'  martiri  militari  con  la  fcguente  rimarche- 
vole tfpreflione  CTaVlUf  TMT'aiV  Ut  irs  HXl  ìfUTfpoC, 
di  cui  non  hanno  efprefla  la  forza  nè  il  Traduttore  La- 
tino , nc  il  Francete . Non  ottante  l’  autorità  d’  Buli- 
bio  , ed  il  filenzio  di  Lattanzio,  di  Ambrnfio,  di  Sulpi- 
cio,  d’  Orofio  ec.  fi  è per  lungo  tempo  creduto  , che  la 
legione  Tedea  compolta  di  6000.  Criltiani  fuffriftè  il 
martirio  per  ordine  di  Maflìmiano  nella  valle  deile  alpi 
Fennine  • Ne  fu  per  la  prima  volca  pubblicata  1’  iftotia 
verdi  la  metà  del  quinto  fecolo  da  Eucherio  Vefcovo  di 
Lione,  che  1’  ebbe  da  certe  perfone,  alle  quali  era  fia- 
ta comunicata  da  Ifàcco  Vefcovo  di  Ginevra  , che  fi  dice 
averla  ricevuta  da  Teodoro  Vefcovo  d*  Ottoduro . Tutta- 
via diffide  P Abbazia  di  S.  Maurizio  ricco  monumento 
della  credulità  di  Sigifmondo  Re  di  Borgogna  . Vedali 
un  eccellente  differtazione  nel  Tom.  XXXVI.  dell è Si- 
hhoihcqut  nifmnle  p.  427*454. 

(2J  Vtd.  A&a  Sincero  p.  2pV-  Le  ifioric  del  marti- 
rio di  lui  e di  Marcello  portano  qualche  carattere  di  ve- 
rità c di  autenticità. 
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alcun  governo  foffrjfle , che  1’  atto  del  Cen- 
turione Marcello  rellafle  impunito  . Quell' 
ululale  in  un  giorno  di  pubblica  folennità  gettò 
via  la  cintura , le  armi  e le  infegne  del  pro- 
prio impiego,  ed  efclamò  ad  alta  voce, 
eh'  erto  non  voleva  obbedire  ad  altri  che 
all*  eterno  Re  Gesù  Critlo  , e che  rinunzia- 
va  per  Tempre  1’  ufo  delle  armi  carnali  ed 
il  fervizio  di  un  Sovrano  idolatra»  I foldati 
rimalli  attoniti  appena  riprefer  I*  ufo  de’  pro- 
prj  fenfi , che  arreftaron  Marcello»  Fu  egli 
efaminato  nella  città  di  Tingi  dal  Preftdente 
di  quella  parte  della  Mauritania,  e liccome  e- 
ra  convinto  dallaqfua  propria  confedione,  fu 
condannalo,  e decapitato  come  difertore  [i]. 
Efempj  di  tal  natura  molto  meno  apparten- 
gono a perfecuzion  religiofa , che  a difcipli- 
na  militare  o anche  civile  r ma  fervirono 
ad  alienar  la  mente  degl’  Imperatori , a giu- 
ftificar  la  feverità  di  Galerio , che  dimise 


un  gran  numero  di  ufiziali  Crifiiani  da’  loro 
impieghi  ; e ad  autorizzar  1’  opinione  , che 
una  fetta  di  entuliafti,  che  foftenevano  prin- 
cipj  si  ripugnanti  alla  pubblica-  licurezza,  o 
dovea  rimanere  inutile  , o prefto  divenir 
pericolofa  all’  Impero.  Catari.  Mo. 

Dopo  che  ti  buon  fucceflo  della  guer-  «D.ocfci,.- 
ra  Perftana  ebbe  innalzate  le  fperanze,  e la  ri-  na  a Princi- 


putazion  di  Galerio,  pafsò  quefti  un  inverno  con  ^(r" 

Diocleziano  nel  palazzo  di  Nicomedia  ed  il  n«»ie . 


X 2 


(l)  A3.  Simctr.  f.  jo2. 


. 
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dettino  del  Crirtianefimo  fu  1’  oggetto  dell® 
fegrete  loro  deliberazioni  (i) . L’  efperto  Im- 
peratore era  feinpre  inclinato  a prender  del- 
le mifure  piacevoli;  e febbene  facilmente  con- 
feritine, che  i Crittiani  fodero  efcluli  da  tutti 
gl’  impieghi  del  palazzo  e dell’  armata,  ne' 
termini  più  forti  efprimeva  il  pericolo  non 
meno  che  la  crudeltà  di  fpargere  il  fangue 
di  que’  delufi  fanatici.  Galerio  finalmente  ot- 
tenne da  elTo  la  permillione  di  adunare  un 
coniiglio  comporto  di  poche  perfone  le  piti 
dillirite  ne’  dipartimenti  sì  civili  che  milita- 
ri dello  stato.  Fu  in  lor  prefenza  difcuiTa  tal’ 
importante  questione,  e qi^gli  ambiziofi  Cor- 
tigiani facilmente  conobbero  , che  a loro  in- 
combeva di  fecondar  con  i’  eloquenza  1’  im- 
portuna violenza  di  Cefare . Si  può  fuppor- 
re , che  infittelTero  fopra  ogni  punto  , che  in- 
terettar  potelTe  I’  orgoglio , la  pietà  o i ti- 
mori del  lor  Sovrano  nella  dirtruzione  del 
Crirtianefimo  . Gli  rapprefentarono  forfè  , che 
tettava  imperfetta  1’  opera  gloriofa  di  render 
libero  l'Impero,  finché  perraettevaft.  che  fuf- 
fistefle  e moltiplieafle  un  popolo  indipenden- 
te nel  cuore  delle  Provincie . I Cristiani  ( po- 
tevafi  cosi  colorire  il  difcorfo  ) abbandonan- 
do gli  Dei  e gl'  instituti  di  Roma  stabilito 

fi)  De  M.  P . e.  //.  Lattanzio  ( o chiunque  fiali  1% 
autore  di  quello  piccol  tractato  , abitava  in  quel  tempo 
in  Nicomedta  s ma  fembra  difficile  immaginare  , ^com* 
«gli  porcile  acquetare  una  engnizion  cosi  cGttta  di  ciò 
che  feguira  nel  gabinetto  imperiale , 
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avevano  una  Repubblica  a parte  , che  avreb- 
be potuto  in  vero  (opprimerli  avanti  che 
acquistato  avelie  alcuna  forza  militare  ; ma 
eh'  era  già  governata  dalle  fue  proprie  leg- 
gi e magistrati , che  polledeva  un  pubblico 
tefbro,  ed  era  intimamente  connella  in  tut- 
te le  fue  parti  mediami  le  frequenti  adunan- 
ze de  Vefcovi , a'  decreti  de’  quali  accor- 
davafi  una  cieca  obbedienza  dalle  numerofe 
loro  ed  opulente  congregazioni.  Pare,  che 
argomenti  di  questa  forta  poteiTero  determi- 
nar lo  fpirito  ripugnante  di  Diocleziano  ad 
abbracciare  un  nuovo  fistema  di  perfecuzio- 
ne  ; ma  quantunque  noi  pofliam  fofpettare, 
non  è però  in  nostro  potere  di  riferire  i le- 
greti  intrighi  delia  corte  , gli  oggetti  e gli 
odj  privati , la  gelolìa  delle  donne  o degli 
eunuchi , e tutte  quelle  piccole  si  ma  deci- 
live  cagioni , che  tanto  (pedo  influilcono  fui 
fato  degl’  Imperj  e ne’ configlj  de’  più  fag- 
gj  Monarchi  (i). 

Finalmente  fu  indicata  la  volontà  degl’ 
Imperatori  a Cristiani , che  nel  corfo  di  quel 
tristo  inverno  avevano  con  anfietà  afpettaro 
1 efìto  di  tante  fegrete  confultazioni . Fu  de- 
stinato il  dì  23.  di  Febbrajo  che  ( o folle  per 
accidente  , o con  premeditazione  ) coincide- 

X * 

(O  L’  unica  circnlhnra , che  poflhr»  ravviare,  è 
la  devozione  e la  gelolìa  della  madre  di  Galerio  . Ef- 
Cl  vnn  deferitta  da  Lattanzio  come  Dcorum  mtruiun 
euitrix  , muher  edtmJwn  fu/urfli:iofa  : aveva  ella  una  gran- 
de autorità  fopra  il  figlio,  ed  era  ofiFèft  dalla  poca  /tinta 
di  ulcune  delie  lue  firve  Criltiane  , 


Diltruzinn 
della  Chitfil 
di  Nicome- 
dia . 

An.  joj. 

2 3.  Fcbbraje. 
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va  con  la  festa  Romana  de’  Terminali  (i)  , 
per  porre  un  termine  al  progredii  del  Cridia- 
nelimo . Allo  fpuntar  del  giorno  il  Prefet- 
to (2)  del  Pretorio  accompagnato  da’  varj 
Generali,  Tribuni  ed  Ufiziali  del  Fifco  fi 
portò  alla  Chiefa  principale  di  Nicomedia  , 
eh’  era  fituata  in  un’  eminenza  nella  piò  po- 
polata e bella  parte  della  città  . Furono 
immediatamente  fpezzate  le  porte  , entrarono 
eflì  nel  Santuario;  eficcome  in  vano  cerca- 
rono qualche  vifibile  oggetto  di  culto  , fu- 
ron  codretti  a contentarli  di  dare  alle  fiam- 
me ì libri  della  Santa  Scrittura . I Miniati 
di  Diocleziano  eran  feguiti  da  un  numero- 
fo  corpo  di  guardie  e di  guadato»,  che  mar- 
ciavano in  ordine  di  battaglia  provvidi  dì 
tutti  gl’idrumenti  foliti  ad  ufarfi  nella  didru- 
zione  delle  fortificate  città.  Mediante  1*  affi- 
dila loro  fatica  fu  in  poche  ore  gettato  a 
terra  quel  facro  edifizio  , che  torreggiava  fo* 
pra  il  Palazzo  Imperiale , ed  aveva  per  lun- 
go tempo  eccitato  1'  invidia  e 1’  indigna- 
zion  de'  Gentili  (3). 


(1)  Il  culto  c la  feda  dello  Dio  Termine  elegan- 
temente s'  Ululi nno  da  SI.  de  Boae  Meni.  de  C Accade- 
mie dee  i ti fc  ripeto  ns  Tom . /.  p.  f a. 

(2)  Nell’  unico  manoferiteo  , che  abbiamo  di  Laetan- 
2Ì0  , fi  legge  profectue  j nu  la  ragione  , e I’  autorità  di 
tutti  i Critici  permettono  di  folìituir  praefeófus  in  luo- 
go di  quella  parola  , che  diftrugge  il  fenfo  del  palio  . 

(?)  Lattanzio  (de  M.  P.  e.  11.  ) fa  una  pittu- 
ra molto  vira  dalla  diftruzioa  della  Chicli  . 
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11  giorno  feguente  fu  pubblicato  un  e- 
ditto  generale  di  perfectuione  (1);  e quan- 
tunque Diocleziano  Tempre  alieno  dall’  effu- 
fione  del  fanguc  avelie  moderato  il  furor  di 
Galerio,  che  proponeva  di  fare  immedia- 
tamente bruciar  vivo  chiunque  ricufade  di 
offerir  facrifizj , le  pene  (labilite  contro  1’  o- 
fiinazion  de’  Criftiani  fi  poffon  giudicar  fuf- 
ficientemente  rigorofe  ed  efficaci . Fu  coman- 
dato , che  in  tutte  le  Provincie  dell’  Impero 
le  loro  Chiefe  fodero  demolite  da’  fondamen- 
ti, e fu  denunziata  la  pena  di  morte  contro 
tutti  quelli , che  prefumedero  di  tenere  al- 
cuna fegreta  afiemblea  per  motivo  di  culto 
religiofo  . I filofafi  , che  in  quel  tempo  af- 
funfero  1’  indegno  ufizio  di  dirigere  il  cieco 
zel  i della  perfecuzione,  avevano  diligentemen- 
te (Indiato  la  natura  ed  il  genio  della  re- 
, ligion  Criftiana  ; e ficcome  fapevano,  che  fi 
fupponeva , che  le  dottrine  fpectilative  della 
Fede  contenute  fodero  negli  ferirti  de’  Pro- 
feti , degli  Evangelifti  e degli  Apofloli , ef- 
fi  prohabilifiimamentc  fuggeriron  1’  ordine  , 
che  i Vefcovi  ed  i Preti  confegnar  dovede- 
ro  tutti  i loro  libri  facri  nelle  mani  de’  Ma- 
gistrati , a’  quali  era  fiato  ingiunto  fotto  le 
pene  pit'i  rigorofe  di  bruciarli  in  una  forma 
pubblica  e folenne.  Per  il  medefimo  editto 

X 4 

(1)  Mofemio  ( p . 422-92*.  ) ila  molti  luoghi  fpar- 
fi  di  Latcamio  e d*  Eufcbio  ha  rilevato  ona  mole#  giù- 
fta  ed  cfV.ta  aour.ìa  dì  quell*  edìito  , (ebbene  qualche 
volta  egli  dà  in  congetture  c Couigliezic  • 


Primo  editto 
contro  i Cri- 
(ciani  del  24. 
Febbr  ajo. 
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faron  tutti  in  una  volta  confidati  i beni  del- 
la Chiel'a  ; e difìribuiti  in  varie  parti  o furon 
venduti  al  migliore  offerente , o uniti  ali’  c- 
rario  Imperiale  , o donati  alle  città  e col- 
legi > o concedi  alle  follecitazioni  de’  rapaci 
cortigiani . Dopo  di  aver  prefo  tali  efficaci 
icifure  per  abolire  il  culto,  e per  ifcioglie* 
re  il  governo  de’  Grifi- ani  fu'  creduto  necel- 
fario  di  fottoporre  a’  trav3glj  più  intollera- 
bili la  condizione  di  que’  perverti  individui , 
che  tuttavia  rigettaiTero  la  religione  della 
natura  , di  Roma,  e de’ loro  antichi.  Le  per- 
fone  ingenue  fnron  dichiarate  incapaci  di  tut- 
ti gli  onori  ed  impieghi  ; gli  fchiavi  pri- 
vati della  fperanza  di  libertà;  e unto  il  cor- 
po del  popolo  fpogliato  della  protezion  del- 
le leggi  I Giudici  furono  autorizzati  ad  u-, 
dire  e a determinare  ogni  azione  intentata 
contro  un  Criftiano  , ma  non  era  permeffo 
a’  Criftiani  di  querelarti  per  qualunque  in- 
giuria , che  aveffer  fofferto  : e così  quegl’ 
infelici  fettarj  furon  cfpofli  alla  feverità  della 
pubblica  giulìizia  nel  tempo , eh’  erano  efclufi 
dal  benefizio  della  medelima . Quella  nuova 
fpecie  di  martirio  sì  lento  e penofo , tanto 
ignominiofo  ed  ofeuro  fu  la  più  atta  per 
Mancar  la  coftanza  de’ Fedeli:  nè  fi  può  du- 
bitare , che  le  palfioni  e 1*  intereffe  dell’ 
uman  genere  non  foffero  in  quefi’  occafione 
difpolìi  a fecondare  i difegni  dell'  Imperato- 
re. Ma  la  politica  di  un  ben  regolato  Gover- 
no dovè  qualche  volta  interporli  in  follievo 
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degli  opprefli  Criftiani  : nè  era  poflibile  , che 
Principi  Romani  toglieffero  affatto  il  timor 
delle  pene  , o fecondaffero  qualunque  atto  di 
violenza  e di  frode , fenz’  efporre  la  pro- 
pria loro  autorità , ed  il  refto  de’  loro  fuddi- 
ti  a’  più  forti  pericoli  (i). 

Appena  fu  quell’  editto  efpofto  alla  pub- 
blica villa  nel  luogo  più  frequentato  di  Ni- 
comedia,  che  fu  lacerato  dalle  mani  di  un 
Criftiano , il  quale  nell’  iflcffo  tempo  efpref- 
fe  con  le  più  amare  invettive  il  fuo  deprez- 
zo ed  aborrimento  per  tali  empj  e tiran- 
nici Governatori.  Il  fuo  delitto  fecondo  le 


Zeto,  t pa- 
lli itoli  d*  uu 
Crifiiano  . 


più  miti  leggi  riducevaft  a ribellione,  e me- 
ritava la  morte  ; e fe  foffe  vero  , eh’  egli 
era  una  perfona  di  rango  c d’  educazione, 
quelle  circoltanze  non  potevan  fcrvire  che 
ad  aggravar  la  fua  colpa.  Fu  egli  brucia- 
to , o piuttofto  arroftito  a fuoco  lento  , e gli 
efecutori  br amoli  di  vendicare  1’  infulto  fat- 
to perfonalmente  agl'  Imperatori  efaurirono 
ogni  finezza  di  crudeltà  fenza  effer  capaci 
di”  vincer  la  fua  pazienza,  o di  alterar  quel 
continuo  ed  infultante  forrifo  , eh’  egli  con- 
fervù  fempre  nelle  ultime  fue  agonie . I Cri- 
fliani  quantunque  confeffaffero  , che  tal  con- 
dotta rigorofamente  non  era  fiata  conforme 
alle  leggi  della  prudenza,  pure  ammiravano 
il  divino  fervor  del  fuo  zelo  e 1’  ecceflive 


(i)  Molti  fecoli  dnp*  Edoardo  I.  praticò  con  gran 
ficceflii  1’  iftefla  forma  di  perfecuzione  contro  il  Cleto  d* 
Inghilterra.  Ved.  Hume  , JJI.  f Ir.gh.  Voi.  I . f.  3°®* 
dell’  ultima  edizione  in  4. 
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lodi , che  prodigalraente  diedero  alla  memo- 
ria del  loro  Martire  cd  Eroe,  contribuiro- 
no a fidar  nella  mente  di  Diocleziano  una 
profonda  impresone  di  terrore  e di  odio  (x). 

Ben  predo  fi  mifero  in  moto  i fuoi  ti- 
Incendio  Hct  morj  a]|a  v;fta  di  un  pencolo,  al  quale  ap- 
Nicon.cJu  Pena  e6'i  potè  fottrarft.  Nello  fpazio  di  qtiin- 
imp-uitoa'  dici  giorni  il  palazzo  di  Nicomedia  ed  ezian- 
Cnititiu  . dio  la  camera , in  cui  dormiva  Dioclezia- 
no, fi  trovaron  due  volte  in  mezzo  alle  fiam- 
me ; e febbene  ambedue  le  volte  fodero 
edinte  fenz'  alcun  danno  confutabile  , U 
fingolar  reiterazione  del  fuoco  fu  non  fenia 
ragion  riguardata  come  un'  evidente  prova  , 
che  quello  non  era  dato  T effetto  della  ne- 
gligenza o del  cafo  . Il  fofpetto  cadde  na- 
turalmente fopra  i Cridiani  ; e fu  fuggerito 
con  qualche  fpecie  di  probabilità , che  que’ 
difneraii  fanatici  provocati  dagli  attuali  lor 
patimenti,  e temendo  le  calamità  che  lor 
fovradavano,  avevan  formato  una  aspirazio- 
ne con  gli  eunuchi  -del  palazzo  , fedeli  loro 
fratelli  , contro  le  vite  degl’  Imperatori , 
quali  edi  detedavano  come  irreconciliabili  ne- 
mici della  Chiefa  di  Dio.  La  gelofia  e lo 
sdegno  prevalfe  in  ogni  petto , ma  fpecial- 
niente  in  quello  di  Diocleziano.  Furon  pode 

(i)'  Lattanzio  folamente  lo  chiama  quidam  et/i  non 
reti:  , maggio  (amen  animo  ee,  c.  12.  Eufcbio  ( /.  K///. 

€•  S • ) 1*  adorna  degli  onori  focolari  • Ncfluno  fi  c av- 
vilito di  far  menzione  del  Tuo  nome  ; i Greci  però  cele- 
brano la  memoria  di  1 j t forco  il  nome  di  Giovanni  • 
• Vcd.  TtlUmont  Mcmoir.  Ecctef.  Tom . V.  f 11.  f.  Jio- 
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in  carcere  molte  perfone  didime  o per  gl' 
impieghi  da  lor  folìenuti  , o pel  favore  , di 
cui  erano  (late  onorate.  Si  pofe  in  opera  qua- 
lunque fona  di  tortura  , e la  corte  ugualmen- 
ta  che  la  città  reto  macchiata  da  molte  fan- 
guinole  efecuzioni  (r).  Ma  liccome  non  fi 
potè  fcuoprire  alcuna  prova  di  quello  mi- 
ìteriolb  fatto , fembra  che  autorizzati  fumo 
o a prefumere  l’innocenza,  o ad  ammirar  la 
fermezza  di  quei  che  foffrirono . Pochi  gior- 
ni dopo  Galerio  fi  ritirò  in  fretta  da  Nico- 
media  , dichiarando , che  fe  differiva  la  fua 
partenza  da  quel  condannato  palazzo,  egli 
farebbe  caduto  vittima  della  rabbia  de’  Cri- 
lliani.  Gli  Storici  Ecclefiafiici , da’ quali  fol- 
tanto  poffiam  trarre  una  imperfetta  e par- 
zial  notizia  di  quella  perfecuzione  , non  fan- 
no come  render  ragione  de’  timori  e del 
pericolo  degl’  Imperatori . Due  di  quelli , 
un  Principe  ed  un  Retore  , furon  teliimo» 
ni  di  veduta  dell’  incendio  di  Nicomedia . 
L’  uno  1’  attribuifce  al  fulmine  ed  all'  ira 
divina  ; P altro  afferifce , che  fu  cagionato 
dalia  malizia  di  Galerio  medefimo  (z). 

(1)  Ladini,  d»  Ai.  P.  e.  13.  14.  Poientijftmi  quoti « 
dm  eunuchi  necati  , per  quos  PaUtium  & ipfe  cenjhhst.  E11- 
Icbio  ( /.  Vili.  c.  6.  ) racconta  !c  crudeli  decurioni  de- 
gli eunuchi  Gorgonio,  e Doroteo , e di  Antimio  Vedovo 
dì  Nicomedia  ; ed  ambidue  quelli  Autori  deferivono  in  un* 
equìvoca  a ma  tragica  forma  le  orride  fccuc , che  furono 
lapprelcntate  anche  alla  prefenaa  Imperiale  . 

(2)  Vcd.  Lattanzio  , Eufcbio,  c Collantino  ed  Coe:um 
Senclorun  c.  15.  Eufcbio  confcflìi  U fua  ignoranza  incoino 
«Ha  cau&  del  fuoco  • 


Esenzione 
del  primo  e- 
duco  • 
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Poiché  1*  editto  contro  i Criftiani  defti- 
navaft  a formare  una  lesse  univerfale  di 
tutto  1'  Impero  , e poiché  Diocleziano  e Ga- 
lerio , quantunque  non  afpettartero  il  confen- 
fo  de’  Principi  occidentali  , eran  ficuri  per 6 
che  ancor  erti  vi  avrebber’  concorfo , parreb- 
be più  conforme  alle  idee  che  abbiamo  di 
politica , che  i Governatori  di  tutte  le  Pro- 
vincie averter  ricevuto  delle  illruzioni  fegre- 
te  per  pubblicar  nel  medetimo  giorno  que- 
lla dichiarazione  di  guerra  ne’  refpettivi  loro  * 
dipartimenti . Almeno  era  da  afpettarft , che 
la  facilità  delle  pubbliche  (Irade  e delle  po- 
rte già  ftabilite  averte  porto  in  grado  gl’ Im- 
peratori di  trasmettere  con  la  madiata  ce- 
lerità i loro  ordini  dal  palazzo  di  Nicome- 
dia  all’  etlremità  del  mondo  Romano  ; e eh’ 
erti  non  avrebber  fofferto , che  partaffero  cin- 
quanta giorni  avanti  che  forte  pubblicato 
1’  editto  nella  Siria , e quali  quattro  meli 
prima  che  forte  notificato  alle  città  dell’  Af- 
frica (1).  Quella  dilazione  deve  attribuirli 
per  avventura  alla  cauta  indole  di  Diocle- 
ziano , che  aveva  contro  voglia  dato  1’  af- 
fenfo  alla  perfecuzione  , e che  defiderava 
di  vederne  una  prova  fotto  i proprj  fuoi 
occhi  avanti  di  dar  luogo  a*  difordini  ed 
al  difgullo , che  inevitabilmente  dovea  cagio- 
nare nelle  dittanti  Provincie . A principio  in 
vero  fu  proibito  a’  Magirtrati  lo  fpargimento 

(1)  T,lkrr.*ni  Msmtir.  Eccl.  7». 71.  V.  Ptrt.I.  ».  4J, 
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di  fangue  ; ma  fu  permeilo,  ed  anche  rac- 
comandato allo  telo  di  elfi  1'  ufo  di  ogni  al- 
tra forta  di  feverità  ; nè  i Crifliani , quan- 
tunque di  buona  voglia  ceddTero  gli  orna- 
menti delle  lor  Chiefe , potevano  indurfi  ad 
interrompere  le  religiofe  loro  adunanze  o 
a dare  i loro  libri  facri  alle  fiamme . Pare 
che  la  devota  ollinazion  di  Felice  Velcovo 
Affricano  imbarazzale  i Miniflri  fubalterni  del 
Governo.  Il  Curatore  della  fua  città  lo  man- 
dò in  catene  al  Proconfole  ; quelti  lo  tra- 
smife  al  Prefetto  del  Pretorio  d’  Italia  ; e 
Felice  , che  6degnò  fino  di  dare  una  colorita 
rifpolla,  finalmente  fu  decapitato  a Venofa 
nella  Lucania  , luogo  celebre  pel  nafeimen- 
to  d’  Orazio  (1).  Parve  , che  quelt’  efempio  , 
e forfè  qualche  referitto  Imperiale  fatto  in 
confeguenza  di  elfo  , autorizzane  i Governa- 
tori delle  Provincie  a punir  colla  morte  i 
Critliani  , che  ricalavano  di  confegnare  i lor 
libri  facri. Vi  furono  fenza  dubbio  molte  per- 
sone , che  prefero  quell’  opportunità  d’  otte- 
ner la  corona  del  martirio;  ma  ve  ne  furo- 
no anche  troppe  altre,  che  fi  comprarono  una 
vita  ignominiofa,  fcuoprendo  e dando  nelle 
mani  degl’  Infedeli  le  Sante  Scritture.  Un 
gran  numero  eziandio  di  Vefcovi  e di  Preti  me- 
diante quella  rea  condifcendenza  ebbe  il  no- 


(1)  Ved,  A3.  Sincer.  Buìntrt,  p.  $$$.  Quelli  di  Fé* 
lice  dì  Tibara,  o di  Tibur  fembrano  affai  meno  corrotti f 
che  nelle  altre  edizioni , le  quali  femminili rano  un  rivo  lag* 
gto  «Iella  licenza  propria  delle  leggende  • 
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me  di  traditori  ; c il  loro  delitto  fu  cauta  dì 
un  grande  fcandalo  preferite  , e di  gran  di- 
feordia  in  futuro  nella  Chiefa  Affìicana  (13. 

D'ftrui'on  Tanto  s’  eran  già  moltiplicate  nelfìm- 

Ucik Ch'itft  . Per0  ^ C0P'e  e le  traduzioni  delia  Scrittu- 
ra , che  la  più  rigorofa  inquilìtione  non  po- 
tè cagionare  alcuna  fatai  confeguenta , ed 
anche  pel  facrifizio  di  que*  volumi  , che 
in  ogni  congregazione  eran  desinati  all*  ufo 
pubblico,  fi  richiefe  il  confenfo  di  alcuni  tra- 
ditori ed  indegni  Criiliani.  Ma  1*  autorità  del 
Governo  c 1’  impegno  de’  Pagani  potè  fa- 
cilmente efeguire  la  dirtruzion  delle  Chiefe . 

In  alcune  Provincie  però  i Magidrati  fi  con- 
tentarono di  far  chiudere  i luoghi  del  cul- 
to religiofo  ; in  altre  più  alla  lettera  efe- 
guirono  i termini  dell'  editto,  e dopo  aver 
tirato  fuori  le  porte  , i banchi , ed  il  pulpi- 
to , che  fecer  bruciare  come  in  un  rogo  fu- 
nereo , totalmente  demolirono  il  redo  degl’ 
edifizj  (2)  . Forfè  a quella  trilla  occafione  lì 
deve  applicare  un’  illoria  molto  confrderabi- 

(1)  Ved.  il  primo  libro  di  Ottato  Mellevitano  contro  . 
■ Donatili!  dell*  ediz.  del  Dupin  ; Parigi  1700.  Egli  fiorì 
nel  regno  di  Valencc 

(a)  Le  memorie  antiche  pubblicare  al  fine  delle  Ope- 
re di  Ottato  ( p . 261,  ) dcfcrivono  in  una  maniera  mol- 
to circoltanziara  come  procedevano  i Governatori  nella  di- 
ftruzion  delle  Chiefe  . Facevano  citi  un  minuto  inventario 
de'  vali  che  vi  trovavano . Sulfifle  ancora  quello  della  Chic- 
la  di  Cirra  nella  Numidia:  confilleva  in  due  calici  d’oro 
e Tei  d'argento,  in  Tei  urne,  una  caldaja  , fette  lampade, 
il  tutto  parimente  d’  argento  , oltre  una  gran  quantità  di 
utenfili  d:  rame  e di  vellimenti  fieri. 
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le  che  fi  racconta  con  tanto  varie  ed  im- 
probabili circollanze,  che  ferve  ad  eccitare 
piuttotlo  che  a fodisfar  la  noiira  curiolìtà.  . 

Pare,  che  in  una  piccola  città  della  Frigia, 
di  cui  non  ci  è rimatto  nè  il  nome  nè  la 
lìtuazione , tanto  i Magiiìrati  che  il  corpo 
del  popolo  avellerò  abbracciato  la  fede  Cri- 
Aiana  ; e ficcome  poteva  temerfi  qualche 
renitenza  all'  effettuazion  dell’editto,  il  Go- 
vernatore della  Provincia  ebbe  il  rinforzo 
di  un  numerofo  dillaccamento  di  legionarj . 

All*  avvicinarli  di  quelli  i Cittadini  fi  ritira- 
ron  dentro  la  Chiefa  rifoluti  o di  difender 
con  le  armi  il  facro  edifizio  o di  perire 
fotto  le  fue  rovine . Rigettarono  con  isdegno 
la  notizia  e la  permillìon  data  loro  di  ri- 
tirarfi,  a fegno  che  irritati  i foldati  dalla  lor’ 
oftinazione  pofero  fuoco  da  tutte  le  parti  al- 
la fabbrica  , e con  quella  fpecie  ftraordina- 
ria  di  martirio  confumarono  un  gran  nume- 
ro di  Frigj  con  le  lor  mogli  e figliuoli  (t). 

Alcune  leggiere  turbolenze  inforte  nella  g",***®"' 
Siria  e nelle  frontiere  dell’  Armenia  quantun- 
que reftafier  foppreffe  quali  nel  tempo  me- 


I 


» 


C- 


(1)  Lattanzio  C Inftit.  Dir.  V.  n,  ) ri  Aringa  tal  ca- 
lamità al  convemicttlum  con  la  Aia  congregazione  . Eufebio 
I y ^ 1 f . 11.)  1*  eAende  a turca  la  citta , e rapprefenta  gual- 
che coti  di  Amile  ad  un  attedio  regolare . Ruffino  antico 
di  lui  traduttore  Latino  aggiunge  alcune  importanti  circo- 
ftanae  intorno  alla  penniiìione  accordata  agli  abitanti  di 
ritirarli . Siccome  la  Frigia  ettendeva  tino  a’  confini  dell* 
Jiauna,  puo  eflire  , che  I’  indole  inquieta  di  que'  Barbari 
wuipcndcati  contribuifre  alla  lo»  difgrazia . 
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defimo,  in  cui  furono  fufcitate , diedero  a’ 
nemici  della  Chiefa  un  occalione  molto  plau- 
libile  d’  infmuare  , che  s’  erano  quelle  le- 
gretamente  fomentate  dagl’  intrighi  de  v e- 
fcovi , che  avevano  già  dimenticato  le  la- 
flofe  lor  profeflioni  di  partiva  ed  illimitata 

obbedienza  CO*  L’ iia  0 » tìmori  dj  Dl°T 
ziano  finalmente  lo  tuonarono  oltre  i li- 
miti di  modet  azione  , che  nno  allora  avea  con- 
ferva™ ; ed  in  una  ferie  di  crudeli  editti  di- 
chiarò f intenzione , che  aveva  di  abolire  il 
nome  Criiliano.  Col  primo  di  quelli  editti 
s’  ordinò  a’  Governatori  delle  Provincie  di 
catturar  tutti  quelli  del  ceto  Ecclefialhco  , e 
le  carceri  delibate  per  i delinquenti  più  vi- 
li furon  tollo  piene  di  una  moltitudine  di  Ve* 
fcovi,  di  Preti  , di  Diaconi,  di  Lettori  e di 
Eforcifti  - Con  un  fecondo  editto  fu  coman- 
dato a’  Magnati  d'  impiegare  °«ni  forta  di 
feverità , che  poteffe  richiamarli  dall  odiofa 
loro  fuperllizione  , ed  obbligarli  a tornare  al 
culto  già  «abilito  degli  Dei  • Quell  ordine 
xigorofo  fu  etlefo  da  un  altro  editto  a tutto 
il  corpo  de*  Criftiani , che  furono  efpolli  ad 
r una 

(,)  Euf'f.  I.  Vili.  r.  M <U  V.ton  ( con ynU 
che  probabilità  ) penfa  d’  avete  fcoperta  in  un  oranon  di 
illbanio  la  ribellione  della  Si.iai  e eh’  efla  fu 
attentato  del  Tribuno  Eugenio  , il  quale  con  foli  c.nq 
cento  uomini  occupò  Antiochia  , e potò  forfè  luf‘"gar'  ‘ 
Criftiani  con  la  prometta  di  tollerare  Ureligtone  Da  En- 
febio  il.  IX.  t.  ».  ) e da  Must!  d.  Corene  ( H.jt.  Ar- 
ma. I.  II.  c.  77.  ) può  rilevare  eh’  era  già  flato  intrudo, 
io  nair  Atmcnia  il  Crittianefim»  , 


; 
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una  violenta  e generale  perfecuzione  (i).  In 
vece  di  que’  freni  falutari , eh’  efigevano  la 
diretta  c folenne  teltimonianza  di  un  accu- 
fatore  , il  dovere  non  meno  che  1’  intereflo 
degli  ufìziali  Imperiali  era  quello  di  fcuopri- 
re  , di  perfeguitare,  e di  tormentare  i più  di- 
pinti Fedeli.  Furono  ftabilite  gravi  pene  con- 
tro  tutti  coloro , che  aveller  pretefo  di  fai- 
vare  un  proferirlo  lèttario  dal  gioito  sdegno 
degli  Dei  e degl’  Imperatori.  Non  ottante 
però  la  feverità  di  tal  legge,  il  virtuofo  co- 
raggio , eh’  ebber  molti  Pagani  di  celare  t 
loro  amici  o congiunti , fomminillra  una 
prova  onorevole , che  il  furore  della  fuper- 
flizione  non  aveva  ellinto  ne’  loro  animi  i 
feutimenti  di  natura  e di  compadrone  (2). 

Appena  Diocleziano  ebbe  pubblicato  i 
fuoi  editti  contro  i Criltiani  , che  defi- 
derando  egli  di  commettere  ad  altre  mani 
1'  opera  della  perfecuzione , fi  fpogliò  della 
porpora  Imperiale . Il  carattere  e la  Uma- 
zione de’  fuoi  colleghi  e fucceflbri  alle  vol- 
te li  modero  a mantenere  in  vigore , ei 
alle  volte  a lofpendere  1’  efecuzione  di  que- 
lle rigorofe  leggi , nè  acquietar  podiamo  una 
Tom.  III.  Y 


(1)  Vei.  Moftm.  p.  938.  Il  tetto  d’  Eiifebio  chiara- 
mente dimoltra,  che  ■ Gorerriacuri.de’  quali  fu  cttefo  non 
già  riftretto  il  potere,  in  forza  delie  nuove  leggi  potcvan 
condannare  alla  morte  i più  ottinati  Criftiani  per  fcrvir  d* 
cfcmplo  a'  lor  confratelli . 

(a)  Atanafiop,  833.  ep.  Ttllemon’  Miti,  Ecchf.  Tot*. 
V.  [Ut.  i.  [.  ys. 


Idea  genera- 
le della  per. 
fecuzione  • 
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giunta  e dipinta  idea  di  queft’  importante 
periodo  d’  iftoria  Ecclelìaftica , fe  non  con- 
Aderiamo  feparatamente  lo  (lato  del  Crittia- 
nefimo  nelle  diverfe  parti  deli'  impero  per 
lo  fpazio  di  dieci  anni  , che  pacarono  fra* 
primi  editti  di  Diocleziano,  e la  pace  fina- 
le della  Chiefa. 

La  dolce  ed  umana  indole  di  Cottan- 
zo  fi  oppofe  all'  oppreflìone  di  qualunque 
tali  rotto  Co- parte  de’  proprj  fudditi.  Gli  ufizj  principa- 
ftjnio,  e Co.  fi  del  fuo  palazzo  fi  efercitavano  da  Criftia- 
fUntmo , nj . Cg]j  amava  le  loro  perfone  , (limava 
la  lor  fedeltà , e non  gli  difpiacevano  punto 
i principj  di  lor  religione.  Ma  finché  Cottan- 
xo  retlò  nel  grado  fubordinato  di  Cefare,  non 
era  in  fua  facoltà  di  apertamente  rigettar 
gli  editti  di  Diocleziano  , o di  non  obbedire 
a'  comandi  di  Matlìmiano . Ciò  non  ottan- 
te la  fua  autorità  contribuì  ad  alleggerir  que’ 
tormenti , eh’  egli  compattionava  e aborriva , 
Acconfer.tì  eoa  ripugnanza  alla  dittruzion  del- 
le Chiefe , ma  volle  protegger  le  perfone  de’ 
Crittiani  dalla  furia  del  popolo  e dal  rigor 
delle  leggi.  Le  Provincie  della  Gallia  ( fol- 
to il  qual  nome  portiamo  probabilmente  com- 
prendere anche  quelle  della  Britannia  ) do- 
vettero la  fingolar  tranquillità , che  godero- 
no , alla  gentile  interpofizione  del  lor  Sovra- 
no (i) . Ma  Daziano  Prefidente  o Governa- 
to Eufti.t.  Vili.  e.  JJ,  Latta*’,  Je  M.  P.  t.  ij. 
DoJwclI  ( Differì.  Cyprìan.  XI.  y j.  ) rapprcfenca  quegli 
Sftiiton  come  non  coerenti  fra  loto . Ma  il  primo  cviden- 
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tore  della  Spagna  mollo  o da  zelo,  o da  po- 
litica volle  piuttofto  efeguiTe  i pubblici  edit- 
ti degl*  Imperatori,  che  intendere  le  fegrete 
intenzioni  di  Coììanzo  ; e difficilmente  può  du- 
bitarli, che  la  fua  provinciale  amminillrazio- 
ne  folTe  macchiata  dal  fangue  di  pochi  Mar- 
tiri (i).  L’  elevaiion  di  Codanzo  alla  fu- 
prema  indipendente  dignità  di  Augufto  apri 
un  libero  corfo  all’  efercizio  delle  fue  virtù , 
e la  brevità  del  fuo  regno  non  gl’  impedì  dì 
fidare  un  fillema  di  tolleranza  , di  cui  lafciò 
r efempio  e i precetti  a Cortantino  Tuo  figlio. 
Quello  fuo  fortunato  figlio  dal  primo  iilan- 
te  del  fuo  innalzamento  efiendofi  dichiarato 
protettor  della  Chiefa , finalmente  meritò  il 
nome  di  primo  Imperatore,  che  profelTalTe 
pubblicamente  , e IlabililTe  la  Religion  Cri- 
ftiana . I motivi  della  fua  converfione  , per 
quanto  podTan  variamente  dedurfi  dalla  fede  , 
dalla  virtù , dalla  politica , o dalla  cofcienza  , 
ed  il  progreffo  di  quella  rivoluzione  , che  per 

Y 2 

temente  parla  d»  Cotanto , quando  era  Cefare , e P altro  del 
mede  fimo  Principe  innalzato  al  grado  d*  Augufto. 

(i)  Dalle  Infcririoni  di  Gruccro  appurìfee,  che  Dalia* 
no  determinò  i confini  fra*  territori  di  Pax  Julia  e di  Evo- 
rat  città  lutiate  nella  parte  meridionale  della  Lufirania  • 
Se  riflettiamo  alla  vicinanza  , in  cui  fono  quelli  luoghi  col 
Capo  S.  Vincenzo,  pofliam  fofpettarc  > che  il  celebre  Dia- 
cono e Martire  di  questo  nome  per  negligenza  da  Pruden- 
zio fi  ponga  in  Saragozza  , o in  Valenza.  Vedali  la  Iblen* 
ite  iftoria  de*  Tuoi  patimenti  nelle  memorie  di  Tillemont 
jTom.  Pati  //.  p.  58-85.  Alcuni  Critici  lon  d*  opi-. 
filone  , che  j1  dipartimento  di  Coftanzo  » come  Celare  « non 
includerti:  la  Spagna , la  quale  continuarti:  ad  edere  folto  IT 
immediata  giurisdizione  di  MaJSraìann  • 
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la  potente  influenza  di  lui  e de’  fuoi  lìgi) 
fece  divenire  il  Crillianefimo  la  religion  do- 
minante del  Romano  Impero  , formeranno  un 
capitolo  molto  interellante  nel  fecondo  libro 
di  quei!*  litoria  . Per  ora  fervirà  ollervare  , 
che  ogni  vittoria  di  Cortantino  produfle  qual- 
che follicvo  o benefizio  alla  Chiefa  . 

InltalU  ed  Le  provincie  d’  Italia  e d’  Affrica  fpe- 

lo  AM;iumu-  rimentarono  una  breve  ma  violenta  perfecu- 

bo,  • Severo,  alone  . I rigoroft  editti  di  Diocleziano  furo- 
no  feveramente  e di  buona  voglia  degni- 
ti dal  fuo  collega  Maflimiano , che  da  gran 
tempo  odiava  i Criltiani  , e che  li  dilettava 
negli  atti  fanguinarj  e di  violenza . Nell  au- 
tunno del  primo  anno  della  perfecuzione  i 
due  Imperatori  s’  incontrarono  a Roma  per 
celebrare  il  loro  trionfo  ; ferabra  che  dalle 
fegrete  loro  deliberazioni  proveniilero  varie 
leggi  oppreflive , e la  diligenza  de  Magiflra- 
ti  fu  animata  dalla  prefenza  de  lor  Sovra- 
ni. Dopo  che  Diocleziano  fi  fu  dimeffo  dal- 
la porpora , furono  amminiftrate  1 Italia  e 
1’  Affrica  fotto  nome  di  Severo  , e Tettarono 
efpolte  fenza  difefa  all’  implacabile  odio  di 
Galerio  , da  cui  dipendeva.  Fra’  Martiri  di 
Roma  Adautto  merita  di  elTer  fatto  noto  al- 
la pollerità  ; egli  era  di  una  famiglia  nobile 
dell’  Italia  , e per  i gradi  fuocellivi  della 
corte  fi  era  innalzato  fino  all’  importante  ufi- 
zio  di  teforiere  del  privato  erario  del  Prin- 
cipe . Adautto  è anche  più  rimarcabile  per 
«fiere  itata  1'  unica  perfona  di  rango  , e di 
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didinzione  , che  fctnbri  aver  ("offerto  la  mor- 
te  in  tutto  il  corfo  di  quella  generale  perle- 
emione  (1). 

La  ribellione  diMaffenzio  immediatamen- 
te rcllitul  la  pace  alle  Gliele  dell'  Italia  e 
dell’  Affrica;  e quell’  illeffo  tiranno,  che  op- 
preiTe  ogni  altro  ceto  de'  Tuoi  foggetti,  fi  di- 
moltrò  giudo , umano  ed  anche  parziale 
verfo  gli  afllitti  Cridiani.  Egli  contava  fulla 
lor  gratitudine  ed  affezione,  e fupponeva  mol- 
to naturalmente  , che  le  ingiurie  eh’  elfi  a- 
vevan  l'offerto  , cd  i pericoli , a’  quali  Tem- 
pre temevano  di  edere  efpodi  per  parte  del 
Tuo  più  inveterato  nemico , gli  adicurereb- 
bero  la  fedeltà  di  un  partito  già  considera- 
bile pel  numero  e per  1’  opulenza  (2). 
La  condotta  pur  di  Maffenzio  verfo  i Vefco* 
vi  di  Roma  e di  Cartagine  può  riguardarli 
come  una  prova  della  fua  tolleranza , men- 
tre i più  ortodollì  Principi  terrebbero  proba- 
bilmente 1’  ideilo  contegno  tifpetto  al  già  da- 
bilito  lor  clero . Marcello , eh’  era  il  primo 
di  que’  Prelati , aveva  eccitato  la  confufio- 
ne  nella  capitale»  per  caufa  della  fevera  pe- 
nitenza, che  imponeva  ad  un  gran  numerò 
di  Cridiani , che  nel  corfo  dell’  ultima  per- 


Sotrd  M*f. 
fenzio  • 
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(1)  Euftb.  I,  VI  lì . t.  2.  Gruter.  Infcr.  p.  117i.z7.1fa 
Ruffino  ha  sbagliato  intorno  all*  ufizìo  di  Atlauuo  ugual» 
mente  che  intorno  al  lungo  del  Tuo  martirio  * 

(2)  Euftb.o  /.  Vili,  c . 14.  Ma  ficcome  Maffenzio  fu 
vinto  da  Cullancino,  faceva  a propoli to  per  Lattanzio  di  por 
la  fua  morte  fra  quelle  de  pcrfecuiori  4 
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fecuzione  avevano  rinunziato , o finto  di  ri* 
«iniziare  alla  lor  religione.  Il  furor  del  par. 
tito  produce  delle  frequenti  e violente  fe- 
dizioni  ; il  fangue  de’  Fedeli  Ipargevafi  per 
mezzo  delle  lor  proprie  mani  ; e fi  vede»  , 
che  1’  efilio  di  Marcello  , in  cui  fembrava 
meno  rifplendere  la  prudenza  che  lo  zelo , 
era  1*  unico  mezzo  capace  di  redimir  la  quie- 
te all'  anguftiata  Chiefa  di  Roma  (i).  Pare 
che  la  condotta  di  Menfurio  Vefcovo  di  Car- 
tagine fotte  anche  più  riprenlibile . Un  Dia- 
cono di  quella  .città  aveva  pubblicato  un 
libello  contro  1’  Imperatore  ; il  delinquente  ft 
refugiò  nel  palazzo  Epifcopale  , e quantunque 
fotte  un  poco  troppo  predo  per  far  valere 
alcun  diritto  di  Ecclefiallica  immunità,  il  Ve- 
fcovo ricusò  di  rilafciarlo  a’  miniti  ri  di  giu- 
ilizia  . Per  quella  fediziofa  refillenza  Menfu- 


(l)  Può  veder  fi  I'  epitaffio  di  Marcello  appreffo  il  Gru* 
tero  Infcr.  p.  1172.  n.  3.  Elfi»  contiene  tutto  ciò,  che 
noi  lappiamo  della  Tua  Teoria . Molti  Critici  fiuppongono 
che  Marcellino  e Marcello  , i nomi  de*  quali  fi  trovano 
nella  lilla  de*  Papi,  fian  perfone  diverte,  ma  il  dotto  Aba« 
tc  «le  Longucrve  fi  convinfie  eh*  eli»  non  erano  che  una 
fola  perfona . 

Vcridicus  recfor  lapfis  quia  crimine  fiere 
Pratdixil  miferis  , Juit  omnib'it  hofl:t  amarai. 

Htnc  furor  , bine  odium  ; fequuur  difcordia , lite § » 

Sedino  y caedn  1 folxuntur  foedem  pacis. 

Crimea  ob  attenui  , Cknfìtun  qui  iti  pace  negavi/ 
Fmibut  expulfut  patria:  ejì  feritale  Ty  ranni. 

Hate  brertter  Damafus  voluti  comperta  referre  • 

Marcelli  populus  meritum  cagno f ce  re  poflci . 

Poifiam*  ofi'ervare  » che  Damalo  fu  facto  VelcoYO  41 
Roma  1’  anno  $éé% 
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rio  fu  chiamato  alla  corte,  ed  invece  di  ri* 
cevere  una  giuda  fentenza  di  morte  o d’  e» 
filio , dopo  un  brev*  efame  gli  fu  permeilo 
di  tornare  alla  propria  Diocelì  (1)  . La  fe- 
lice condizion  de’  Crilliani  fottopoili  a Maf- 
fenzio  era  tale , che  quando  bramavan  di  a* 
vere  per  lor  proprio  ufo  qualche  corpo  di 
Martire,  dovevan  procacciarfelo  dalle  più  di- 
ttanti Provincie  d’ Oriente . Raccontali  a que- 
llo propofuo  un’  illoria  d’  Aglae  Dama  Ro- 
mana difeefa  da  una  famiglia  Confolare , che 
godeva  un  patrimonio  si  vado , eh'  efigeva 
ì’  opera  di  fettantatre  amminidratori . Boni- 
fazio era  fra  quelli  il  favorito  della  padro- 
na , e ficcome  Anglae  univa  1’  amore  con 
la  divozione,  fi  dice , eh’  egli  fotte  ammVf- 
fo  a partecipar  del  luo  letto.  La  fua  fortu- 
na la  pofe  in  idato  di  fodisfare  il  pio  deli- 
derio  di  acquiilare  qualche  facra  reliquia  d* 
Oriente.  Confegrtò  dunque  a Bonifazio  una 
confiderabile  fomma  d’  oro , ed  una  gran 
quantità  d’  aromati;  ed  il  fuo  amante  ac- 
compagnato da  dodici  cavalli  e da  tre  car- 
ri coperti  intraprefe  un  lungo  viaggio  fino 
a Tarfo  nella  Cilicia  (2). 

Y 4 

( I ) Opini,  centr.  Donati  fi.  I.  I.  t if.  il. 

(a)  Gli  Airi  della  p.illìune  di  S.  Bonifazio , che  ab- 
bondano di  miracoli  e di  declamazioni , furon  pubblicati 
dal  Rninartp.  . 8j.  191.  tanto  in  Greco  che  in  Latino 
full' autorità  di  un  tnanoferitto  molto  antico. 
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Neil*  111‘re»  II  genio  fanguinario  di  Galerio,  primo  e 
«nell' Orien-  principale  autore  della  perfecuzione  , fu  for- 
r'oeMaG^m".  niidabile  per  que'  Criffiani , che  per  loro  di- 
nio,  sgrazia  trovaronfi  dentro  i limiti  de’ Tuoi  da- 
ti , e può  ragionevolmente  fupporii , che  mol- 
ti di  mediocre  fortuna , che  non  erano  im- 
pediti dalle  catene  o della  ricchezza  o del- 
la povertà , frequentemente  abbandonaflero 
il  loro  natio  paefe , e fi  cercalTero  un  rifu- 
gio nel  più  dolce  clima  d’  Occidente . Finché 
effo  comandò  le  fole  armate  e Provincie  dell’ 
Illirico  , difficilmente  potè  trovare , o fare  un 
numero  confiderabil  di  Martiri  in  un  paefe 
guerriero,  che  avea  ricevuto  i Miffionarj  dell 
Evangelio  con  maggior  freddezza  e ripu- 
gnanza, che  qualunque  altra  parte  dell  Im* 
pero  (1).  Ma  quando  Galerio  ebbe  ottenuto 
il  fupremo  potere  e governo  d’  Oriente , fe- 
condò nella  maffima  edenfione  il  fuo  zelo 
e crudeltà  non  folo  nelle  Provincie  della 
Tracia  e dell'  Alia,  che  riconofcevano  la 
fua  immediata  giurisdizione,  ma  iti  quelle  an- 
cora della  Siria,  della  Paleffina,  e dell'  Egitto, 
dove  Maffimino  fodisfaceva  la  propria  incli- 
nazione col  predare  una  rigorofa  obbedienza 
a’  fieri  comandi  del  fuo  benefattore  (2)  . I 

(1)  NV  primi  quattro  («coli  fi  trovano  poche  tracce 
Vcfcovi  o di  Vcicovati  nell’  Illirico  Occidentale  . Si  é 
creduto  probabile  , che  il  Primate  di  Milano  cftcndefle  In 
fua  giurifdizion  fino  a Sirmio  capitale  di  quella  gran  Pro» 
vincia . Vedali  la  Geografia  facra  di  Carlo  di  S Paolo 
f.  (t  - 7«.  con  le  OlTervazioni  di  Luca  Hnlflcnio  . 

(a)  L'  ottavo  libro  d*  Eufcbio , ed  il  lupplimento  in- 
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frequenti  inciampi  nelle  fue  ambiziofe  vedu- 
te , 1’  efperienza  di  fei  anni  di  perfecuzione, 
e le  rifleffioni  falutati , che  una  lenta  e pe- 
nofa  malattia  fuggerl  alla  mente  di  Galeno , 
finalmente  lo  petfuafero , che  1 piu  violenti 
sfotti  del  difpotismo  fono  infnfficienti  ad  e- 
fiirpare  un  intero  popolo,  o a vincere  1 pre- 
giudizi di  religione. Bramofo  di  rimediare  al 
male  che  avea  cagionato,  pubblicò  in  nome 
proprio,  di  Licinio  e di  Coftant.no  un  edu- 
to  generale,  che  dopo  una  faftofa  efpofizione 
de’  titoli  Imperiali  profeguiva  nella  feguente 


maniera . , , Galerio  pub. 

,,  Fra  le  importanti  cure  , che  hanno  oc-  b[ic!l  un  e_ 
■ cupato  la  noftra  mente  per  l’utilità  e con-  «lieto  di  «oi- 
, fervaiion  dell'Impero,  tu  noftra  intenzion 
,,  di  correggere,  c ritlabilir  tutto  fecondo  le  . 

„ antiche  leggi , e la  pubblica  difciplina  dei 
j,  Romani . 11  noftro  defiderio  fi  rivolfe  par- 
„ ticolarmente  a richiamar  nella  via  della  ra- 
,,  gionc  e della  natura  i delufi  Cntliani , che 
„ avevan  rinunziato  la  religione  e le  ce- 
„ remonie  inftituite  da’  loro  Padri  , e pre- 
„ fontuofamente  deprezzando  la  pratica  dell 
„ antichità , avevano  intentato  delle  ftrava- 
„ ganti  leggi  ed  opinioni  fecondo  i detta- 
„ mi  del  lor  capriccio , e dalle  diverfe  Pro- 
,,  vincie  del  noftro  Impero  formata  una  rool- 


torno  a’  Martiri  di  Paleftina  fi  Tiferifcnno  principalmente  »!- 
la  • perfecuzion  di  Galcrio  e di  Marmino  . I lamenti  ge- 
nerali, co’  quali  dà  principio  Lattanzio  al  quinto  Iibr» 
delle  Tue  Istituzioni  Divine,  alludono  alla  lor  «rudelt»  . 


r 
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„ tiplice  focietà . Gli  editti,  che  abbiam  pub- 
„ blicato  per  mantenere  in  vigore  il  culto  de- 
„ gli  Dei , avendo  cfpoffo  molti  Criiliani  al 
„ pericolo  ed  alla  miferia  , molti  avenda 
„ (offerto  la  morte , e molti  altri  di  piti,  che 
„ tuttora  perfiffono  nell’  empia  loro  follia, 
,,  eilendo  redati  privi  di  ogni  pubblico  elèr- 
„ citio  di  religione  , fiamo  difpofti  ad  eften- 
„ dere  a quegl’  infelici  gli  effetti  della  folita 
„ noltra  dementa  . Permettiam  dunque  lo- 
,,  ro  di  profeffar  liberamente  le  lor  priva- 
„ te  opinioni  , e di  poterfi  unire  nelle  lor 
„ conventicole  fenza  timore  o moleffia , pur» 
,,  che  però  Tempre  confervino  il  dovuto  rifpetto 
,,  alle  leggi  e governo  già  (labilito . Per 
„ metto  di  un  altro  referitto  indicheremo 
• „ le  noftre  intentioni  a’  Giudici  e Magi- 

„ Arati  ; e fpcriamo  , che  la  noftra  indul- 
„ genia  impegnerà  i Criftiani  ad  offerire  le 
„ lor  preghiere  alla  Divinità  , eh'  efli  ado- 
„ rano  , per  la  falvezta  e profperità  noffra  , 
„ per  la  loro,  e per  quella  della  Repub.  „(i). 
Regolarmente  non  fi  dee  cercar  nello  Itile 
degli  editti  e de’  manifefti  il  vero  caratte- 
re o i fegreti  motivi  de’  Principi  ; ma  ficco* 
me  quelle  fon  parole  di  un  Imperatore  fpi- 

(«>  Eufebio  ( /.  Viti.  e.  17.  ) ci  ha  dato  una  ver* 
fioue  Greca  , e Lattanzio  ( De  M.  P,  e . 34.  ) P origina- 
le  Latino  di  qucftò  memorai*' P editto  . Sembra,  che  neflu- 
no  ni  quelli  Tenitori  abbia  per  fato  quanto  ciò  direttameli» 
ce  s*  opponga  a quel  eh*  ellì  hanno  poco  avauti  «Uìcrouto 
de1  rimedi  , c del  pemimemo  di  Galerio  • 

• • 
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rane , la  fua  umazione  può  forfè  rifguar- 
darfi  come  una  prova  di  fua  finceriià. 

Quando  Galerio  fottofcriffe  quell’  edit- 
to di  tolleranza,  egli  era  ben  ficuro  , che  Li- 
cinio avrebbe  facilmente  compiaciuto  le  in- 
clinazioni del  proprio  benefattore  ed  amico  # 
e che  tutte  le  mifure  prefe  in  favor  de’  Cri- 
ftiani  avrebber’  ottenuto  f approvazione  dì 
Collantino  . Ma  1'  Imperatore  non  volle  az- 
zardaci ad  inferirvi  nel  titolo  il  nome  di  Maf- 
fimino , il  confenlo  del  quale  era  della  maf- 
fima  importanza , e che  pochi  giorni  dopo 
fucceffe  alle  Provincie  dell'  Alia . Ne’  primi 
fei  mefi  però  del  fuo  nuovo  regno  Maffimino 
affettò  di  adottare  i prudenti  configlj  del 
fuo'  predeceffore  j e quantunque  non  condi- 
fceudeffe  giammai  ad  alficurar  la  tranquillità 
della  Chiefa  con  un  pubblico  editto , Sabino 
fuo  Prefetto  del  Pretorio  mandò  una  circo- 
lare a tutti  i Governatori  e Magiftrati  delle 
Provincie , in  cui  fpaziava  fopra  la  clemenza 
Imperiale , riconofceva  1’  invincibile  oflina- 
zion  de’  Crifliani , ed  ordinava  a’  minillri  di 
giuflizia  di  tralafciare  le  loro  inefficaci  ricer- 
che , e di  chiuder  gli  occhi  alle  fegrete  af- 
femblee  di  quegli  entuftadi . In  confcguenza 
di  quegli  ordini  molti  Crilliani  rilafciati  furo- 
no dalle  prigioni , o liberati  dalle  miniere  . 
I Confeffori  cantando  inni  di  trionfa  torna- 
vano a’  loro  paeft , e quelli , che  avevan 
ceduto  alla  violenza  della  tempera  , chiede- 


P.i«  dell» 

Chicli  • 


Ma  fimi  ino  fi 
prepara  a rin- 
nuoviir  'a  per- 
(edizione  . 
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van  con  lacrime  di  pentimento  di  eder  riam- 
meffi  nel  feno  della  Chiefa  (0. 

Ma  quella  finta  calma  fu  di  breve  dura- 
ta , nè  poterono  i Criftiani  d’Oriente  fondare 
alcuna  fperanza  nel  carattere  del  lor  Sovrano. 
La  crudeltà  e la  fuperfthione  eran  le  padroni 
dominanti  dell’  animo  di  Madimino  : la  prima 
gli  fuggeriva  i mezzi,  la  feconda  gli  additava  gli 
oggetti  della  perfecuzione.  L’  Imperatore  era 
tutto  portato  al  culto  degli  Dei,  allo  ftudio  della 
magia,  ed  a predar  fede  agli  oracoli.  I Profeti,  o 
i Ftlofofi,  eh’  egli  rifpettava  come  favoriti  del 
Cielo , erano  fpedo  innalzati  al  governo  del- 
le Provincie  , ed  ammetti  a*  fuoi  più  fegreti 
configlj  • QJefti  facilmente  lo  perfuafero,  che 
i Criftiani  eran  debitori  di  .lor  vittorie  alla 
regolar  difciplina  con  cui  vivevano  , e che 
la  debolezza  del  Politeilmo  era  nata  princi- 
palmente dalla  mancanza  d’  unione  e di 
obbedienza  fra’  Miniftri  della  Religione.  Fu 
dunque  illituito  un  fiftema  di  governo  , che 
era  evidentemente  copiato  da  quello  della 
Chiefa . In  tutte  le  maggiori  città  dell’  Im- 
pero i tempj  rifarciti  furono  e adornati  per 
ordine  di  Madimino  , ed  i Sacerdoti  deftinati 
al  culto  delle  varie  Divinità  furon  fottopofti 
all’  autorità  di  un  Pontefice  fuperiore  , che 
fi  volle  opporre  al  Vefcovo , affinchè  pro- 
muoverti: la  caufa  del  Paganelimo.  Quelli 
Pontefici  poi  riconofcevano  ancor  effi  la  fu- 

(1)  Eufcbio  { likt  IX,  c9  1,  ) ilnoru  l*  cpiftoU  citi 
Prcfcuo  . 
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prema  giurisdizione  de’  Metropolitani , o de* 
fonimi  Sacerdoti  delle  Provincie,  che  agiva- 
no come  immediati  Vicarj  dell’  Imperatore 
• mcdelimo.  Una  veste  bianca  era  1’  infogna 
della  lor  dignità,  e questi  nuovi  Prelati  fu- 
rono diligentemente  prefi  dalle  più  nobili 
ed  opulente  famiglie . Per  le  inlìnuazioni  de’ 
Magiilrati  e dell’  Ordine  facerdotale  li  feco 
un  gran  numero  di  olTequiofe  rapprefettanze 
particolarmente  dalle  città  di  Nicomedia  , di 
Antiochia  e di  Tiro  , che  artificiofamente  e- 
fponevano  le  ben  note  intenzioni  della  cor- 
te , come  i fentimenti  generali  del  popolo  ; 
follecitavan  1’  Imperatore  a confultar  le  leg- 
gi della  giustizia  piuttosto  che  i dettami  del- 
la fua  clemenza  ; efprimevan  1’  aborrimento 
che  avevano  de’  Cristiani , ed  umilmente  Ap- 
plicavano, che  quegli  empj  fettarj  fodero  fi- 
nalmente efcluli  da’  limiti  de’  lor  territorj . 
Sudiste  ancora  la  rifposta  di  Madimino  alla 
rapprefentanza , eh'  ei  ricevè  da’  cittadini  di 
Tiro.  Loda  elio  lo  zelo  e la  devozion  lo- 
ro in  termini  della  più  alta  fodisfazione  ; li 
diffonde  full’  ostinata  empietà  de’  Cristiani  ; 
e mostra  mediante  la  facilità  , con  cui  con- 
fente  alla  lor’  efpullìone , eh*  egli  credeva  di 
ricever  piuttosto  che  di  conferire  una  gra-' 
zia.  I Sacerdoti  non  meno  che  i Magistrati 
autorizzati  furono  a procurar  1’  efecuzion  de’ 
fuoi  editti  j che  furono  incili  in  tavole  di 
rame  ; e quantunque  foffe  raccomandato  lo- 
’ ro  di  evitar  lo  fpargimento  di  fangue  , >i 
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feccr  foflfrire  ai  non  ubbidienti  Criffiani  ì più 
crudeli  ed  ignominiofi  gaflighi  (i)  . 

•Fine  a elle  I Criffiani  Afiatici  tutto  avean  da  teme- 

rcrrccBuoai.  re  dalla  fevetità  di  un  bigotto  Monarca , i!  * 
quale  prendeva  le  fue  mifure  di  violenta 
con  s\  deliberata  politica  . Ma  appena  erano 
feorfi  pochi  meli,  che  gli  editti  pubblicati  da* 
due  Imperatori  d’Occidente  obbligarono  Mafc 
limino  a fofpendere  il  profeguimento  de’  fuoi 
difegni:  la  guerra  civile,  eh’  egli  si  temera- 
riamente intraprefe  contro  Licinio , occupò 
tutta  la  Tua  attenzione  ; e la  disfatta  e la 
morte  di  Mallimino  predo  liberaron  la  Chie- 
fa  dall’  ultimo  e dal  più  implacabile  de’  fuoi 
nemici  (2). 

Frolli,  le  i-  in  quello  generai  profpetto  della  perfe* 
timcnci  de1  cuztone  i che  lu  autorizzata  per  la  prima  vol- 
Maniri  , e ta  dagli  editti  di  Diocleziano , io  mi  fono  a 
dc  c«u<rflo-  bella  polla  allcnuto  dal  deferivere  i tormen- 
ti e le  morti  particolari  de’  Martiri  . Sa- 
rebbe dato  affai  facile  di  raccogliere  dall* 

- istoria  d’  Eufebio  , dalle  declamazioni  di  Lat- 
tanzio, e dagli  atti  più  antichi  una  lunga 
» • 

(i)  Vtà.  Eaf'i.  I.  Vili . c.  14.  I.  IX.  c.  j.-l. 
Laclmu.  4*  Af.  /*.  «.  Quelli  fcrictori  convengono  in 

deferivere  gli  arcifizj  di  Mattutino  ; ma  il  primo  riferifee 
1*  elocuzione  di  varj  Martiri , mentre  V altro  afferma  efprcf- 
famence  ,,  che  oecidi  fervo s Dei  veiuit  ,,  , 

Pochi  giorni  avanti  la  Tua  morte  pubblicò  un  am« 
pMTìmo  editto  di  tolleranza  , nel  quale  attribuì  tutti  i ri* 
gori  , «he  avevan  fotferto  » Criftiani , a Giudici  e Gover- 
natori, che  avevano  nule  incefo  le  fuc  intenzioni  . Vcdafi 
1*  editto  tp.  Eufcb,  /.  IX,  c,  ir 
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ferie  di  orride  e difguftofe  pitture,  e di  riem- 
pir molte  pagine  di  flagelli  e di  verghe , 
di  uncini  di  ferro  e di  letti  infuocati  , e di 
ogni  genere  di  torture , che  il  fuoco  ed  il 
ferro  , le  beftie  feroci  , ed  i più  barbari 
efecutori  potettero  apportare  al  corpo  uma- 
no . Ravvivar  fi  potrebbero  qiiefìe  fctne 
funetle  con  una  folla  di  viiioni  e di  mira- 
coli desinati  o a differire  la  morte  , o a ce- 
lebrare il  trionfo , o a fcuoprir  le  reliquie 
di  que’  Santi  canonizzati,  che  foflriron  pel 
nome  di  Crifto.  Ma  io  non  pollo  determi- 
nar ciò  che  debbo  fcrivere , finché  non  mi 
trovo  fodisfatto  intorno  alla  mifura  di  quel- 
lo che  debbo  credere . I più  gravi  lltorici 
Ecclcfi artici , ed  Eufebio  rtelfo,  molto  fran- 
camente confelfano , di  aver  riferito  tutto 
ciò  che  potea  ridondare  in  gloria  , e di  a- 
ver  foppreffo  tutto  quel  che  poteva  tender* 
al  difonore  deila  religione  [1].  Tal  protetta 
dovrà  eccitate  naturalmente  il  fofpetto  , che 
uno  fcrittore  , il  quale  ha  sì  apertamente  viola- 
to una  delle  leggi  fondamentali  dell'  Irtoria, 
non  abbia  avuto  molto  riguardo  all’  offer- 
to Sì  vedano  due  patti  rotabili  appretto  Eufebio  /. 
Vili.  C.  a.  e dt  Manyr,  Palefl.  t.  11,  La  prudenza  dell’ 
Ittorico  ha  elporto  il  tuo  carattere  alla  Centura  cd  al  fo- 
fpetto . Era  ben  noto,  eh’  egli  fletto  era  flato  porto  in 
carcere  , e lì  fupponeva  , che  te  ne  folte  liberato  per  mezao 
eli  qualche  dilonorcvole  compiacenza  . Tal’  accufa  gli  fu 
«‘•ITa  contro  nel  tempo  , eh'  etto  viveva,  ed  anche  atU 
• r r?r"M  “el  Concilio  di  Tiro . Ved.  TUUm.nl  M<m. 
Eccltf.  T.m . Vili.  P.n.  t7. 
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vanta  delle  altre  : ed  il  fofpetto  prenderà 
Tempre  maggior  vigore  dal  carattere  d’  Eu- 
Tebio,  che  era  meno  portato  alia  credulità, 
e più  efercitato  negli  artifizj  delle  corti , che 
quafi  tutti  gli  altri  di  lui  contemporanei.  In 
alcune  occaiioni  particolari  , allorché  i Ma- 
girtrati  erano  inafpriti  da  qualche  perfonal 
motivo  d’  intererte  o di  sdegno,  quando  lo 
zelo  de'  Martiri  li  muoveva  a dimenticar  lo 
regole  della  prudenza  , e forfè  anche  della 
decenza  , a rovefeiare  gli  altari , a dir  del- 
le imprecazioni  contro  gl’  Imperatori  , ad  of* 
fendere  il  Giudice  fedente  nel  Tuo  Tribuna- 
le, lì  può  fupporre  , che  efaurito  forte  qualun- 
que genere  di  tormenti , che  la  crudeltà  potef- 
fe  inventare , o la  cortanza  foffrire  fu  quelle 
facre  vittime  Ci).  Si  è fatta  però  cortante  men- 
zione di  due  circortan'ze  , le  quali  fan  crede- 
re , che  il  trattamento  generai  de  Crirtiani 
prefi  da'  miniilri  di  giuftizia  forte  meno  in- 
tollerabile di  quel  che  ordinariamente  fuppon- 
galì  . I.  A’  confertori  condannati  a’  lavori 
delle  miniere  permettevafi  dall’  equità,  o dal- 
la negligenza  de' lor  curtodi  di  fabbricare  del- 
le cappelle , e di  liberamente  profertare  la 
lor  religione  in  mezzo  a quelle  orribili  abita- 
zioni 

(i)  L'  antica  , e forfè  autentica  narrazione  de*  pati- 
menti di  Taraco  , c de*  Tuoi  compagni  ( A A.  Sinccr.  /?az- 
n&rt  p . 419*448.)  è piena  di  forti  efpreffioni  dì  difprezri» 
e di  sdegno  , che  non  potevan  non  irritare  il  Magiftrato  • 
La  condotta  di  EJcfio  verfo  J eroe  le  Prefetto  dell*  Egitto  fu 
anche  più  ftraordinaria  • ApyofC  T*  XCl/  fp ycl(  T Op  $(• 
XJ-iTty  . • , , Eufcbt  de  Martyr , Palcfl*  c.  5. 
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2Ìoni  (1);  2.  I Vefeovi  eran  codretti  a raf- 
frenare ed  a cenfurar  il  precipitato  zelo  de’ 
Cridiani , che  volontariamente  fi  davano  nel- 
le mani  de’  Magidrati . Alcuni  di  quelli  era- 
no perfone  opprefle  dalla  povertà  e da’  debiti, 
che  ciecamente  cercavano  di  terminare  una  mi- 
ferabile  vita  per  mezzo  d’  una  gloriofa  morte; 
altri  erano  allettati  dalla  fperanza,  che  una  bre- 
ve foderenza  purgato  avrebbe  le  colpe  di  tutta 
la  vita  ; ed  altri  finalmente  venivan  modi 
dal  motivo  meno  onorevole  di  rilevare  ab- 
bondanti alimenti , e forfè  un  confidcrabil 
guadagno  dall’  elemofine  , che  la  carità  de’ 
Fedeli  donava  a*  carcerati  (2).  Dopo  che  la 
Chiefa  ebbe  trionfato  fopra  tutti  i fuoi  nemi- 
ci , l' interede  non  meno  che  la  vanità  de’ 
prigionieri  li  difpofe  ad  ampliare  il  merito 
de’  rifpettivi  lor  patimenti.  Una  giuda  di- 
danza di  tempo  o di  luogo  diede  gran  cam- 
po al  progredo  della  finzione  ; ed  i frequen- 
ti efempj,  che  fi  allegavano,  di  fanti  Martiri, 
de’  quali  fi  erano  indantaneamente  rifanate 
le  piaghe , rinnuovata  la  forza , e miraco- 
lofamente  redimite  le  membra  perdute  , era- 
no fotnmamente  adattati  allo  feopo  di  rimuo- 
vere ogni  difficoltà,  e di  rifpondere  a qua- 
lunque obiezione . Siccome  le  più  dravaganti 
leggende  contribuivano  all’  onor  della  Chie- 
Tom.  III.  Z 

<l)  Eufeb.  de  Mari . Palefl.  c. 

(2)  Auguft.  Céri /lag.  Dei  Ut.  e.  ij.  ep . Tillc* 

mout  Mem . Ecclef.  Tom.  pari.  /.  p.  46.  La  contro» 
▼erfia  co*  Donatici  ha  fparfo  qualche  luce  9 quantunque 
(prfe  parziale , (gli'  iftori*  della  Cbicfa  Africana  « 
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fa,  venivano  applaudii»  dalla  credula  mol» 
mudine , follenule  dal  potere  del  Clero  , e 
confermate  dalla  fofpetu  teiiimonianza  deli' 
Istoria  Ecclefiastica . 

Marcir?  ^ ^e  deferizioni  degli  e^l  » delle  carcera» 
*rtri'  aioni,  dell»  pene  e de’  tormenti  fon  cosi, 
facilmente  efferate  o abbellite  dal  pennello 
di  un  artificiofo  Oratore  , che  liamo  natural- 
mente indotti  ad  inveftigare  un  fatto  della, 
più  distinta  ed  incredibil  natura , vale  a di- 
re il  numero  delle  perfone  , che  foffriron  la 
morte  in  confeguenza  degli  editti  pubblicati 
da  Diocleziano  e da1  fuoi  Colleghi  e Sue* 
cefsori . I leggendarj  moderni  fanuo  menzio- 
ne di  armate  e di  città  intere,  che  furono 
ad  un  tratto  difperfe  dalla  cieca  rabbia  del- 
la petfecuzione  ■ I più  antichi  fcrittori  li  con- 
tentano di  fpargere  una  quantità  di  libere  e 
tragiche  invettive  , fenza  difendere  a deter- 
minare il  numero  precifo  di  quelli , a’  quali 
fu  concelTo  di  ligillare  col  loro  fangue  la  fe- 
de dell’  Evangelio.  Dall’  istoria  d’  Eufebio 
però  pofliam  rilevare  , cho  nove  foli  Vefcov» 
furon  puniti  con  la  pena  di  morte  ; e dalla 
particolar’  enumerazione  , eh’  ei  fa,  de’  Mar- 
tiri della  Palestina  liamo  accurati , che  non 
più  di  novanta  due  Cristiani  ebber  diritto 
a quell’  onorevole  titolo  fi).  Siccome  non 

(I)  Eufebio  ( de  Martyr.  PaUfl.  c.  1 }.  ) chiotte  la 
Tua  narrazione  a dì  curandoci  , che  queAi  furono  i Martiri, 
che  ebbero  luogo  nella  PaleAina  in  tutto  il  corfo  della 
perfecuaione  . Può  fcaibrart , che  il  quinto  capitolo  dal 
tuo  libro  Vili.,  che  A riferirci  alla  Provincia  della  Tehai- 
in  E|nt«a  contraddica  la  noAra  moderata  calcolaci ooc  ; 
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lappiamo  tino  a qual  Pegno  afeendeffe  in  quel 
tempo  lo  zelo  ed  il  coraggio  Epiicopale,  dal 
primo  di  questi  fatti  non  polliam  tirare  alcu- 
na utile  confeguema  ì ma  il  fecondo  può 
fervjre  a giustificare  una  importantiflima  ed 
aliai  probabile  concitinone . Secondo  la  distri- 
buzione delle  Provincia  Romane  la  Palestina 
può  valutarli  la  dccimafesta  parte  dell’  Im- 
pero Orientale  (1);  e poiché  Vi  furono  al- 
cuni Governatori  , che  per  una  reale  o af- 
fettata clemenza  avean  conferVato  le  loro  ma* 

Z a 

ma  quello  non  fèrvìrà  che  a farci  ammirare  I*  artifiziofo 
maneggio  ridi*  Itterico  . Scegliendo  per  teatro  della  più 
fipiitttj.  crudeltà  il  più  dittarne  c flparato  paeft  del  Ro- 
mano Impero,  dice  che  nella  Tebaide  fpelfo  awrvan  lof- 
forco  il  Martirio  da  d eci  lino  a cento  perfine  in  un 
giorno  . Ma  quando  egli  viene  a raccontare  il  fuo  proprio 
viaggio  in  Egitto,  il  fuo  Itile  infenlibilmentc  diventa  pili 
cauto  e moderato  • Invece  di  ufare  un  grande  ma  de- 
terminato numero  , parla  di  molli  Crittiani  ( ir\èlné  ) 
t coi  maflimo  art  iti  aio  fcrglic  due  parole  ambigue 
( UTCfiCOLpiV  , e UTQfJiftVAVTOLf  ) che  pottb no  indicare 
tanto  quel  che  aveva  veduto,  quanto  ciò  che  aveva  udito  * 
tl  1*  appresone  che  1*  efecuzion  della  pena  . Eflcndoff 
con  ailìcurato  un  fucterfugio , lafcia  1*  interpecrationc  dell* 
equivoco  patto  a*  fu oì  lettori  e traduttori  ; immaginando 
a ragione  * che  la  lor  pierà  gl*  indurrebbe  a preferire  il' 
lenfo  più  favorevole  . rtr  p'_-r  avventura  un  poco  Malizio* 
fa  1*  «iflrrvnzione  di  Teodoro  Metochita,  che  tutti  quelli  # 
che  avevan  convcrtito,  coro*  E-fcbio  , con  gli  Egiziani  , 
fi  dilettavano  di  uno  ttilc  ofc  uro  ed  intrigato  ( V*d.  Va- 
letto  nel  luogo  eie.  > • 

(i)  Quando  la  Palettina  era  divila  in  tre  parti»  la 
Prefettura  d'  Oriente  conteneva  48.  Provincie  • Siccomd 
|>cro  le  amiche  dittin2Ìoni  delle  nazioni  erano  da  gr*0 
tempo  abolite»  ì Romani  dittribuirnno  le  Provincie  » a* 
Vuto  riguardo  ad  una  generai  proporzione  di  loro  cfteri* 
fione  cd  opulenza  • 
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ri  pure  dal  fangue  de'  Fedeli  (i),egli  è ra- 
gionevol  di  credere  , che  il  paefe,  dov’  era 
nato  il  Cristianefimo  , produce/Te  almeno  la 
decima  festa  parte  de’  Martiri , che  foffriron 
la  morte  negli  fiati  di  Galctio  e di  Maffi- 
ir.ino  ; per  confeguenza  tutti  infieme  potreb* 
bero  afeendere  a circa  mille  cinquecento;  nu- 
mero , che  fe  dividali  ugualmente  ne’  dieci 
anni  della  perfecuzione  , darà  un  annual  re- 
fultato  di  cento  cinquanta  Martiri  . Ufando  la 
medefima  proporzione  rifpetto  alle  Provincie 
dell’Italia,  dell’  Affrica,  c forfè  della  Spagna, 
dove  al  termine  di  poco  più  di  tre  anni  fu 
fofpefo  o abolito  il  rigore  delle  leggi  penali, 
fi  ridurrà  la  quantità  de’  Crifliani , che  foffri- 
rono  per  giudicial  fentenza  la  pena  capitale 
in  tutto  P Impero  a meno  di  due  mila  perfo- 
ne . Poiché  non  può  dubitarf: , che  i Crillia- 
ni  erau  più  numeroii  , ed  i lor  nemici  più 
efacerbati  nel  tempo  di  Diocleziano,  di  quel 
che  follerò  flati  mai  in  alcuna  precedente 
perfecuzione , queflo  probabile  e moderato 
calcolo  può  darci  regola  per  valutare  il  nu- 
mero de’Santi  c de1  Martiri  primitivi,  che  fa- 
erificaron  le  loro  vite  per  l’ importante  og- 
getto d’introdurre  il Criflianefimo  nel  mondo. 

Noi  finiremo  queflo  capitolo  con  una  tri- 
’ fta  verità,  che  contro  voglia  s' infinua  nella 


(i)  Ut  gloriati  fofiut,  n-allum  fi  inuoctcììum  ftr *. 
mitfc , nsm  lyft  au  livi  «liquor  gloriarne t , quia  a/minijlrj- 
lio  fui  in  hac  farle  futrit  incruenta  . /.«Halli.  Ir- fi,  Div. 
V,  li. 
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mente  ; cioè  che  ammettendo  anche  fenz*  e- 
Inazione  , o efame  veruno  tutto  quel  che  ha 
narrato  1’  ittoria  , o fìnto  la  devozione  in- 
torno a’  Mariirj,  bifogua  Tempre  confettar  , 
che  i Criftiani  hanno  tifato  nel  corfo  delle 
incettine  lor  dittenfioni  gl"  uni  contro  degli  al- 
tri feverità  molto  maggiori  di  quelle  , ch’ef- 
!i  abbiano  giammai  provate  dallo  zelo  degl’ 
Infedeli.  Ne’  fecoli  d'  ignoranza,  che  vennero 
dopo  la  fovverfìone  dell’  Impero  d’ Occiden- 
te, i Vefcovi  della  città  Imperiale  cttefero  il 
loro  dominio  fopra  i Laici  ugualmente  che  fo- 
pra  i Chetici  della  Chiefa  Latina  . La  fab- 
brica della  fuperftizione  da  etti  eretta,  che 
potè  per  lungo  tempo  bravare  i deboli  sfor- 
zi della  ragione  , fu  adattata  finalmente  da 
una  folla  di  arditi  fanatici , che  dal  fecolo 
duodecimo  fino  al  decimo  fello  attunfero  il 
popolar  carattere  di  Riformatori  . La  Chiefa 
Romana  difefe  con  la  violenza  il  dominio, 
che  acquillato  avea  con  la  frode;  ed  un  fi- 
licina di  benevolenza  e di  pace  fu  ben  pre- 
tto difonorato  con  le  proferizioni,  con  le  guer- 
re , con  le  ttragi  e colf  inftituzione  del  Sant’ 
Ulìzio.  E ficeomei  Riformatori  erano  anima- 
ti dall’  amore  della  libertà  civile  non  meno 
che  religiofa  , i Principi  Cattolici  unirono  il 
loro  imcrefle  con  quello  del  Clero  , e /otten- 
nero con  la  fpada  e col  fuoco  i terrori  del- 
le cenfure  fpirituali . Si  dice , che  ne’  foli 
Paefi  Balli  fottìifiero  per  mano  del  carnefice 
più  di  cento  mila  fudditi  di  Carlo  V.  e que- 
llo numero  ftraordinario  $’  attesta  da  Crc- 
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xio(i),  uomo  d'ingegno  e di  dottrina,  chd 
mantenne  la  fua  moderazione  in  mezzo  a! 
furor  delle  fette, che  contendevano,  e compo- 
fe  gli  annali  del  fecolo  e del  paefe  , in  cui 
ville,  in  un  tempo,  nel  quale  aveva  1*  inven- 
xion  della  tlampa  facilitato  i mezzi  di  fape- 
re  i fatti , ed  accrelciuto  il  pericolo  di  Icuo- 
prire  la  fallita.  Se  dubbiata  predar  fede  all* 
a utoi  ita  di  Groiio  , bifogna  confelTare  , che 
il  numero  de’  Protettami  porti  a morte  in  u- x 
na  fola  Provincia  , e durante  il  corlò  di  un 
folo  regno  forpafsò  di  gran  lunga  quello  de* 
gli  antichi  Martiri  nello  fpazio  di  ire  fecoli, 
ed  in  tutto  il  Romana  Impero.  Ma  fe  l’im- 
probabilità del  fatto  medelìmo  die  prevale- 
re al  pefo  della  tettimonianza , le  dee  cre- 
deri » che  Grozio  abbia  efagerato  il  merito 
ed  i patimenti  de'  Riformatori  (a),  faremo 
naturalmente  portati  a richiedere  , qual  fi- 
ducia dunque  aver  potremo  ne’  dubbiofi  ed 
imperfetti  monumenti  dell’  amica  credulità  ; e 
qual  credito  potremo  accordare  ad  un  Vefcovo 
cortigiano  e ad  un  appannato  declamatore  , 
che  lotto  la  protezione  di  Gallammo  godeva  il 
privilegio  cfclulivo  di  rapprefentar  le  petfecu- 
aioni  fatte  contro  iCrirtiani  da’ vinti  rivali,  o da’ 
negletti  predecelTori  del  graziofo  loro  Sovrano  ? 

(i)  Croi . Anna/.  Jr  Rei,  Belgio*  l.  / p.  n#  Edit.fol • 

(*)  Fra  Paolo  ( /fior,  del  Com.il.  Trtdeuu  L III.  V 
riduce  il  numera  de*  Martiri  Belgici  a $0000.  Non  era  Fra 
Paolo  inferiore  a Groiio  in  dottrina  e moderazione  . L*  an« 
tenorità  del  tempo  alla  tdlimoniunza  del  primo  dà  qual» 
che  v*ntagg*o,  che  per  altra  parte  egli  perde  per  U uiltao-* 
za  , che  palla  da  Venezia  a*  Pacfi  Bulli  . 
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AVVERTIMENTO. 

LA  diligenza  e 1’  efattezza  fono  j foli 
meriti,  che  attribuir  li  pollano  ad  un  Ido- 
neo , fe  pure  alcun  merito  può  iinpuiatfi  all' 
efecuzione  di  un  indifpenfabil  dovere . Mi  li 
permetta  dunque  di  dire,  che  ho  diligente- 
mente rifeontrato  tutti  gli  originali  documen- 
ti , che  potevano  illudrare  il  foggetto,  che 
ho  intraprefo  a trattare . Se  io  potelTi  condur- 
re a fine  1’ edefo  difegno  abbozzato  nella  Pre- 
fazione , vi  aggiungerei  forfè  un  critico  efa- 
rae  degli  autori  da  me  confultati  in  tutto  il 
progretTo  dell'  opera  ; e per  quanto  potefle 
quello  incorrere  la  cenfura  di  ostentazione  t 
fon  perfuafy  , che  potrebbe  riufeir  di  piacere 
ugualmente  che  d'  instruzione . 

Prefentemente  mi  contenterò  di  fare  una 
fola  oflervazione  . I Biografi  , che  a’  tempi  di 
Diocleziano  e di  Costantino  compofero,  o 
piuttosto  compilaron  le  vite  degl’  Imperato- 
ri da  Adriano  a'  figli  di  Caro , vengon’  or- 
dinariamente citati  fotto  i nomi  d’ Elio  Spar- 
ziano  , di  Giulio  Capitolino  , d'  Elio  Lampri- 
dio  , di  Vulcazio  Gallicano,  di  Trebellio  Pol- 
lione  , e di  Flavio  Vopifco . Ma  fi  trova  tan- 
ta dubbiezza  ne’  titoli  de’  manoferitti , ed  in- 
forte fono  tante  difpute  tra' Critici  ( Ved.  Fa- 
ine. Biblioth.  Latin.  I.  111.  c.  6.  ) rifpetto  al 
numero , a'  nomi  ed  alle  opere , che  rifpet- 
tivamente  loro  appartengono , che  gli  ho  ci- 
tati per  lo  più  fenza  distinzione  alcuna  fot* 
to  il  generale  e ben  noto  titolo  della 
ria  Augujla. 
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AVVISO 

DEGLI  EDITORI 


NEL  dar  noi  tradotta  t Opera  del  Sig.  E- 
duardo  Gibbon  fulla  Decadeva  dell'  Impe- 
to  Romano  abbiamo  avuta  la  mira  di  arricchire, 
la  nofra  balia  di  una  produzione  non  meno 
dilettevole  per  lo  file  col  quale  è ferina , che 
iflr attiva  per  le  rtfeffioni  politiche  che  contiene  . 
Nel  far  però  guififi a ai  talenti  dell'  Autore  » 
fumo  infteme  cof retti  a confejfart  aver  egli  of cu- 
rata la  fua  gloria  colf  inferire  in  queflo  ter\o 
soma  due  Capi  pieni  di  tanto  veleno  contro  la 
Rel’gion  Rivelata , che  due  Scrittori  della  fua 
feffa  nafone  giudicarono  di  non  doverlo  lafcia- 
re  fen\a  rifpofa.  E tanto  più  ci  duole  r eli  egli 
fafì  in  sì  grande  abìjfo  pi  capitato , quanto  l' in- 
fdiofo  efame  , che  imprende  a fare  fui  Crifiiane- 
fmo , non  ha  rapporto  alcuno  con  quello  che  ri- 
guarda la  decadenza  dell'  Impero . Ognuno  avreb- 
be creduto  , che  /’  Aurore  fojfe  obbligato  a far 
parola  della  Religione  Crijliana  per  fruire  i 
Juoi  lettori  delt  influen\a  , dì  ella  potè  avere 
nelle  vicende  dell'Impero  fino  all'  efaltafione  di 
Cof  amino  , colla  quale  termina  il  ter\o  tomo  . 
Centro  lì  afpeuaftone  cornute  però  fembra  aver 
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«gli  piuttofio  prefio  a favellare  delt  Impera  Ho- 
mano  , per  ajfalire  il  C ridiane  fimo } che  trattato 
iti  Cri  fi  are  fimo  , per  illufirar  le  ricerche  full ' 
Impero  Romano  : di  maniera  che , fe  fi  rifecaf- 
fero  gli  enunciati  due  capi,  la  fua  Opera  non 
verrebbe  a rifentimc  alcun  detrimento . E quefii 
fu  la  prima  nofira  idea  : riflettendo  tuttavia  più 
maturamente,  che  gli  animi  mal  difpofii  verfo  la 
Religione  avrebbero  indi  tolta  anfa  di  aggiunger $ 
un  pefo  flranicro  alle  difficolti , che  l’ Autore  ha 
piuttofio  ripetute  , die  inventate  , e che  farebbero 
cor  fi.  a dijfetarfi  nella  tradu\ion  Francefe  e nelt 
Italiana  cavata  da  quefla,  nelle  quali  niuna  cosa 
i fiata  paffata  fiotto  fienaio  , ci  parve  di  dover 
feguitare  il  metodo  Jlcffo  , rifoluti  però  di  non 
mai  prefientare  agl ’ incauti  il  veleno  fin\a  l an- 
tidoto , che  la  loro  infufficienyt  dimanda  . Ed 
avendo  offervato  con  quanto  applaufo  feffe  fiata 
accolta  dal  Pubblico  l'  Analifi  del  Sig.  Abate  D. 
Nicola  Spcdalicri  contro  il  Frcret , che  pur  egli 
dif onorò  la  fua  penna  nello  fteffo  argomento  , fa- 
cilmente imparammo  da  lui , che  fi  accingcffe  a 
confutare  il  novello  Campione  dell'  Incredulità  , 
fiacchi  i due  Scrittori  lnglefi  avevano  più  bifo- 
gno  di  cjfere  cenfurati  de  merito  di  ejficr  tra- 
dottif;  e fulla  fede  di  lui  noi  promettemmo  al 
Pubblico  quefla  nuova  Opera.  Abbiamo  ora  fa— 
futo  averla  egli  già  condotta  al  fuo  fine  ; ma 
c perchè  ha  ritrovata  la  materia  affai  vafia  , e 
perchè  ci  ha  fatto  fapere  che  della  fua  produzio- 
ne vorrebbe  difporre  a fuo  grado,  ci  ha  privati 
della  foiiisfafiQne  di  darla  alla  luce  colle  nofire 
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fiampe  e di  farla  parte  di  queff  edizione  l 
Per  non  fofpendere  però  di  più  C e fpetta{io- 
ne  del  pubblico , e per  foddisfate  in  qualche  mo- 
do alla  promeffa  fattagli , abbiamo  impetrato  dal 
valente  ApologiHa  di  fare  della  fua  Confutazione 
un  compendio , che  non  fervirà  fe  non  ad  accre- 
feere  ne'  dotti  e pii  lettori  il  de  fileno  di  veder 
1‘  opera  in  intero . Il  fine  propofloci  di  fervirc  al- 
la brevità  non  torrà  certamente  che  non  fi  veg- 
gano con  piena  evidenti  dilucidate  le  principali 
ricerche,  nelle  quali  fi  è impegnato  il  Sig.  Gibbon 
Ne  rimane  efclufa  con  nostro  rincr e ( 'cimento  un 
immenfa  copia  di  cofe  , divenuta  tanto  maggiore 
perchè  non  pago  l'  Apologifia  di  far  trionfare  la 
Religione  contro  un  folo  nemico , ha  pofli  ancata 
nel  numero  de'  he  mici  di  lei  i due  Confutatori  In - 
gl' fi,  che  deviando  dalla  verità  fimo  cofirctn  a 
a confejfare , che  l'  Incredulità  non  può  fonda- 
mente atterrarfi , fe  non  nella  fola  Chiefit  Cat- 
tolica. Per  altro  non  è noflra  intenzione  , che 
il  Ch.  Apologi/la  entri  mallevadore  di  queflo  Com- 
pendio : fe  vi  farà  difetto , a noi  debbe  unica- 
mente imputai fi  ; e fervirà  ad  ottenerci  perdono 
la  ncccjfitd  di  ejfer  brevi. 
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D I 

CONFUTAZIONE 

DEL  CAP.  XV. 

SI  protetta  a bel  principio  il  Sig.  Gibbo» 
di  voler  fare  una  ricerca  intorno  al  prò- 
gretto  e flabilimcnto  del  Crittianefimo  gui- 
dato unicamente  dal  candore  c dalla  ragione, 
e lo  fa  con  un’arte  e con  una  prevenzione, 
che  comincia  dalle  prime  molte  a fvelarfi  . 
Egli  fi  lagna  cllcre  i monumenti  de’  primi 
tempi  della  Chicfa  fofpctti  ed  imperfetti  ; e lì 
rende  tali  la  mala  fede , colla  quale  egli  do- 
ve li  tronca,  dove  gli  altera  , dove  vi  aggiun- 
ge capricciofi  conienti  per  far  nafeere  le  diffi- 
coltà, dalle  quali  fi  finge  imbarazzato.  Incon- 
tra un’  altra  gran  difficoltà  , eh’  egli  aferive 
■alla  legge  dell'  impar\talità , ed  è quella  di  ca- 
lunniare i Crittiani  anche  dove  la  critica  più 
ievera  li  terrebbe  al  coperto  della  maldicen- 
za . Sarà  nollro  dovere  di  andarne  di  mano 
in  mano  fomminittrando  le  prove , per  quan- 
to ci  farà  permetto  dagli  angufti  limiti , che 
ci  fiamo  prefitti. 

Nel  proporre  l’ argomento  del  capo , ad 
onta  dell’ambiguità,  colla  quale  fi  fpiega  per 
parer  Crittiano  , e delle  protette  che  fa  di 
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Yifptttare  la  cagione  primaria  de'  rapidi  progredì  * 

della  Chiefa  Crijiiana , determina  abbastanza  il 
lettore  ad  accorgcrfi,  eh’  egli  intende  prova- 
re , nulla  in  tale  avvenimento  ofler.arlì  di 
fovrannatura'e , ma  elfer  tutto  a naturali  ca- 
gioni dovuto . Se  ciò  forte  vero , la  Religione 
verrebbe  a fpogliarli  della  lumitiofiflìma  pro- 
va, che  in  favore  della  fua  divina  origine  lì 
raccoglie  dal  modo  col  qua'e  fi  (labili , e dal- 
la rapidità  con  cui  fi  propagò . Egli  muove 
ogni  pietra  per  far  crollare  quella  prova  ; 
ma  noi  per  follenerla  dureremo  aliai  lieve 
fatica . 

11  nollro  efame  però  non  è imporrante  fo- 
lamente  per  quello.  La  naufea  del  fo- ratina- 
turale  ha  trafportato  ancora  1’  Autore  a ne- 
gare i miracoli  de’  primi  fecoli , quelli  degli 
Apoltoli , quelli  di  Gesù  Crillo,  ogni  miraco- 
lo in  generale  ; e ad  efercitar  pure  la  fua 
mordacità  contro  i millerj  e contro  la  morale 
della  Religion  Rivelata:  onde  deputando  con 
lui , fi  difputa  con  un  Incredulo,  che  lì  sforza 
di  comparire  Crilliano.  In  vero  quelli  ri- 
tratto non  è luminofo  ; ma  gli  argomenti , che 
ne  recheremo  , convinceranno  chiunque  , che 
nel!  efporre  i fuoi  fentimenti  noi  certamente 
non  ci  liamo  fpecchiati  full’efempio  di  lui. 

Le  cagioni  naturali  , ch’egli  ha  felice- 
mente rinvenute,  fono:  i.  Lo  { elo  infusibile  e 
intollerante  de’  Crifliani  : 2.  La  dottrina  di  uno. 
vita  futura  accompagnata  da  ciò  che  poteva  ag- 
giungerle pefo  : j.  Il  dono  de  miracoli  attribuì' 
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to  alla  Chicfa  primitiva:  4.  La  morale  pural 
ei  enfierà  digli  antichi  Fedeli:  5.  L'  unione  4 
la  di  [ci p lina  della  Crijìiana  Repubblica:  6.  La  de - 
balena  del  P olitei fmo  : 7 . Lo  Scettici fmo  del  mon- 
do Pagano:  8.  La  pace  e l'  unione  del  Roma- 
no Impero . 

Prima  Conclulìone  che  dee  provare  T Autore. 
Lo  zelo  infleilibile  e ititollerante  de’  Criftia- 
ni  fu  una  delle  cagioni  naturali  dello  fìabi- 
iimento  e de’  progredì  del  Cridianefimo . 

Ristretto.  Il  Popolo  Ebreo  , che  giacqui 
gran  tempo  nella  condizione  de'  più  vili  J chiavi , 
fi  dijìinfe  coll'  infociabilild  de’  a ‘fiumi , coll'  odio 
che  profetava  . del  genere  umano  , e colla  ofìina- 
qione  invincibile , colla  quale  ricusò  fempre  di 
accoppiare  l'  elegante  mitologia  dei  Greci  alle 
ijHuqioni  Mofaiche  . I primi  Giudei  non  credet- 
tero i miracoli  operati  da  Dio  alla  lor  prefen- 
ga  : quelli  però  del  fecondo  tempio  p refi  areno 
cicca  fede  alla  tradizione  de' loro  maggiori.  La 
legge  Mofaica  fmbra  effe  re  fiata  iftituita  per 
un  paefe  particolare  e per  una  fola  nazione . Il 
Cri [liane fimo  preferiffe  uno  zelo  egualmente  efclu- 
fivo  per  la  verità  della  Religione , ed  ammife  l au- 
torità di  Mosi  e de'  P rifai  , da'  quali  però  il 
MeJJia  era  flato  promcfjo  come  Re  e Conqui - 
fiatare  , non  come  Martire  e Figliuolo  di  Dio . 
La  Chicfa  dimorò  gran  tempo  confufa  fralle  fet- 
te della  Sinagoga  , ed  i Giudei  convertiti  univa- 
no all’  Evangelio  il  culto  Mofaico . 1 loro  argo— 
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menti  fembrano  plaufibili  ; ma  la  fugacità  degt 
interpreti  ha  rimojfa  ogni  difficoltà.  La  Chiefa 
di  Geruftlemme , che  offervava  i riti  Mofaici , 
tornò  da  Fella  nella  nuova  città  di  Adriano , 
avendovi  prima  rinunciato  ; e quelli  , che  ri— 
mafero  coflami , furono  trattati  da  Eretici . Cir- 
ca qurfta  controverfìa  S.  Ciuftinu  Martire  [piegò 
a Trifone  il  fuo  fentimento  con  gran  diffidenza , 
e confrfsò  eh'  era  contraria  a quello  della  Chie— 
fa , che  finalmente  trionfò  fui  più  mite . Se  gli 
Ebioniti  pretendevano  non  dover  fi  abolire  l'  an- 
tico Teftamento  per  la  fua  perfezione , gli  Gno- 
ftici  al  contrario  vi  trovavano  tanti  difetti,  eh* 
ricu furono  di  crederlo  dettato  da  Dio . Sino  ad 
Adriano  la  Chiefa  tollerò  ogni  fetta  ; in  progref- 
fo  l’  efclufe  tutte  . Perfuafi  i primi  Criftiani , 
eff  tre  i demoni  gli  autori , i patrocinatori  e gli 
oggetti  dell'  Idolatria  , riguardavano  con  orrore 
ogni  piccolo  fegno  di  culto  nazionale  : il  loro  piti 
ef  nfiale  e più  penofo  dovere  era  di  confervarfi 
puri  nella  corruzione  dell'  Idolatria , che  infetta- 
va tutte  le  azioni  pubbliche  e private  , prenden- 
do fempre  l’  apparenza  del  piacere  , e fpcjfo  quel- 
la della  virtù . I Criftiani  prendevano  da  ciò  t 
opportunità  di  dichiarare  e di  confermare  la  ze- 
lante loro  oppofigione  Per  mezzo  di  tali  protefte 
di  continuo  fi  fortificava  il  loro  attacco  alla  fe- 
de , ed  a mifura  che  crefceva  lo  zelo  3 effi  com- 
battevano con  più  ardore  e con  più  felice  fueceffo 

nella  fama  guerra  intraprefa  contro  l'  impero  de'  • 

iemonj  ( pag . 123.). 


Digitized  by  Google 


io  9 A G C I O 

Risposta  . Tutti  gli  oggetti , die  fi  pre- 
fentano  uniti  in  queflo  quadro , fono  eftranei 
all’  argomento  predilo  per  titolo  : della  prò— 
meda  conclufione  in  netluna  parte  fi  parla , 
fuorché  nelle  ultime  righe , che  noi  abbiamo 
giudicato  importante  di  trafcrivere  interamente, 
affinchè  il  lettore  gli  domandi  ragione  , come 
ha  impiegate  tante  carte  e tante  citazioni  di 
Autori  in  materie  che  non  influirono  per 
modo  alcuno  nella  conclufione , che  avea  tol- 
ta a rtabilire,  cd  a quella  non  confacri  fe 
non  gli  ultimi  quattro  o cinque  verft . 

Ma  formano  elTi  poi  tuia  prova  ? Ve- 
diamolo . Conclufione . Una  delle  cagioni  natu- 
rali dello  (labilimento  e de'  progrejfi  del  Criftiane- 
fimo  fu  lo  \elo  degli  fteffì  Criftiani . Supporta 
prova.  I Criftiani  fi  opponevano  con  for^a  alle 
pratiche  dell'  Idolatria , e dichiaravano  con  ?e- 
lo  i loro  f entimemi . Per  mcffo  di  tali  proteste 
di  continuo  fi  fortificava  il  loro  attauo  alla  fe- 
de', ed  a mifura  che  crefceva  lo  \clo  , effi  combat- 
tevano con  più  ardore  e con  più  felice  fticceffo 
nella  fama  guerra  intraprefa  contro  l' impero  de' 
demonj . Qui,  fe  noi  non  fiamo  cicchi,  non 
ifeorgiamo  , fe  non  la  deferizione  del  fatto, 
di  cui  dovevafi  render  ragione.  Lo  fclo  de' 
Criftiani  combatteva  con  felici  fucccjji  confo  i 
demonj  ; cioè  ftabiliva  e dilatava  la  fede  dell'  E- 
vangclio  tra  le  genti  , che  fervivano  al  demonio . 
Come  erto  produceva  quell’  effetto  ? Da  qua- 
li principj  ripeteva  la  fua  forza  ? Da  quella 
fpiegazionc  dipenderebbe  il  decidere , le  ij 
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erto  dobbiamo  riconofcere  una  cagione  del  tut- 
to naturale . Ma  1’  Autore  di  tutto  ha  parlato 
fuorché  di  quello  ; e quindi  ognuno  comin- 
cerà  a fcuoprire  , quanto  ei  vaglia  nell’  arte 
di  ragionare,  e quanta  pena  dia  agli  Apolo- 
già del  Criftianelìmo  per  difenderlo  da’ col- 
pi di  lui . 

Lo  zelo  de’  Crirtiani  ridufle  rapidamente 
xalla  fede  molte  nazioni  del  mondo.  Quello 
è il'  fatto  , di  che  dobbiamo  rintracciar  la  ca- 
gione ; e per  condurci  da  filofofi , uopo  è con- 
fiderai le  perfone  dal  Crilliano  zelo  inverti- 
te , quelle  che  ne  feguiron  l’ impulfo , e 1’ 
oggetto  , intorno  al  quale  fi  aggirava  lo  ze- 
lo. Nè  dobbiamo  permettere  all’  Autore  , che 
dopo  di  averci  fatta  vifitare  la  Paleftina  pec 
informarci  degli  affari  Giudaici  fenza  veder* 
vi  nafeere  il  Criftianefimo  , ci  trafporti  di 
falto  in  mezzo  agl’ Idolatri , e ci  additi  i Cam- 
pioni dell’  Evangelio  già  crefciuti  e formati 
in  atto  di  guerreggiare  contro  1’  impero  del 
demonio  . Ragion  vuole  , che  fe  ne  olTervi 
il  primo  cominciamento , ed  infieme  i primi 
progredì  . 

I fondatori  della  Religion  Crilliana  fu- 
rono Gesù  Nazzareno,  ch’era  tenuto  per  fi- 
gliuolo di  un  falegname,  e dodici  pefeatori, 
che  abbandonate  le  reti , fi  diedero  a feguir- 
lo  . La  loro  apparenza  non  poteva  rifveglia- 
ie,  fe  non  il  più  alto  difprezzo.  Poveri, 
tozzi , ignoranti , odiati  dalla  loro  nazione  , 
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imprefero  a riformare  il  mondo,  ed  il  loro 
zelo  fu  coronato  dai  più  felici  fucajjì . 

I primi,  ai  quali  eglino  li  rivolgelfero  , 
furono  i Giudei , a cui  erano  pienamente  no- 
ti . I Giudei  fi  dillinguevano  all'  oftinaftone 
invincibile  di  non  voler  accoppiare  altra  i/!i turio- 
ne a quelle  di  Mosè  ; ed  alle  iftituzioni  Mo- 
faiche  era  congiunta  la  fortuna  dello  (lato. 
Quelli  i primi  piegarono  la  fronte  alla  croce . 
Indi  fi  aggregarono  all’  ovile  di  Crifto  gl’  I- 
di  latri  (additi  dell’Impero  Romano,  i quali 
da  una  parte  guardavano  con  difpregio  e con 
orrore  i Giudei,  e dall’ altra  erano  tenacemen- 
te attaccati  alla  Religione  della  patria  e per 
l'antichità  ch’ella  vantava,  e per  la  gloria, 
alla  quale  aveva  fatto  falire  l’ Impero , e fo- 
prattutto  perchè  l' idolatria  J otto  Z’  apparenza 
del  piacere  e della  virtù  fi  prefentava  con  fi 
feducenti  maniere,  che  pe’  Cri ftiani  mcdeftmi 
tra  un  dovere  penofo  il  refiftervi  . 

In  quel  tempo  i progredì,  che  i Roman? 
avevano  fatto  nelle  feienze , erano  pervenuti 
al  colmo  della  perfezione . Allora  fu  che  pub- 
blicoflì  il  filicina  Criltiano  ; fiflema  che  co’ 
fuoi  mifterj  pareva  che  diltruggefle  le  piti 
femplici  e le  più  chiare  idee  della  ragione , 
e che  chiamando  gli  uomini  colle  maltinte 
morali  ad  una  meta  troppo  alta  riguardo  alla 
«fera , dentro  la  quale  fi  erano  confinati  i Gen- 
tili , sgomentava  la  natura  ed  irritava  le 
padioni . 

Quella  dottrina  e quella  morale  folte-* 
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cuta  dall’ardore  di  perfone  in  apparenza  co- 
tanto deboli , in  breviflìmo  tempo  li  ftabilì,  e 
fu  avidamente  abbracciata  dagl’  infleflìbih  Giu- 
dei e da’  voluttuofi  Gentili . Ora  o bilogna 
provare , che  una  sì  ftupenda  rivoluzione  ac- 
cadde fecondo  il  corfo  ordinario  dell’  umana 
natura  , o confettare  che  i felici  fuccejjì , che 
incontrò  lo  zelo  de’  Millionarj  Evangelici  , fi 
debbono  afcriverc  a cagione  fovrannaturale  . 
Quando  l’Autore  vorrà  trattar  1’  argomento , 
che  ha  lafciato  intatto , faprà  a qual  partito 
appigliarli . 

Preferiamogli  frattanto  un’  altra  confi- 
derazione  . Non  folamente  ci  fa  fhipire  la 
converfione  del  mondo  operata  con  iflrumen 
ti  tanto  in  apparenza  deboli , ma  inoltre  non 
Pappiamo  comprendere , come  ed  i predicatori 
ed  i convertiti  avellerò  potuto  ftar  faldi  fra 
•unti  pericoli . I Crifùanì  , efclama  l’ Autore,  fi 
opponevano  con  for\a  agli  errori , dichiaravano  i 
loro  /entimemi,  e tali  prote/te  gli  attaccavano  vie 
più  alla  fede . Anche  qui  vcggiaiuo  il  nudo 
fatto,  al  quale  bifogna  aggiungere  tutte  le 
circoftanze  per  darne  idea  adeguata. 

Le  tentazioni  della  Idolatria  fono  minu- 
tamente deferitte  dalla  fletta  penna  dell’  Au- 
tore, il  quale  ha  ben  riflettuto  , che  ti  tte 
le  azioni  sì  pubbliche  che  private  vi  faceva- 
no allufione  , e eh’  era  un  dovere  penofo 
quello  di  refiftere  alle  dolci  attrattive  del  pia- 
cere, ch'ella  menava  in  trionfo.  A termi- 
nare il  quadro  poi  aggiungeremo , che  la 
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profeflìone  Crifliana  era  univerfalmente  tac- 
ciata con  noia  d’ infamia  ; che  le  leggi  l’ a- 
vevano  proferina  ; che  chi  l’ abbracciava , per- 
deva i fuoi  beni , e flava  di  continuo  efpo- 
fto  al  pericolo  dell’  efilio , de’  tormenti , della 
morte.  Avviene  naturalmente,  che  tante  e 
tali  difficoltà  infpirino  maggior  coraggio  a com- 
battere f L’  Autore  lo  ha  idoneamente  fuppo* 
flo  .*  afpettiamo  ora , che  lo  provi  filofofica- 
mente  ; e diamo  intanto  una  rapida  feorfa 
agli  oggetti  eftranei , co’ quali  egli  ha  ditTipa- 
ta  la  fua  c la  noflra  attenzione. 

Comincia  dal  rapprefentare  come  una 
gioconda  armonia  di  fcambievole  tollerarla  il 
profondo  letargo , nel  quale  giacevano  im- 
merfe  tutte  le  nazioni  Idolatre  circa  il  più 
grande  , anzi  l’ unico  affat  e , che  abbia  1’  uo- 
mo in  quella  vita  mortale  ; e procura  di  met- 
tere in  odio  T intolleranza  de'  Giudei , per  fe- 
rir di  riverbero  il  Criflianelìmo  , che  pre- 
fcrifle  lo  fteffo  \elo  efclufivo . L’  intolleran- 
za religiofa  non  è altro  che  una  incompati- 
bilità di  dottrina  che  nafee  dalla  natura,  an- 
ziché dall’  arbitrio  degli  uomini . Siccome  non 
può  ftare,  che  il  triangolo  abbia  e non  ab- 
bia tre  lati , così  non  può  conciliarli,  che  fia 
data  rivelata  da  Dio  una  dottrina  ed  un’ al- 
tra  ad  elfa  contraria  : e s’  egli  ha  anneffa  la 
Salvazione  a quella , non  può  effere , che  11 
Salvi  chi  a quella  li  attiene . 

E’  ben  altro  1’  infociabilità  de’  coflumi  t 
S inumanità  , la  crudeltà , onde  negli  ultimi 
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tempi  furono  rimproverati  i Giudei  per  una 
depravazione  perlònale  contraria  alle  le  gì  di 
Mosè , il  quale  le  vietò  loro  di  trattare  cogl’ 
Idolatri  per  non  contaminarli  coll’  el’ecrande 
lordure , che  vengono  rammemorate  ne’  libri 
facri , ordinò  loro  nel  hiedelimo  tempo , che 
rendeflero  a’  foreftieri  tutti  gli  uffizj  della  ca- 
rità, e di  trattarli  come  fe  fleffi , a motivo  che 
aneli  eglino  erano  fiati  forcflicri  nella  terra  di 
Egitto  . 

La  legge  Mofaica  fu  iftituita  per  un  par- 
fe  particolare  e per  una  fola  nazione  quanto 
alla  parte  ceremoniale  ed  all’  amminilìrazio- 
ne  politica,  ma  quanto  a’precetti  del  Deca- 
logo, che  appartengono  alla  natura , e cui  Id- 
dio li  degnò  di  confermare  colla  Rivelazione, 
obbliga  tutti  gli  uomini . 

Che  i primi  Giudei  teftimonj  de’  miracoli 
to'  quali  Iddio  gli  feortava  , non  li  credcffero , e 
che  vi  preftaffero  cieca  credenqa  i pofteri  per 
femplice  traditone  , 1*  Autore  lo  raccoglie  da 
quel  palio  : ufjuequo  detrahet  mihi  populus  ifte  ? 
Ufquequo  non  credent  mihi  in  fìgnis  , quae  feci 
coram  eis ? Gli  dobbiamo  rimproverare  l’igno- 
ranza del  Latino , o la  mala  fede  ? Per  non 
elTerci  permeilo  nè  l’uno  nè  l’altro,  farebbe 
d’ uopo , che  nel  teflo  fi  leggefle  ufquequo  non 
credent  figna  quae  feci  coram  eis.  Ma  1’ efpref- 
fione  ufquequo  detrahent  mihi  : ufquequo  non  ere - 
dent  mihi  in  fìgnis  fuona  in  volgare  : Fino  a 
quando  mormoreranno  della  mia  condotta ? Fino 
* quando  non  prefteranno  fede  alle  mie  minac- 
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ce  ed  alle  mie  promejfe , giacchi  ho  fatti  l» 
nan\i  a loro  tanti  miracoli/1  Quello  è il  vero 
rimproveo  fatto  a’  primi  Giudei , e che  fi  ve- 
de non  meno  frequentemente  ripetuto  a’  Giu- 
dei del  fecondo  tempio.  Ter  la  qual  cofa  nulla 
da  quello  luogo  può  inferirfi  contro  la  cer* 
tezza  degli  enunciati  miracoli . 

I Profeti  riunirono  nel  Media  co*  carat- 
teri di  Re , e di  Conjuiftature  quelli  di  Marti- 
re e di  Figliuolo  di  Dio  ; e quelli  fi  trova- 
no raccolti  in  ogni  libro  di  Teologia . Ma 
ripiglia  Orobio  : Gesù  non  efiendo  fiato  Re  t 
Conquiftatore  temporale,  perchè  i fuoi  fegua- 
d ricorron»  al  fenfo  fpirituale  ? Perchè,  ri- 
fponde  il  Limborchio,  tal  è l'interpretazione 
datane  dagli  Scrittori  del  nuovo  Tertamento, 
infpi rati  da  quel  Dio  che  dettò  l’antico:  e 
le  prove  dell’  infrazione  di  quelli  è tale,  che 
i Giudei  non  polìono  convallarie  fenza  ferire 
ancor  quello . 

La  Clitefa  non  reftò  pure  un  momento 
confu  fa  colla  Sinagoga  nè  quanto  alla  dottri- 
na , nè  quanto  alla  comunione  . Gli  Ebrei 
infognavano,  che  la  falute  dipendeva  unica- 
mente dalla  legge  Mofaica  : che  Gesù  era  fia- 
to un  impoftore  T e che  la  fua  dottrina  do- 
veva pillare  per  un’  empia  e deteftabile  pro- 
fanazione . Secondo  i Crifiiani  Gesù  era  fi- 
gliuolo di  Dio  , da  lui  folo  fperar  fi  dovea 
la  vita  eterna  , e le  ceremonie  Mofaiche  era- 
no divenute  per  lo  meno  inutili.  Circa  la 
comunione  i Crifiiani  fi  congregavano  in  cafe 

private 


Digitize^by  Gf)‘0gfC“ 


DI  CONFUTAZIOME  IJ 

private  , c la  Sinagoga  lungi  dal  tollerarli  li 
pcrfeguitò  fieramente  c dentro  e fuori  del- 
ia Paleftina  . 

Lo  sbaglio  dell’  Autore  farà  per  avven- 
tura derivato  dal  vedere , che  nel  primo  l'e- 
colo  alcuni  de1  Giudei  concertiti  univano  a- 
mendue  i culti  . Nel  qual  punto  di  fioria 
fembra , che  le  fue  idee  foficro  molto  fupcr- 
fìciali  e confufe  . 

Tre  elafi!  di  Giudei  fofienevano  l’oficr- 
vanza  de  riti  Mofaici  : alcuni  li  congiunge- 
vano all’  Evangelio  , ma  fcaza  crederli  necef- 
farj  alla  fallite  ; e quelli  erano  rieonofeiuti 
per  Ortodolli  : altri  tre  infognavano  la  necef- 
fità , e furono  rigettati  come  Eretici  fin  dalla 
nafeita  della  Chieda,  allor  quando  gli  Apo- 
ftoli  nel  Concilio  di  Gerufalemme  dichiararo- 
no , che  non  erano  più1  neceiTarj . Nella  ter- 
za clalfe  mettiamo  i Giudei  non  convertiti, 
i quali  efaltavano  tanto  le  iftiruzioni  Mofai* 
che  , che  condannavano  afiolutamente  la  leg- 
ge ed  il  culto  di  Crifio . 

Ora  feri  ve  1’  Autore , che  gli  argomenti, 
impiegati  da  Giudei  convertiti  a provare , che  le 
ccrcnonic  Molaiche  non  potevano  abrogar/! , t 
che  tutti  i Profetiti  li  dovevano  riconofccrc  co- 
me inhfpenfabili , fono  plaufìbili  : gli  efpone 
in  compendio  , e cita  la  conferenza  d’  Oro— 
bio  con  Limborchio,  dove  fi  trovano  diftefa- 
mente  fpiegati  ( pag.  103J.  Chi  non  dirà  ari 
un  tal  parlare , che  Orobio  difenda  la  caufa 
de’  Criftiani  giudaizzanti  ? Frattanto  quella  è 
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una  metamorfofi  operata  dall’  immaginario* 
ne  dell1  Autore  , che  lo  ha  convertito  tanti 
anni  dopo  che  è morto  ; imprefa , che  non 
potè  riufcire  al  Limborchio , col  quale  il  Giu- 
deo Orobio  difputò  per  ben  tre  volte  contro 
il  Criftianefimo,  e rimale  Giudeo.  Sì  fatti  er- 
rori , comincili  per  troppo  abbondare  in  eru- 
dizione , ci  vagliano  di  ammaeilramento  , quan- 
do ci  rammentiamo  della  Scurezza  , colla  qua- 
le egli  dichiarò  nella  piccola  prefazione  di 
aver  letti  tutti  gli  originali , coi  quali  aveva  il- 
lujlrate  le  fue  ricerche. 

Ma  quali  fono  gli  argomenti , a cui  egli 
dà  tanto  pefo  ? Iddio  è immutabile . Che  ne 
fegue  ? Si  muta  egli  forfè  per  aver  limitata 
i’ efiftenza  dell’uomo?  No.  Perchè  adunque 
non  ha  potuto  ab  aeterno  volere , che  la  leg- 
ge Mofaica  duratte  fino  a certo  tempo , e poi 
dette  luogo  a quella  , che  ne1  fuoi  immuta- 
bili decreti  doveva  feguire  ? Gesù  Crifto  e gli 
Apoftoli  ojfervarono  le  ceremonie  dì  Mosi  : per- 
<hè , dice  S.  Paolo , non  era  fiato  ancora 
fquarciato  l’antico  chirografo  ; dappoiché  Ge- 
sù ebbe  confumate  fulla  croce  tutte  le  pro- 
fezie, cominciò  un  nuovo"  ordine  di  cofe,  e 
gli  Apoftoli  coll’  intervento  del  divino  Spirito 
dichiararono  , che  il  pefo  de’  riti  Mofaici  non 
era  più  necettario . 

Vi  vuol  dunque  una  gran  dofe  di  ftupi- 
dezza  o di  malignità  a dire , che  la  fugacità 
de' fanti  Interpreti  qui  ha  dato  di  piglio  all’al- 
legoria , ovvero  ai  fofifmi  , come  fe  in  una 
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cofa  tanto  facile  e piana  forgcrtero  diffi.oltà 
da  non  poterli  altrimenti  fuperare. 

. Nel  raccontar  le  vicende  della  Chiefa 
di  Gerufalemme  l’ Autore  confonde  i Nudarci 
Eretici  co’  primi  Crilliani  , eh’  ebbero  per 
qualche  tempo  la  denominazione  medclima: 
tolto  il  quale  equivoco , fi  feorgerà  chiara- 
mente nella  Storia  che  la  Chiefa  Gerofolimi- 
tana  fu  fempre  ortodolfa , e quando  andò  , 
e quando  ritornò  da  Pella  ; mentre  fe  prq^ 
felfava  colf  Evangelio  i riti  Mofaici  , jion  ne 
infegnava  la  necertìtà  ; ("ebbene  per  ertere 
que’Fedeli  ammclfi  nella  nuova  città  edificata 
da  Adriano  fui  monte  Sion  averterò  dovuto 
rinunciare  ad  ogni  collume  Giudaico  . I Naz- 
zarei  Eretici , che  ne  difendevano  la  necertì- 
tà , e nutrivano  altri  errori  capitali  contro  la 
fede , cacciati  da  Gerufalemme  non  ebbero 
piò  permeilo  di  farvi  ritorno  perla  loro  olti- 
nazione  , e rimafero  feparati  dalla  comunione 
de’Fedeli  nella  ftefia  guifa  di  prima.  Secon- 
do alcuni  eglino  fielìi  fono  gli  Ebioniti ; ma 
fecondo  altri  l’ una  fetta  è diverfa  dall’ altra. 

San  Giulìino  Martire  fa  d’avvifo,  che 
non  forte  peccaminofa  l’ oflervanza  de’  riti 
Mofaici , purché  non  li  crederte  necertaria . 
Ma  invece  di  fpicgarjì  colla  pià  rif erbata  diffi- 
denza , nel  parto  fi  legge  ripetuto  tre  volte 
falvatùm  totem  tri  ajo  . Nella  traduzione  dell' 
Autore*  Trifone  l’interroga  del  pentimento  della 
Chiefa  ; e nel  tacilo  fi  dice  : an  funi , qui  di- 
cane , kujufmodi  falvatùm  non  iti  r1  Sunt , ego  re- 
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fpondì  . Non  efprime  quanti  erano  , molto 
meno  che  folle  opinione  di  tutta  la  Chiefa . 
Cuoi  talibus , profegue  il  Santo , ncque  cor.fuc* 
ludinis , ncque  hofpitii  communioncm  habcre  nu- 
de nt  ; parole  compendiate  così  dal  Mofemio  : 
tninus  clementer  deccrnupt.  L’  Autore  prefe  da 
quello  la  citazione , e vi  fece  un  ampio  co- 
mento:  a (Te  rendo  che  quando  Giufiino  fu  prefi 
fato  a dichiarare  il  fentimemo  iella  Chiefa  , con- 
fifisò  che  vi  erano  molti  fra  gli  OrtodoJJì  Criftia- 
ni , chi  non  'foto  efcludevano  i lor  giudaiqqanti 
fratelli  dalla  /perniila  di  falvaqione , ma  che  evi- 
tavano ancora  ogni  commercio  con  loro  nè  comuni 
offe}  di  amicizia,  d’ ofpitalità  e di  vita  /odale. 
In  un  quadro  d’  intolleranza  fi  doveva  por 
mano  a tinte  aliai  forti . 

Gli  Gnoftici  non  rigettarono  f antico 
Teftamento  per  averlo  trovato  pieno  di  difetti , 
ma  perchè  fu  infpirato  dal  Creatore , che  nel 
loro  fiftema  de’ due  principj  era  l’Autore  del 
male.  Per  lo  fteflo  fiftema  neppur  poterono 
accomodarfi  agli  Evangelj , ne’ quali  $’  infe- 
gna  , avere  il  Verbo  alluma  umana  carne , 
la  quale  era  per  loro  opera  del  Creatore. 

Le  difficoltà , eh’  egli  cita  contro  l’ an- 
tico Teftamento , abufando  del  nome  degli 
Gnoftici , fono  ftate  ripetute  fino  alla  naufea 
dai  predeceflori  del  Signor  Gibbon , e gli  A- 
pologifti  vi  hanno  tanta  luce  arrecata,  che 
non  poftono  più  rimetterfi  in  campo  fenza 
fiancare  la  pazienza  del  Pubblico.  Simili  det- 
taglj  al  noftro  iftituto  non  fi  convengono. 
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Dite  voi , che  fino  ad  Adriano  la  Chiefa 
tollerò  tutte  le  Sette ? Gesù  Crifto  aveva  or- 
dinato : fi  cecie fam  non  audiverit , fi t libi , un- 
quam  ethnicus  & publicanus  ; e I*  Apofloto  a- 
veva  detto  haereticum  hominem  devita . Nell’  e- 
piflole  di  S.  Paolo  , di  S.  Giovanni  e di  S. 
Ignazio  difcepolo  degli  Apoftoli  ad  ogni  paf- 
fo  s’ incontrano  vive  donazioni  a fuggire  gli 
Eretici . 

PafTando  da  Gerufalemme  a Roma,  1’ 
Amore  funaraviglia  , come  i Crifliani  avef- 
fero  Jef  tanto  orrore  ogni  fegno  di  culto  na{io— 
naie  . Ma  o Iddio  non  efige  un  culto  nep- 
piir  naturale  ; o un  culto  contrario  all’  unità 
della  fua  natura  ed  alla  perfezione  de’  fuoì 
attributi  dee  veramente  infpirare  1’  orrore, 
col  quale  i Crifliani  guardavano  l’ univer- 
falc  depravazione  delle  leggi  di  natura  , 
confecrata  agli  Dei  nel  culto  idolatrico  . L’ 
Autore  motteggia  fui  demonio , come  fe  fen- 
za  l’ intervento  di  lui  l’idolatria  non  forte  il 
più  enorme  di  tutti  i peccati . I demonj  era- 
no autori , patrocinatori , ed  oggetti  dell'  t dola—  . 
tria , in  quanto  tentavano  gli  uomini  contro 
il  precetto  di  onorare  Dio,  come  giornal- 
mente li  tentano  intorno  agli  altri  doveri . 

Nella  fioria  delle  flravaganze  dello  fpi- 
rito  umano  mancava  chi  facerte  il  panegiri- 
co dell’  Idolatria  . L’  Autore  ha  occupato  il 
pollo  voto  : ma  il  fuo  elogio  non  può  pia- 
cere fe.  non  a coloro,  le  cui  idee  e le  cui 
brame  terminano  ne’  feufi . La fuperfiifu^e  com- 


a»  Saggio 

pativa  fempre  fatto t apparenza  del  piaceree  fpef- 
fo  JcÙj  virtù , e Tappiamo  qual  piacere  ella 
lùenafle  in  trionfo.  Virtù  e voluttà  forma- 
no un’  idea  completa  di  nuova  invenzione  . 

Era  un  dovere  penofo  pei  Criftiani  tlcon- 
fervarfi  puri  in  inedia  a unta  corruzione . Come 
fletterò  faldi  ? E come  fecero  ufeire  i Gentili 
dal  lezzo  , in  cui  fi  giacevano?  Secondo  il 
corfo  della  natura  i Gentili  dovevano  fov— 
venire  i Crifliani , anziché  i Crifliaui  con* 
venire  i Gentili  . Ma  noi  fiamo  tornati  in* 
fenfibilmente  al  titolo  dell’  articolo , e f Au- 
tore non  vuole  che  fe  ne  parli  . 

Seconda  Conclufione  che  dee  provare  l’ Autor*. 
l.a  dottrina  d’  una  vita  futura  , accompa- 
gnata dall’opinione  dell’ imminente  fine  del 
mondo,  e del  beato  regno  de’  mille  anni 
fu  una  delle  cagioni  naturali  dello  flabili- 
mento  e de’  progredì  del  Criiìianelìmo . 

RISTRETTO . Gli  antichi  filofofi  inculcava- 
no quefta  femplice  verità , che  nulla  attender  fi 
dee  dopo  la  morte:  ma  pochi  faggi  della  Grecia 
e di  Roma  figuenio  la  guida  dell'  immaginazio- 
ne e della  vanità  infegnavano  effere  l’anima  im- 
mortale . Una  dottrina  tanto  fuperiore  ai  [enfi , 
fe  occupava  piacevolmente  l'ozio  de’ folitarj , per- 
deva ogni  efficacia  nel  commercio  e nei  negozi  det- 
ta vita  civile  ; giacchi  la  filofofia  non  potè  co' 
più  alti  .forzi  che  indicar  debolmente  il  de  fiderio , 
la  fpé?an\a , o al  più  la  probabilità  £ una  vi- 
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li  futura,  il  dirne  li  cenema  apparteneva  alla 
Rivelazione . La  mitologia  Pagana  non  poteva 
giovati , perehe  già  fé  n era  cominciato  a fcuo- 
tere  il  giogo . Qùcfta  dottrina  dell'  immortalità 
però  fi  ftibilì  più  profperamente  nell'  Indie , nella 
Siria , nell'  Egitto  , nella  Gallia  per  f ambizione 
de'  Sacerdoti . Nctla  legge  Mofaica  , dove  fi  do- 
vrebbe trovare  , non  fe  ne  fa  menzione  : i Giu- 
dei fino  ai  Esdra  fi  limitarono  al  p re f ente . In- 
di a non  molto  i Sadducei  la  rigettarono  attac- 
cati al  fenfo  letterale  della  Scrittura , e t ammi- 
fero  i Farifei  con  altri  dommi  tratti  dalla  filo - 
fofia  Orientale  , il  cui  partito  finalmente  preval- 
se. Ma  non  divenendo  ejfa  per  ciò  più  proba- 
bile, era  neccjfario  che  ricevere  da  Gesù  Crifto 
ta  finzione  di  verità  divina  . Allorché  fu  offerta 
agli  uomini  la  promejfa  d'  una  felicità  eterna , 
non  è maraviglia  che  veniffe  accettata  da  gran 
numero  di  perfone  d'  ogni  religione , d' ogni  con- 
dizione , tf  ogni  Provincia . 

L'  opinione  della  ’ projfima  fine  del  mondo 
fondata  fulle  parole  di  Gesù  Crifto  e degli  Avo- 
fiali,  che  dopo  il  corfo  di  17.  fecali  non  fi  è av- 
verata j produceva  i più  falutari  effetti  fopra  i 
Crìftiani , e contro  gl'  Increduli  fi  annunciavano 
le  più  orribili  calamità . 

Si  credeva  inoltre , che  Gesù  Crifto  avrebbe 
regnato  in  terra  mille  anni  innanzi  la  rifurrezione 
generale . Quefto  fiftema  adattato  ai  defiderj  ed  alle 
apprenfioni  degli  uomini  dovè  molto  contribuire 
a'  progredì  del  Criftianffimo . Quando  poi  non  fe 
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ri  ebbe  più  bifogno , fu  condurmene)  come  inveri - 
■j ione  deli'  crefia  . 

Lj  condanna  de'  più  faggi  e de'  più  virtuofi 
Pagani  offende  l'  umanità  e la  -ragione  del  pre- 
ferite fecola:  ma  nella  primitiva  Chiefa  fi  con- 
dannava al  fupplicio  eterno  la  maffima  pane  del- 
la fpccie  umana.  Sentimenti  così  rigidi  fparfero 
di  amarena  un  fifttma  di  amore  : i le  deli  in— 
fultavano  i Politeifti,  e quefti  finitamente  attera 
riti  fen\a  poter  effe  re  fov  venuti  da'  Sacerdoti  e 
da'Filofufi  loro , reftavano  foggiogati  ; e fe  una 
volta  inducevanfì  a fofpettare , che  poteffe  la  rtli- 
gion  Criftiana  effer  vera , diveniva  facile  il  con- 
vincerli , che  il  partito  più  prudente  era  quello 
di  abbracciarla  ( p.  i ? 9.  ) . 

Risposta.  Profegue  4’  Autore  colla  (le£ 
fa  copia  d’  idee  eltranee , e colla  (teda  fcar- 
fezza  di  ragionamenti  adattati  al  bifogno . 
Noi  dobbiamo  inveftigare , come  naturalmen- 
te gioyaffe  all’  avanzamento  della  Religione 
la  dottrina  dell'  immortalità , l' adattazione 
dell’ imminente  line  del  mondo  , l’ opinion* 
del  beato  regno  di  mille  anni . 

Circa  la  prima  parte  egli  dopo  di  aver- 
ci efpofli  i (entimemi  delle  antiche  nazioni 
« gli  sforzi  della  filofofia  , termina  con  que- 
fte  parole . Allorché  fu  offerta  agli  uomini  la  prò- 
tneffa  d'una  feliciti  eterna , non  ì maraviglia  che 
veniffe  accettata  da  un  gran  numero  di  perfine 
d’  ogni  religione  ec.  Eccoci  adunque  nello  fi  el- 
fo cafo  di  prima:  quello  è un  replicare  con 
giro  diverfo  di  termini  ? che  la  dottrina  dei ? 
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immortalità  fu  un a ielle  cagioni  naturali  iella 
ftabilimento  e de'  progrcffi  del  Criftianefuno  ; che 
era  quello  che  li  dovea  provare . 

Non  è maraviglia  , che  venijfe  acattata  da 
gran  numero  di  perfone . £efserà  la  maraviglia 
o pel  vantaggio  derivante  dalla  fletta  dottri- 
na , o per  la  qualità  di  coloro , che  la  pre- 
dicarono , o per  la  difpolizione , nella  quale 
trovavanfi  quelli  a cui  fu  predicata  . 

Non  può  r Autore  attenerfi  alla  prima 
parte , avendo  fuppoflo , che  la  dottrina  dell' 
immortalità , fe  allcttava  l’ ofto  dei  /alitar/ , per- 
deva ogni  efficacia  nel  commercio  e ne  negotf 
della  vita  civile . Ma  ponendo  da  parte  i pen- 
famenti  di  lui , la  incoerenza  ’de’  quali  non 
Teca  alcun  giovamento  alla  caufa  della  veri- 
tà , la  dottrina  della  vita  avvenire , quale  lì 
flahilifce  .nel  Criflianelimo , ha  un  afpetto  fe- 
duceiite  ed  un  altro  ributtante . Non  poflono 
non  allettare  gl'  ineffabili  beni  di  una  beata 
eternità  prometti  a chi  foffre  coraggiofamen- 
te  i travaglj  d’  una  breviflìma  vita . Ma  noa 
- poffono  non  ributtati  gl’  inefplicabili  tormen- 
ti aggravati  dall’  immenfo  pefo  dell’  eternità 
fopra  un  miferabile,  che  abbia  avuta  la  di- 
fgrazia  di  atterrare  il  cumulo  di  tutti  i fuoi 
ineriti  con  un  folo  peccato  di  defiderio.  Ed 
il  dogma  della  Predeftinazione , che  li  riferi- 
fce  a quefto  gran  termine , eccita , più  che 
fperanza  , terrore  ed  abbattimento  di  fpiri- 
to . Se  non  che  queflo  fletto  terrore,  quefto 
abbattimento  di  fpirito  può  fervir  di  motivo 
a fedamente  penfare  ad  un  negozio  di  tanta 
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^portanza . Ma  egli  è indubitato , che  una 
j„rtrina  fia  per  l’ amor  proprio  intereffante 
quanto  fi  voglia  , non  acquifterà  mai  alcun 
grado  di  efficacia , /e  non  quando  fi  prefen* 
terà  alla  mente  dotata  della  neceffaria  certez- 
za. Le  promette  e le  minacce  Lenza  prova 
fon  nulla . 

I Predicatori  Evangelici , Bttefi  i loro 
caratteri  efterni,  non  avevano  1’  autorità  de’ 
filofofi.  Oltre  ciò  i noftri  non  prendevano 
a convincere  con  ragioni  filofofiche  . Eglino 
proponevano  l’ immortalità  come  un  artico- 
lo che  fi  doveva  credere  , non  come  il  pro- 
dotto d’  una  /iimollrazione  . Su  qual  fonda- 
mento potevafi  predar  fede  alle  loro  dichia- 
razioni ? O dovevano  edere  difpregiati , o gli 
animi  dovevano  reftar  penetrati  dall’eviden- 
za delle  prove  generali  della  Rivelazione . Ma 
in  tal  guifa  la  verità  del  Criftianefimo  già 
riconofciuta  faceva  ricevere  unitamente  agli 
altri  dogmi  quello  dell’ immortalità  , quando 
ci  fi  doveva  provare  , che  la  dottrina  dell’  im- 
mortalità era  la  cagione , che  faceva  abbrac- 
ciare il  Crittianefimo . 

Qual  era  la  difpofizione  degli  Ebrei?  A 
tempo  di  Gèsti  Crirto  la  dottrina  della  vi- 
ta avvenire  coftitùiva  un  articolo  etten- 
zialc  della  loro  credenza  ; onde  il  Criftiancfi- 
ino  non  offriva  loro  alcun  nuovo  vantaggio, 
c ritrovava  -un  oftacolo  naturalmente  impof- 
fibilc  a fuperarfi.  Nel  Criftianefimo  la  vita 
eterna  era  prometta  follanti?  a chi  credeva 
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in  Gesù  Nazzareno  ; nel  Giudaifmo  a chi  of> 
fervava  fenza  mefcolanza  di  altri  culti  le  ifti- 
tuzioni  Mofaiche . 

Circa  la  credenza  de’  Pagani  1'  Autore 
non  fa  determinarfi  ; nè  noi  ci  gioveremo 
della  fua  perpleffità.  O e(Ti  profe(Ta\ ano  que- 
lla dottrina  , o non  la  profetavano  . Nella 
prima  fuppolìzione  non  vi  è ragione  fuffi- 
ciente  , per  cui  il  Pagano  dovete  abbandona- 
re la  Religione  della  patria  , che  infegnava 
lo  Reto  iillema . Nella  feconda  bifogna  ri- 
nunciare al  fenfo  comune  per  non  vedere, 
che  una  novità  di  tal  natura , in  luogo  di 
agevolare  le  converfioni,  ne  accrefceva  la  dif- 
ficoltà . Voi  Criftiani , doveva  dire  il  Poli- 
teifta , mi  promettete  un  paradifo , fe  io  ab- 
braccerò  l’ Evangelio  ; e mi  minacciate  un  in- 
ferno, fc  reiterò  nella  Religione,  nella  qua- 
le fon  nato.  I grand’  uomini  della  Greti* 
e di  Roma  hanno  altamente  derifa  quella 
dottrina  ; lo  Reto  popolo  di  prefente  la  con- 
fiderà come  una  chimera;  nel  Senato  e ne» 
teatri  di  Roma  fi  annuncia  pubblicamente  e 
fenza  velo , che  tutto  finifee  colla  morte  : 
fopra  quali  prove  voi  vi  fondate  ? Non  è 
quella  la  difpofizione  naturale  , in  cui  le  i- 
flanze  de’  Criftiani  metter  dovevano  i Gen- 
tili ? 

Le  opinioni  del  projfimo  fine  del  mondo  e 
del  terreno  regno  di  Crifto  fono  foggette  alle 
fleto  difficoltà . Effe  non  potevano  prendere 
neppure  affetto  di  probabilità , fe  pi  ima  gl? 
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Infedeli  non  rimanevano  convinti  della  ve- 
rità della  RiveLzion  Cri/liana . E la  prima  era 
inoltre  in  fe  tant’  odiofa , tanto  fenfibilmentc 
feriva  la  fenfibilità  de'  Romani  per  la  gloria 
e per  la  perpetuità  dell’ Impero,  che  fu  una 
delle  cagioni  che  nel  fuoco  delle  perfecuzio- 
ni  gli  (limolava  ad  incrudelire  contro  perfo- 
ne , le  quali  lor  pareva , che  bramaflero  1* 
eftinzione  di  tutto  il  genere  umano . Ma  è 
tempo  di  paflare  alle  digrclTioni . 

Chiunque  abbia  una  leggera  tintura  del- 
la floria  della  filofofia  , fa  che  tra’  Greci  1* 
immortalità  dell’anima  dal  folo  Epicuro  fu 
rigettata  . 

I Romani  fino  a Catone  univerfalmen- 
te  la  credettero  : dappoiché  penetrò  in  Ro- 
ma la  filofofia  di  Epicuro , lo  fpirito  di  Scct- 
ticifmo  infettò  alcuni  di  que’ letterati  ; ma  il 
popolo  rimafe  collante  nell’  antica  credenza  , 
ch’era  conforme  a quella  degl’indiani,  degli 
Aflirj,  degli  Egizj,  de’ Galli,  i Sacerdoti  de’ 
quali  non  avevano  alcuna  prceminenza  fopra 
quelli  de’  Romani.  Anzi  allora  fu,  che  all’ 
Epicurcifmo  fottentrò  il  nuovo  Platonifm© 
confederato  colla  filofofia  Orientale,  quando 
il  Criflianefimo  cominciava  a predicare  la 
vita  avvenire:  allora  i filofofi  alza -ono  al- 
tare contro  altare;  e tutto  fu  inutile. 

Se  l’Autore  ha  lette  le  dimofirazioni  ad- 
dotte da’ moderni  filofofi  in  favore  dell’ im- 
mortalità, doveva  accennarne  i difetti  per  con- 
vincerci , che  la  filofufid  co'  più  alti  fuoi  sforai 
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boa  può  indicarne  fe  non  che  debolmente  il  defi - 
derio  e la  fperan^a  0 al  più  la  probabilità . Ve- 
ro è che  quelle  dimollrazioni , che  non  fi 
alTomìgliano  punto  alle  lue , non  polTono  fol- 
leticare  il  fuo  gullo  . 

Ne’ libri  di  Mosè  fi  fa  molte  volte  non 
ofeura  menzione  di  quella  dottrina  : confef- 
fiamo  però  , eh’  ella  non  è contenuta  nell’  e- 
conomia  del^  antica  legge  riftretta  dentro  la 
sfera  del  temporale , ficchè  fe  non  vi  fi  tro- 
va , non  vi  fi  deve  trovare.  L’Autore  In* 
glefe  della  divina  legazione  di  Mosè  , che  il 
Sig.  Gibbon  poteva  confultare , parla  molto 
acconciamente  di  quello  argomento. 

I Sadducei  la  negarono , perchè  quantun- 
que ella  fi  trovi  ne’  libri  di  Mosè , e più  chia- 
ramente ne’feguenti  Scrittori,  quelli  fi  com- 
piacquero di  profanar  la  Scrittura  colla  filo- 
fofia  di  Epicuro . Per  la  ftelTa  ragione  l’ am- 
mifero  i Farifei,  non  per  l’ autorità  delta  filo- 
fofia  Orientale ; fe  l'Autore  non  voglia  di- 
flruggcre  quanto  ha  fofienuto  full’  in  Aedi  bile 
cftinazione  de’ Giudei  nel  ricufar  di  unire  al- 
cuna iftituzione  con  quelle  di  Mtjsè. 

Del  rcllo  egli  riconofce  quello  dogma 
dettato  dalla  natura , benché  prima  1’  avelie 
creduto  infpirato  a pochi  filofofi  dalla  vanità  : lo 
confella  approvato  dalla  ragione  a difpetto 
della  filo fo fi  a , che  co'  più  alti  fuoi  sforai  non  po- 
li dimostrarlo  : gli  piace  , che  ( avejfie  adottato 
la  fuperftifione  , dopo  d’ aver  dichiarato  la  Mi- 
tologia infujficicnte  a farlo  ricevere  ; che  i più  % 
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fjvj  Politeifti  ne  avevano  (coffa  C autorità  ; e 
che  i voti  del  popolo  Pagano  diretti  a Giove  e 
ad  Apollo  riguardavano  il  folo  prefente . Final- 
mente gli  Ebrei  lo  credevano  come  rivelato  ; 
ma  perchè  ciò  nulla  vi  aggiungeva  di  probabili - 
ti  , fu  nece (farlo  , che  lo  rivelaffe  Gesù  Lrijio  . 
Il  Sig.  Gibbon  ha  b.fogno  della  fagacità  d’  un 
«.interprete  più  che  fatuo. 

La  didruzinne  proflima  del  mondo , la 
comparla  dell’  Anticrillo , e la  vertuta  di  Cri- 
fto  giudice  è una  predizione  contenuta  for- 
malmente nell’  Evangelio  e nell’  Epillole  dì. 
S.  Paolo,  di  S.  Pietro,  di  S.  Giovanni:  ella 
pel  corfo  di  17.  fecoli  non  fi  è avverata: 
dunque  quelli  libri  non  furono  divinamente 
infpirati . Ecco  l’ objezione  , ed  ecco  la  rifpo- 
da , che  li  raccoglie  dalla  bell’  Opera  del  Si- 
gnor Hammond  Scrittore  Inglefe  più  antico 
del  nodro . Convien  dillinguere  due  venute 
di  Gesù  Crido , l’una  a punire  i Giudei,  e 
1’  altra  a giudicare  tutto  il  genere  umano . 
Quella  nella  Scrittura  fi  predice  imminente  ; 
ma  queda  fi  dà  per  incerta  . Applicate  i padt  in 
quellione  alla  comparfa  dei  primi  Erefiarchi 
denominati  Andcrifti  da  S.  Giovanni,  ed  alla 
didruzione  di  Gerufalemme  folto  Vefpafiano, 
e troverete  adempita  la  predizione  nel  tempo 
da’  facri  Autori  defignato . 

Se  il  Sig.  Gibbon  avede  rammentato,  che 
Origene  fiorì  molto  prima  di  Lattanzio,  cd 
ebbe  gran  numero  di  feguaci , non  avrebbe 
dettai , che  da  S.  Ciuf  tino  Martire  fino  a Lat- 
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Un\ìo  tutti  i Padri  riguardavano  la  dottrina  del 
Millennio  come  una  verità  creduta  da  tutta  la  Chic- 
fa..  Origene  foftenuto  dal  maggior  numero  di- 
ftrufle  sì  fattamente  1’ .errore  , che  avendo  il 
Vel'covo  Nepote  (molto  prima  di  Lattanzio) 
tentato  di  riilabilirlo  , non  trovò,  dice  il  Mo- 
femio , fe  non  pochi  fanatici  i elle  campagne 
e ne’  borghi  dell’Egitto  , che  gli  preftaiTero  o- 
recchio  . Per  altro  diverfamente  ideavano 
quello  regno  i pochi  Ortodoflì , che  avevano 
adottata  tale  chimera  , e diverfamente  gli  E- 
reikts  finché  fcopertafene  l’origine  nelle  fa- 
vole Giudaiche  ed  in  Cernito  , la  Chiefa  gia- 
llamente lo  proferire  . E ficcome  abbiamo 
dimoffrato , che  la  riferita  opinione  nulla  per 
fe  poteva  influire  ne’  progredì  del  Criftiane- 
fnno  , riefee  infipido  il  fentirci  dire  , che 
qua/ido  f edifico  della  Chiefa  fu  quafi  al  ter- 
mine , fi  tolfe  di  me^o  il  fojìcgno , che  aveva  fer- 
vilo un  tempo  per  comodo  della  fabbrica. 

La  riprovazione  de’pretefi  ftggj  e virtuojl 
Pagani  ben  intefa  non  offende  nè  l’ umani- 
tà , nè  la  ragione  del  noflro  fecolo  ; ma  come 
lì  debba  intendere  fecondo  la  fede  cattolica, 
nè  noi  polliamo  brevemente  fpiegarlo,  nè  ai' 
femplici  nuoce  il  non  faperlo.  Giova  l’u- 
dire, che  quejli  (entimemi  fp urgevano  di  ama— 
fe\za  un  fiftema  £ amore  ; poiché  tanto  piò  ci 
maravigliamo  , come  P Autore  abbia  ripofla 
in  quella  dottrina  la  fua  feconda  cagion  de’ 
progrefli  del  Criltianefimo , quanto  pivi  candi- 
damente egli  ne  accenna  gli  effetti  contrarj . 
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Terza  Conclusone  , che  dee  provare  l’Autore. 

Il  dono  de  miracoli  fattamente  attribuì» 
alla  Chiefa  primitiva  fu  una  delle  cagioni 
naturali  dello  llabilimento  e dei  progredì 
del  CriftianeSmo  . 

Ristretto  . I doni  fopranrutturalì , che  di - 
«R  avere  riavuti  i primi  Crifiiani, dovevano  con- 
nbZ  a confinare  gC  Infedeli  • Oltre  . prot Hì 
accidentali , la  Chiefa  fi  è arrogata  fin 
Poli  una  fuecejfione  non  interrotta  di  facoltà» 
ra'olofe , come  il  don . delle  lingue  , le  ufiom  o 
le  profi  {ie  , il  potere  di  fiaccare  t demonj  , di 
fjar  gli  ammaliti,  e di  nfufiuare  i morii.  Ire- 
Jnco  che  attribuifce  il  dono  delle  lingue  ai  fiuot 
^temporanei,  dice  di  fi  fieffo , che  predicando 
t Evangelio  nelle  Gallic  , doveva  contrarre  col- 
te difficoltà  di  un  dialetto  barbaro..  E fi  t t ri- 
piani £ allora  richiamavano  a vita  g-i  (flint, 
ime  nc  fa  tefiimonia «p  Ireneo 
di  mie'  tempi  non  fi  potrebbe  fpiegare  . Tcffilo 
ricusò  di  dar  rjuefia  prova  ad  un  Pagano  clic  fi 
farebbe  convcrtito.  Del  refio  in  ogni  fecM/  °j 
ferva  una  fucceffton  di  miracoli  ; e verremmo  a 

dir  "Tblumo  tm  una  g ntrroM 

Li  frani,  , Gi ‘ 

ir  Lati  l <V»  /“*  *<£ 

vuto  degl'  Increduli  da  combattere  , degli  Eretici 
fa  convincere  degl’ Infici  convenire.  Frat- 
tanto 
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tanto  confi ff andò  ogni  uomo  ragionevole  effier  già 
tal  potere  eejfato , dovi  toglici  fi  alla  Cliiefa  in 
uri  epoca  che  noi  non  f oppiamo  determinare  . Di 
prefente  regna  un  fegreto  Scctiicifmo:  ajfucfattì  da 
gran  tempo  ad  ojjcrvare  ed  a affittare  i ordì- 
ne  invariabile  dula  natura  , non  fumo  fujfidcn - 
temente  preparati  a fofiencre  l'  anione  vifbile 
della  Divinità  . Diverfa  era  la  fuua\ion  degli 
uomini  al  na fiere  del  Criftianefimo.  1 più  cui lofi 
od  i più  creduli  fra  Pagani  s'  inducevano  fpejfi 
volte  ad  entrare  in  una  focietà , che  fi  attribui- 
va un  attuai  diritto  alla  pote/lct  di  far  miracoli. 
1 primitivi  Criftiani  batte  van  continuamente  una 
firada  mifiica  : i prodigj  , eh'  eglino  fi  figura- 
vano di  operare  , li  di  [ponevano  a ricevere  col* 
la  fieffa  faciliti  le  maraviglie  dell'  Evangelio  ed 
i mifterj  , che  per  loro  confi fi  mie  forpaffavano  lt 
for^e  del  loro  intelletto . Queft  intimo  convinci- 
mento fu  celebrato  fatto  nome  di  fede , e raccoman- 
dato come  il  principale  e forfè  t unico  merito 
del  Criftiano  , poiché  fecondo  i più  rigidi  Dottori 
le  virtù  morali,  che  poffono  praticarfi  egualmente 
dagl'- Infedeli,  fon  prive  d'  ogni  valore  o efficacia 
per  operar  la  nofira  giufiificjfione  (pag.  147.)-. 

Risposta  . Che  il  dono  de'  miracoli  dal- 
la primitiva  Cluefa  vantato  ne  agevolafft  natu- 
ralmente i prognffi , l’Autore  neppure  ha  ten- 
tato di  provarlo  : ci  avverte  a principio , che 
ciò  doveva  contribuire  a convincere  gl  infedeli : 
in  tutto  il  recante  perde  di  villa  la  con- 
cluiionc  j e finalmente  termina  con  alTerire , 
che  i Gentili  entravano  per  curiofit.ì  0 per  ere— 
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dulità  nell et  Chiefa  che  vantava  il  poter  de'  mi- 
racoli . 

Tanta  parfunonia  qui  non  è fuor  di  ra- 
gione . Imperciocché  impegnatofi  egli  a pro-> 
vare , eh'  erano  illnlioni  o impoflure  i mira- 
racoli , che  all’antica  Chiefa  ir  attribuifeono , 
il  mctterfi  pofeia  a feria  mente  provare , che 
1’  impofture  e f illufìoni  contribuivano  a convin- 
cere gl ’ Infedeli , farebbe  dato  lo  beffo  che 
#omraddirfi . 

Quindi  dobbiamo  prendere  in  ifcherzo , 
che  i Gentili  rinunciaffero  alla  propria  Reli- 
gione , ed  entraffero  nella  Chiefa  perfeguitata 
dal  Principe  per  pura  curiofità.  Quello  fareb- 
be un  nuovo  principio  morale  di  mutar  il 
cuore , e dal  libertinaggio  farlo  pattare  all* 
diremo  di  una  vita  pura  ed  auftera. 

Vi  potevano  entrare  per  credulità  . In 
quel  tempo  i Romani  erano  troppo  illumina- 
ti , e a udire  1’  Autore  avevano  già  fcojfa  C 
autorità  della  Mitologia,  che  fpacciava  tante 
maraviglie . Or  poi  entrati  per  foverchia  fem- 
plicità  nella  Chiefa , come  potevano  rimaner- 
vi, trovando  la  loro  afpettazione  delufa  ? Se 
miracoli  non  fe  ne  operavano , i Profeliti  non 
potevano  trovarvene.  Chi  gl’ incantava?  Co- 
me concepivano  un  tenacittìmo  attaccamento 
a quella  madre?  Per  quale  fperanza  fi  lancia- 
vano barbaramente  tormentare  e toglier  la 
vita  ? Subodorata  appena  l’ importimi  o l’ illu- 
sone , non  dovevano  abbandonare  con  isde— 
gno  una  focieù  infame  ? Non  dovevano  alzar 
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Ta  voce  , ed  avvenire  i parenti,  gli  amici,  i 
magtllrati,  il  pubblico,  che  ■ guardartelo  dal- 
le frodi  Criiliane  ? 

Sarebbe  puerilità  il  voler  pivi  infiller* 
fopra  un  arturdo  cosi  palpabile:  rivolgiamoci 
piurtofto  all’oggetto,  al  quale  tendono  vera- 
mente gli  sfoni  dell’  Avverfario  . Egli  non 
vuol  miracoli  di  veruna  forta,  nè  in  vcrun 
tempo:  egli  in.  elle  quelli  de’  primi  fecoli, 
quelli  degli  Apolidi  c di  Gesù  Crillo , ed  in 
ge  eralc  ogni  evento  che  non  Ila  nell’ ordi- 
ne della  natura . Quella  è la  vera  meta  del- 
le fue  ricerche , ed  a quella  noi  ora  volge- 
remo le  nollre  difefe  - 

Avanti  però  d’ inoltrarci convicn  pre- 
mettere due  olTervazioni  . Ecco  la  prima . 
Non  fi  dee  contendere , fe  la  primitiva  Cliie» 
fa  vantale  un  potere  di  far  miracoli  per- 
manente , e da  efercitarlo  a fua  difpofizione . 
Mai  non  li  è così  creduto  nel  Crilìianefimo.- 
mai  non  lì  è avuta  1’  arroganza  di  preten- 
dere , che  Iddio  afloggettata  avelie  la  fua 
onnipotenza  all’ arbitrio  degli  uomini  . Quan- 
te difficoltà  non  farebbe  nafeere  un  tale  fi- 
(lema  ? A chi  Iddio  confidò  quello  potere  ? Ad 
ogni  Fedele  in  particolare  ? O all’  unione  di 
tutti?  O pure  a’Vefcovi  prefi  ad  uno  ad  ti- 
no, ovvero  al  Sacerdozio  in  corpo?  E qual 
condotta  conveniva  tenere  nelle  occorrenti 
emergenze?  Quelli  d’una  Provincia  erano  pa- 
droni di  fare  il  miracolo  , o dovevano  impio- 
tare il  confcnfo  ed  il  foccorfo  di  tutte  le 
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Chiefe  ? Eflendo  fomigliante  difegno  impolH- 
bile  ad  efeguirfi , lì  è fempr»  infognato , eh© 
Iddio  fecondo  il  fuo  puro  beneplacito  accor- 
dava i doni  miracolofi  ad  alcuni  d’ eminente 
virtù  e nelle  circoltanze  che  gli  rendevano 
neceffarj  nella  lìerta  guifa,  che  furono  conce- 
duti a Mosè  e ad  altri  illullri  perfonaggj 
dell’  antico  Tertamento. 

La  feconda  rifleiTìone  riguarda  I*  origine 
irtorica  della  prefente  contro-  erba  . Fu  eli» 
porta  in  campo  dal  Dottor  Middleton  colle 
flerte  difficoltà  critiche,  che  il  noftro  Autore 
ha  tolte  di  pefo  da  lui  . la  novità  dell’  im- 
prefa  follevò  coutro  il  Middleton  tutto  il 
Mondo  Crirtiano,  ed  i fuoi  Awerfarj  lo  ri- 
dulTero  alla  difperazione  di  cambiar  lo  rtato 
della  quertione,  per  ritirarli  con  onore.  Di- 
chiarò egli  di  non  aver  tolti  a combatter»  i 
miracoli  pafleggieri  ne’ primi  fecoli  accaduti  , 
ma  folo  il  poter  permanente , di  che  lì  cre- 
deva rivedila  la  Chiefa  : cofa  , ripiglia  il 
Mofemio,da  ninno  fortenuta,  e che  per con- 
feguenza  non  meritava  la  pena  di  confutarli 
con  un  grorto  volume.  Il  Sig.  Gibbon  cita 
quello  groflfò  volume,  cita  l’oppofizioni  che 
incontrò  , cita  1’  Apologia  eh’  egli  preparò  , 
ma  non  dichiara  il  fine  eh’  ebbe  la  difputa, 
e par  che  ignori  , che  la  di  lui  piuttofto  ri- 
trattazione  che  apologia  fu  data  alla  luce  ua 
anno  dopo  la  morte  del  medelìmo . 

Fu  rimproverato  al  Middleton  che  I© 
difficoltà  da  lui  fatte  contro  i miracoli  dei 
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jrimì  fecoli  fi  (tendevano  naturalmente  à 
quelli  degli  Apoftoli  e di  Gesù  Crifìo . Ir» 
fatti  egli  oppofe  ai  primi  il  Pirronifmo  de’ 
letterati  contemporanei  , la  credulità  del  po- 
polo ed  alcune  leggeriiTìme  riflefiioni  di  cri- 
tica (opra  i monumenti  degli  antichi  Scrittori, 

e gli  fu  fatto  vedere , che  le  (Ielle  leggerif-  > 

lime  riflelfioni  di  critica  pofsono  applicarli 
agli  Evangelj  ; e che  fi  rinviene  la  flelfa  cre- 
dulità nel  popolo  Ebreo,  e lo  rteflo  PirroriP- 
ino  negli  Scribi  e ne’  Farifei  . Il  Middlcton 
perfuafo  della  verità  de’  miracoli  depofitati  ne’ 
libri  canonici  non  volendo  riconofcere  la  fa- 
tale confeguenza  de'  fuoi  principi , amò  me- 
glio di  mutar  la  queftionc . Col  nofiro  Au- 
tore è fuperfluo  l’affannarfi  a mettergli  in 
villa  la  Ite  fiat  confeguenza,  come  quegli  , che» 
lungi  dall’  averla  in  orrore  , fe  la  fa  pro- 
pria, e temendo  che  il  fuo  lettore  non  fia  ca- 
pace di  fcoprirla  da  fe  , ve  Io  conduce  per 
mano , e fi  leva  del  tutto  la  mafehera  verfo 
il  fine  del  capo . 

Ora  noi  qui  non  prenderemo  diretta- 
mente  a difendere  i miracoli  di  Gesù  Cri- 
fto , giacché  egli  non  gli  ha  direttamente  af- 
fali»; faremo  l’apologià  de’ prodigi  de’ primi 
fecoli  nella  già  divifata  maniera  eh’  ei  gli  ha 
- attaccati , e la  certezza  di  quelli  terrà  al  co- 
perto la  certezza  di  quelli . 

E prima  di  feiogliere  le  fue  difficoltà , 
ci  fia  permeilo  di  ragionare  alquanto  fui  fat- 
to 9 diciamo , che  fe  i gentili  venivano  in 
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folla  alla  fede , quela  è una  prova  evidente 
della  veruà  de’  miracoli  , che  fi  dicevano  «ac- 
caduti. E vaglia  il  vero  o bifogna  fttpp  rii 
tutti  (lapidi  e privi  di  ogni  amore  per  la  Re- 
ligione della  patria  , o confidare  , che  la  con- 
verdone  loro  era  il  rifultato  di  veri  mira- 
coli. Imperciocché  i Criftiani  lungi  dal  cer- 
care la  folitudine  e le  tenebre  operavano  in 
pubblico  ; e ciò  apparifcé  da  quella  fpecie  di 
disfide  , che  s”  incontrano  ad  ogni  palio  apren- 
do i libri  degli  Scrittori  dei  primi  fecoli' . 
Dall’  altra  parte  i vantati  prodigi  erano  di 
tal  natura , che  anche  i piw  rozzi  contadini 
potevano  formarne  giudizio.  Il  parlare  di  ver» 
fe  lingue  , il  liberare  gli  oficifi  , il  richiama- 
re a vita  gli  eflinti , ricercano  recondite  co- 
gnizioni di  tifica  o fublimi  sforzi  d incegnt» 
a deciderne  ? Dunque  fupponendo  i Gentili 
forniti  del  fenfo  comune,  e freddamente  in- 
tercidati per  la  propria  Religione,  fe  nelle  o- 
perazioni  Criliane  non  vi  era  un  fondo  di 
verità , fc  ne  dovevano  accorgere  : onde  fo 
fi  convertirono  contro  l’ intercide  delle  pro- 
prie paltoni,  il  fatto  ideilo  fa  una  invittifiìma 
prova  iti  favore  di  elfi  miracoli . 

Inoltre  abbiamo  detto  , che  fe  nella 
Chieda  non  fi  facevano  veri  miracoli  , i Pro- 
feliti  ,che  vi  erano  entrati  per  tre. tuli tà . dove- 
vano o preio  o tardi  disingannarli,  cd  ti- 
farne . A che  dobbiamo  attribuire  la  loro 
perde  eranza  per  fino  in  faccia  de’  tormenti  e 
della  morte  ? Non  fi  trattava  d’ una  famiglia , 
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di  lina  città  , di  una  Provincia  . Dovunque 
erano  fparfi  i Crifiiani  , vantavano  le  fieli© 
maraviglie . Apofiati  ve  n’  ebbe  in  ogni  tem- 
po ; in  ogni  tempo  gli  Eretici  efclufi  dal  Pe- 
no della  Chiefa  erano  pronti  a calunniarla  ; e 
la  perpetua  cura  de*  fìlofofì  era  di  porre  in 
digredito  i fegtiaci  dell’Evangelio.  Credibile 
che  per  ninna  di  quelle  vie  fiali  potuta  mài 
giuridicamente  provare  una  frode  , una  fover- 
chieria , una  collusone  ? Noi  avremmo  volu- 
to che  l’ Autore  , in  vece  di  efercitarfi  nella' 
gramatica , avelie  trattato  da  filofofo  quello 
argomento  . Ma  afcoltiamo  quanto  gli  è pia- 
ciuto di  ripetere  dietro  la  fcorta  di  un  Dot- 
tore fconfitto . 

Comi  fi  può  /piegare  lo  Sctttìàfmo  de'  let- 
timi Pagani  intorno  all’  immortalità  dell’ani- 
ma ed  intorno  la  Rivelazione  in  generale  ? 
Si  fpiega  ottimamente  con  accordarvi  di  buon 
grado,  che  quelli  guardavano  gli  affari  Crif tur- 
ni con  quell ’ indifferenza  e con  quel  di  (pregio,  coti 
cui  credete  di  mortificarci  in  tanti  palli  dell’ 
Opera  voftra  . Perfone  , che  non  credono, 
perchè  non  fi  fono  informate,  perchè  noti 
hanno  fatto  efame  veruno , qual  pefo  di  au- 
torità polTono  avere  ? Oltre  che  è legge  for- 
fè di  Plicologia  , che  la  volontà  fi  determini 
invincibilmente  fecondo  la  verità  che  feo— 
pre  l’ intendimento  ? Perchè  peccano  tanti  Cri- 
ftiani  perfuafi  fermamente  dell’  efifienza  dell’ 
inferno  ? Non  fi  debbono  avere  in  conto  al- 
cuno i pregindizj , la  fuperbia,  i legami  ci- 
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vili  che  flri'’gono  pivi  che  ogni  altro  Je  per» 
fone  di  merito  dilli n te  ? E dt  quelli  llefii  per* 
fonaggj  non  ne  vantò  in  gran  copia  la  pri- 
mitiva Chieia? 

Della  credulità  del  popolo  fi  è abballarne 
parlato  per  non  dover  qui  ripetere  il  già 
detto . Redatto  le  rifleiTtoni  critiche  l’opra  1— 
reneo  e (opra  Teofilo . 

Ireneo  , dice  il  Middleton  , attribuisce  al- 
trui il  dono  delle  lingue,  dov  egli  predicando  l'E- 
vangelio nelle  Gallie  confeffa  di  aver  dovuto  con- 
traltare colle  difficolti  X un  dialetto  barbaro  Nel 
tetto  fi  legge , che  il  Santo  fi  fcufa  di  non 
ifcrivere  con  Greca  eleganza  la  ttoria  deir 
Erefie  a motivo  di  quello  barbaro  dialetto  : 
frattanto  ci  fi  fuppone , che  ciò  accadett# 
nell’  atto  di  predicar  f Evangelio  . La  parola 
Greca  poi , alla  quale  fi  fa  lignificare  confa- 
ftare  colle  difficoltà  di  un  dialetto  barbaro , real- 
mente lignifica  tfcrcitare  , uf are , parlare  un  dia- 
letto barbaro . 

Teofilo  rigettò  la  propesone  dì  rendere 
ed  un  morto  la  vita  , per  quanto  bramofo  foffie 
della  converfion  dell’  amico . 11  fatto  è verilli- 
mo,  e ne  inllruifce  chiaramente  , che  gli  an- 
tichi Vefco'  i non  fi  avvifavano  di  poter  fa- 
re miracoli  a lor  piacimento  . Ma  che  fe  ne 
vuole  inferire?  Dunque  Ireneo . il  quale  dice , 
che  queflo  prodigio  non  era  raro  a fuo  tcrrpe  , 
* eh ’ egli  aveva  converfaro  con  perfine  , alle 
quali  era  fiata  fatta  quella  grafia  , mentifee . 
Dobbiamo  perdere  il  tempo  a confutar  qu«- 
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fta  maniera  di  argomentare  ? Dipendente  da 
quello  è l’altro  efame  che  fiamo  ora  per  fa- 
re . Suppone  1’  Autore  , che  ogni  uomo  ragio- 
nevole confcffi , non  far  fi  più  nella  Chiefa  veri 
miracoli . La  fua  perpleiTità  è foltanto  nel  fif- 
far  l’epoca  della  pretefa  fofpenfione.  Fu  im- 
mediatamente dopo  la  morte  degli  Apofioli  ? Al- 
la convcrf.me  di  Cofi amino  ? All'  e finzione  di  IC 
Arriana  er< fa  ? Tacciamo  che  la  perpleiTìtà 
non  può  aver  luogo  in  chi  ha  impugnati  i 
miracoli  de’ tempi  d’  Ireneo;  e facciamo  of- 
fervare  , che  i Cattolici  efclufi  dal  numero 
degli  uomini  ragionevoli  , perchè  infegnano 
operarfi  tuttora  , benché  meno  frequentemen- 
te, e doverfi  operare  veri  miracoli  lino  alla 
confumazione  de’ fecoli  trella  Chiefa,  lo  di- 
moltrano  all’Autore  co’  fuoi  ftelfi  principj . 

Perchè  ricuferemo  noi  la  tefiimonianqa  di 
Seda  e di  Bernardo  nell' ottavo  o nel  decimo  fe- 
cola , ammettendo  quella  d'  Ireneo  nel  fecondo  ? 
Ecco  il  primo  argomento . 

Al  prefente  la  Chiefa  ha  degl'  Increduli  da 
combattere , degf  Eretici  da  convincere , degl'infe- 
deli da  convertire , come  ne’  fecoli  andati , di 
forte  che  f utilità  o fia  la  neced'uà  de’  mira- 
coli è fempre  la  ftefla.  E quello  è il  fecon- 
do argomento . 

La  f uccellane  della  dottrina , de'  Santi , de ' 
Martiri  e de'  miracoli  in  ogni  f colo  è co<ì  fé- 
guita  , che  non  fi  feorge  in  quale  anello  fiafì  rot- 
ta la  catena . Dunque  elfa  non  fi  è mai  rot- 
ta ; poiché  confrontando  i’  un  fecole  coll’  al: 
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ti -j  , la  differenza,  fe  vi  folle,  dovrete  efle- 
re  ' Temibile . Ecco  il  terzo  argomento.  i;.i 

Verittmilmenre  1’  Amore  avrà  avuta  iti 
mira  un'altra  coticlufione . Ogni  uomo  ragio- 
nevole confetta , che  attualmente  non  acca- 
dono veri  miracoli  : ma  quelli  degii  altri  fe- 
dii , giungendo  di  mano  in  mano  fino  agli 
Apofloh  ed  a Gesù  Crirto , fono  muniti  delle 
fielie  prove  , e fembrano  ugualmente  utili  : 
dunque  tutti  i miracoli  fono  mere  impotture. 

Ora  ecco  >1  vantaggio  che  hanno  i Cat- 
tolici fopra  i Protettami  . I primi  ammetten- 
do i miracoli  prefenti  difendono  fenza  fatica 
quelli  della  primitiva  Chicfa,  quelli  degli  A- 
poftoli , quelli  di  Gesv't  Catto , co’  quali  fan- 
no una  catena . 1 fecondi  non  poffbno  ne- 
gare i miracoli  de’  tempi  moderni , fenza  ro- 
vefeiare  gli  altri , co’  quali  fono  connetti.  Ed 
il  Middleton  nella  prima  Opera  dichiarò  ve- 
ramente, che  non  fi  poteva  contrattare  all’ 
odierna  Chiefa  il  vanto  de’  miracoli , fe  non 
prendendo  a diftruggcrc  quelli  de’ primi  feco» 
li  : ma  egli  non  fi  accorfe  , che  bifognava 
falire  fino  agli  Apottoli  ed  a Gesù  Crifto . 
Noi  non  ci  tratterremo  più  fopra  quetto  ar- 
gomento , avendo  rifpinti  i tentativi  del  no- 
ttro  Autore  ; afpetteremo  che  alcuno  de’  Pro- 
tettami fciolga  i nodi,  che  fa  nafeere  il  lo- 
ro littema  , giacché  i due  Apologitti  Inglefi 
non  hanno  foddisfatto  all’  afpettazione  del 
Pubblico  , 
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Toccando  alla  sfuggita  i miracoli  di 
Cesi  Criflo , 1’  Autore  pretende , che  i prodi- 
gi, che  figuravanfi  di  fare  i primi  Crifliani , li 
imponevano  al  ammett-re  colla  fl  jf 1 facilità  le 
maraviglie  dell'  Evangelio , eh’  ei  chiama  auten- 
tiche per  nafeondere  in  qualche  maniera  il  ve- 
leno. Nella  qual  fatira  però  non  Tappiamo, 
fe  la  flohdezza  non  fuperi  la  malignità  ; pe- 
rocché fupponendo  i Crifliani  Ululi  riguardo 
a Te  lleffi  , l’inganno  non  potea  provenire  fe 
non  daH’efere  perfuafi  del  divino  potere  di 
Cesò  Criflo  e dell’  efficacia  delle  Tue  promef- 
fe;  fenza  la  qual  perfuafione  non  fi  fa  com- 
prendere come  potevano  vantarfi  di  far  mi- 
racoli a nome  di  Criflo . La  fede  adunque 
de’ proprj  miracoli  fi  rifolveva  ne’  miracoli  di 
Criflo  ; non  credevano  ai  miracoli  di  Criflo 
per  un  fomigliante  potere  che  attribuivano  a 
fe  flefli . 

I Crifliani  conferivano  e confeffano  forpaf- 
fare  i mifterj  le  for^e  del  loro  intelletto  ; e li 
credevano  e li  credono  fulla  forza  de’  mira- 
coli, i quali  provano  averli  Iddio  rivelati. 
E quella  è neceffìtà  di  confeguenza,  non  fa- 
àliti  di  credere  . 

Ajfuefttti , profegue  1’  Autore  , ad  ojfervart 
ed  a rispettare  1‘  ordine  invariabile  della  natura , 
la  noflra  ragione  o almeno  la  noflra  fatua  fin 
non  ì preparata  fujjìci ente  mente  a fofienere  /’  a- 
\ione  vifibile  della  Diviniti , cioè  a credere, 
che  Iddio  polla  o voglia  mutare  l’ ordine  na- 
turale : e ficcome  in  ogni  tempo  J’ ordiuc  del- 
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la  natura  fi  è oflervato  invariabile , in  ognì 
tempo  gli  uomini  avrebbero  dovuto  rigettar© 
i miracoli . Ma  fi  è dimoilrato  contro  lo  Spi- 
nola non  tanto  da’ Teologi , quanto  da’ Fi- 
lofofi  di  tutte  le  fette,  che  l’ordine  natura- 
le , invariabile  rifpetto  alle  creature , è fog— 
getto  al  volere  del  Creatore , il  quale  per 
puro  fuo  beneplacito  preferifle  alla  materia 
piuttolto  quelle  leggi  che  altre , come  chia- 
ramente fi  olTerva  da’  Fifici  nel  moto  degli 
altri , il  quale,  comunque  fi  concepita,  in  niui» 
modo  ripugna  alla  materia . Se  Iddio  poi  ab- 
bia o non  abbia  voluto  alcune  volto  fofpen- 
dere  le  leggi  della  natura , ella  è una  que- 
fìione  di  fatto , circa  la  quale  il  Signor  Da- 
vid Hume  pubblicò  qualche  fofifma , che  non 
potè  ofeurare  la  luce  di  quella  fempliciflima 
verità , che  i fatti  fi  provano  per  via  di  te-' 
ftimoniatize  . 

La  fede  dei  Criltiani  vien  qui  derifa 
come  credulità  ; e fi  riflette  che  qucflo  erudii 
principale  e forfè  C unico  merito  , che  fi  richie- 
deva dal  Crifliano.  S.  Paolo  al  contrario  di- 
ceva ai  Fedeli:  fin  ragionevole  l'  officquio  della 
vojlra  fede  ; ed  altrove  s’ inculca  , che  fi  provi 
rigorofamente  lo  fpirito . La  fe^e  , che  tanto 
fi  cfaltava  , era  1’  operazione  della  Grazia  full* 
intelletto  : quella  è una  delle  virtù  teologa- 
li , e non  la  principale  ; giacché  la  Scrittura 
dà  la  preeminenza  alla  carità  : major  harunt 
charitas  ; ed  infogna , che  la  fede  fier^a  l'  Q- 
pcr*  è morta . 
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Nè  folamente  fecondo  i Dottori  rigoroff , 
ma  ancora  fecondo  il  dogma  della  Chiefa 
univerfale  le  opere  degl'  Infedeli,  le  quali  pof- 
fono  elTer  buone  quanto  alla  pura  fodanza , 
non  conducono  alla  giuftificazione  . E quan- 
do fi  ponga  mefite , che  il  fine  della  beati- 
tudine è fovrannaturale , fi  celierà  di  mara- 
vigliarfi , come  opere  fatte  colle  pure  forzo 
dalla  natura  non  vi  abbiano  rapporto. 

Abbiamo  fatta  un’  ampia  e diretta  apo- 
logia della  verità  de’  miracoli , quando  ci  af- 
fettavamo di  fentire , come  i falli  miracoli 
giovavano  naturalmente  a convertire  gl’  In- 
fedeli . 

Quarta  Conclufione  che  dee  provare  l’Autore. 
Le  virtù  dei  primi  Criftiani  furono  una  del- 
le cagioni  naturali  dello  ftabilimento  e de’ 
progredì  del  Criftianefimo. 

Ristretto.  1 primi  Apolegìfìi  rapp refen- 
dino co'  più  vivi  colori  la  riforma  de'  co  fumi,  che 
t mtroduffe  nel  mondo  mediante  la  predicazione 
del  Vangelo . Perchè  mio  difg.no  i di  notar  fo- 
lamente  quelle  cagioni  umane  che  furono  feelte 
fcr  fecondar  l’ efficacia  della  Rivelazione  3 ne  ef- 
porrò  due  , che  naturalmente  rendettero  la  vita 
dei  primitivi  Criftiani  più  pura  ed  auflera  di 
quella  de' Pagani  loro  contemporanei:  una  era  il 
pentimento  delle  lor  colpe  paffute  ; t altra  il  de - 
fiderio  di  foftener  la  riputazione  della  fiòàtti  . 
furono  i Criftiani  accufaù  di  attirare  al  lor • 
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punito  i delinquenti  più  fcellcratì , che  fi  per-* 
finivano  di  lavare  nell'  acque  del  batte  fimo  le 
colpe  paffute  , per  le  quali  dai  tempi  degli  Dei 
riiufavafi  lom  qualunque  efpiafione  . Quelli , che 
nel  mondo  avevan  feguitato  fi ebbene  imperfetta- 
mente i dettami  della  benevolenza  e del  decoro , 
traevano  dall  opinione  della  propria  rettitudine 
una  sì  tranquilla  (oddisfafione  , che  li  rendeva 
molto  men  fu  fattibili  di  que‘  fubiti  movimenti  di 
vergogna , di  cordoglio  e di  terrore , che  ave— 
van  faitu  n if-e’e  tante  maraviglìofe  convcrfioni  . 
La  brama  della  perfezione  diveniva  la  pajfion  do- 
minane di  quelli  a di  (petto  d.  Ila  ragione  , che 
fi  rutti  me  dentro  i limiti  fi  una  fredda  medio— 
cr> tà  . Opri  ' f'cietd  particolare , che  fi  i Jtaccata 
dal  cu  po  d'  una  nazione , divien  fubito  ogget- 
to f itnìver fate  cd  invidiofa  attenzione , e però 
coni  membro  fi  trovava  impegnato  ad  invigilare 
coll!  maggior  premura  fulla  propria  condotta  e 
fi  quella  de'  Cuoi  fratelli  . Comecché  per  la  muffi- 
mi varie  fi  e frenavano  in  qualche  negozio  o 
profr.Jìone  , vi  attendevano  colla  maffima  integri- 
tà e i.ol  più  oneflo  contegno  . il  difprezz0  del 
ir.  »■>  ìo  e la  perfezione  gli  abituavano  negli 
e fregi  d'  umiltà , di  manfuctudine  e di  pizicn- 
? a . I Vcfrovi  ei  i Dottori  d'  allora  fpefifo  pren- 
d v mo  nel  fenfo  il  più  letterale  que'  rigidi  pre- 
cetti li  Crifio  e degli  Apofi oli , che  i moderni  co- 
ir ’tito-t  hanno  fpiegato  con  libera  e figurata 
novera  come  configli . Una  dottrina  così  fubli me 
J i,  va  rende' fi  venerabile  al  popolo:  ma  tramai 
« lanata  per  ottener  C approvazione  di  que'  mon - 
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imi  filofofi , che  nella  coniona  di  qucfla  vita 
pfjfeggeu  consultano  i Sentimenti  della  natura 
e Ì tntcrcffe  della  Società . 1 principi  £ Ha  na- 
tura Sono  i’  amor  del  piacere  e quello  d'  agire, 
che  rivolti  in  buon  ufo  Sormano  la  privata  e la 
pubblica  felicità  . Ma  i primitivi  Crifliani  non 
bramavano  di  rende rfi  o piacevoli  o utili  in  que- 
fio  mondo . Eglino  credevano  ilieuto  ogni  piacere  , 
i comodi , gli  ornamenti  3 il  luffa . Credevano  che 
fé  Adamo  f S°Sfe  confcrvato  innocente  , avreb- 
be propagata  la  Specie  umana  in  altro  modo  ; 
che  il  matrimonio  dee  riguatdarS  come  uno  Saio 
£ imperfezione  , e di  perfezione  il  celibato  . Le 
vergini  £ Affrica  però  permettevano  a'  Preti  ed 
a Diaconi  £ aver  luogo  ne'  loro  letti , e la  na- 
tura inSultata  vendicava  i proprj  dritti . Non  e- 
rano  i Crifliani  meno  alieni  dagli  affari  che  dai 
piaceri.  Non  Sapevano  come  conciliar  la  difefa 
delle  proprie  perfone  e fojlanqe  colla  dottrina  dell' 
illimitata  tolleranza  : offende  vanfl  dall'  ufo  de 
giuramenti  e credevano  illecita  la  guerra  (p  1 59-)* 
Risposta.  La  maggior  parte  del  pie 
fente  articolo  è impiegata  a combattere  la 
morale  Criftiana  co’  vecchj  fofilim  , vediti  di 
brillanti  efprelTìoni , e nelle  due  prime  ricer 
che  fi  cambia  la  quellione  ; poiché  fi  pien 
dono  ad  indagare  le  cagioni  umane  , per  cui  i 
primi  Crifliani  menavano  vita  piu  pura  ed  au- 
(lera  de' Pagani  loro  contemporanei:  onde  que- 
lla è la  quarta  volta,  che  l’Autore  perde  di 
villa  il  tema  del  fuo  ragionare  . Come  la  mo- 
rale emiliana  potè  naturalmeute  operare  tan- 
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te  converftoni , dal  noftro  Autore  mai  noi 

fapremo  . 

Ami  perchè  è una  fpecie  di  fatalità 
la  fua  , che  dillrugga  con  una  mano  quello  , 
che  fi  sforza  di  edificare  colf  altra , s’ impe- 
gna a provare  , edere  la  morale  Crifliana 
contraria  atta  naiwa  ed  alt  interejfe  della  fo- 
ci età  . Con  tale  allerzione  come  può  conciliarli, 
che  quella  feda  morale  mitovelTe  natural- 
mente i Gentili  ad  abbracciarla? 

Ella  non  è contraria  alla  natura  ; noi  lo 
vedremo  ; ma  ella  è contraria  alle  prave  in- 
clinazioni della  natura  corrotta:  ella  efige 
dalle  pacioni  una  perpetua  ubbidienza  alla 
ragione  : ella  preferire  che  tutte  le  azioni  fi 
riferifeano  a Dio  : ella  reputa  beati  quelli 
che  pia  igono  , quelli  che  fono  perfeguitati , 
gli  umili , i poveri  di  fpirito  ; ella  ordina 
non  pure  il  perdono  , ma  la  dilezione  anco- 
ra de’  nemici.  Quello  fillema  doveva  sgomen- 
tar gl’idolatri,  la  morale  de’quali  confecrati 
dalla  Religione  non  vietava  fe  non  i de- 
litti , che  riguardano  la  ficurezza  del  pubbli- 
co ; e quanto  al  piacere  dei  fenft  accordava 
una  libertà  illimitata  . Come  poteva  in  così 
breve  fpazio  di  tempo  farft  una  grande  ri- 
voluzione nc’  pregiudizj  della  mente  e nella 
difpofizione  abituale  della  volontà?  Si  (lenta 
tanto  a convertire  un  peccatore  invecchiato 
nel  Criflianefimo  flelTo  , dove  il  culto  , le  pre- 
diche , 1’  efempio  altrui  operano  incelTante- 
meute  fui  cuore  ; e dobbiamo  figurarci  tanta 
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facilità  ne' Gentili,  che  in  premio  di  tal  cam- 
biamento avevano  innanzi  i tormenti  e la 
morte  intimata  dalle  leggi , che  avevano  prò* 
feruta  quella  morale? E ciò  conforme  all’or- 
dine della  natura  ? I noflri  Apologiiti  addi- 
tando con  ilhipore  le  numerofe  converfioni 
operate  dalla  predicazione  dell’  Evangelio , e- 
fclainano , quello  edere  un  effetto  lenlìbilo 
della  Grazia  divina , che  fola  può  fuperare  i 
g andi  oilacoli , che  nella  mente  e nel  cuore 
doveva  incontrare;  ed  il  nollro  Autore  vuo- 
le , che  crediamo  fulla  fua  parola , che  la 
qualità  (Iella  di  quella  morale  producava  na- 
turalmente quegli  effetti , che  ci  fanno  ftu- 
pire  : ma  noi  non  cangeremo  fentimento , fi- 
no a quando  egli  non  avrà  meda,  mano  al- 
le prove  - 

La  prima  queftione,  ch’egli  tratta,  è di 
fpiegare , perchè  i Crijtiani , cioè  gl’  Idolatri 
già  per  altre  vie  convertiti,  menavano  vita 
più  pura  ed  auflera  di.  quelli  che:  re/lavan» 
nelC  Idolatria  ? Dichiara  di  fpiegarlo  con  due 
cagioni  umane , e poi  ne  afiegna  cinque.  Il 
pentimento  de'  falli  p affati:  il  defìderio  di  fojle- 
nere  la  riputazione  della  focietì  : t interejfe  tem- 
porale : il  Jifprez{0  del  mondo  : la  perfezione . 

Il  pentimento  de’  falli  paffuti . Erano  nel 
Edema  dell’  Idolatria  peccati  ine  fpì  abili  ? Per 
aPP°gg|are  novità  cosi  Angolare  1’  Autore  non 
cita  monumenti.  Ma  fuppodo,  che  i più  grandi 
fcellerati  voleffero  purificarfi  coll’  acque  bat- 
telimali , potevano  ricouofcere  una  virtù  in 
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quello  facramento  fenza  riconofcere  infieme 
la  verità  del  C ridia  iteli mo  ? Ed  in  quello  ca- 
fo  non  pure  i gran  peccatori , ma  anche  co- 
loro , che  vivevano  con  qualJie  onejìà  , dove- 
vano farli  un  dovere  d’entrar  nella  via  del- 
la fallite  ; poiché  una  rettitudine  naturale  non 
può  tener  tranquillo  chi  crede  alle  minacce 
della  Rivelazione  : qui  non  ctedident,  condemna* 
bitur  . 

La  converfione  de1  maggiori  fcellerati, 
che  poi  divennero  i Santi  più  grandi,  certa- 
mente fa  onore  alla  ChieJ'a  . Ma  1’  Autore  , che 
vuol  tutto  avvelenare,  foggiunge  chea  que- 
lli foli,  e fpecialmente  alle  femmine  di  malva- 
gio co/ìume , i Milionari  Evangelici  li  rivol- 
gelfero . Non  polliamo  meglio  ribattere  la  ca- 
lunnia , che  invitandolo  a feorrere  gli  Atti 
degli  Apolidi  , dove  troverà , ed  in  gran 
numero  venuti  alla  fede  , Sacerdoti , Scribi  , 
Farifei,  Capi  di  Sinagoga  tra’ Giudei,  e tra’ 
Gentili  miniflri  di  Regine  , Governatori  di 
Provincie  , Centurioni , donne  nobili  e per- 
fone  di  lettere  . 

Il  de/ìderio  di  foftenere  la  riputazione  della 
focietà  farebbe  (lato  di  qualche  (limolo,  fe  i 
Pagani  non  li  follerò  trovati  univerfalmente 
prevenuti,  che  nella  focietà  Criltiana  fi  com- 
mettevano i più  detellabili  eccelli . Chi  vi  fi 
aferiveva , dovea  piuttollo  refiltere  all’infa- 
mia , di  che  fi  copriva  . Solo  fi  può  concede- 
re , che  dovevano  impegnarli  a dillruggere 
tali  calunnie  coll'  efemplarità  del  vivere . 
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L’  intcnjfc  fa  curtodire  la  buona  fede  e 
t integrili  in  coloro,  che  fa.no  la  profeilìo- 
re  di  negozianti  , o elercitauo  qualche  me- 
ftiere.  Ma  qui  l’Autore  ci  dipi  ge  i Criftia- 
ni  come  morti  a tutti  gli  affai  del  mondo  ; 
e prima  ci  aveva  detto,  che  li  aliene  vano 
da’  meli  ieri , che  quali  tutti  alludevano  ai  riti 
Idolatrici . 

Il  diCprcpro  del  mondo  fegue  appunto  per 
diflruggere  X intere j]c  . Quell’era  una  delle 
virtù  eh’  esercitavano , non  una  delle  cagioni,, 
per  cui  efercitav ano  la  virtù. 

I.a  perfe  cupone  fu  polla  in  opera  dagl’ 
Imperadori  come  mezzo  efficace  a sgomentar 
l’animo.-  come  partorì  Ile  naturalment*  l’ ef- 
fetto contrario,  I’  Autore  doveva  fpiegarlo. 
Ma  della  prima  queflione  li  è detto  abballati-., 
la;  palliamo  alla  feconda. 

La  morale  Crilliana  è tacciata  come  ec- 
eefftva,  fanatica , contraria  ai  principj  della  na~ 
tura,  cd  all  inter  effe  dello  [tato,  riprovata  da'  filo- 
fiofi , condannata  dalla  ragione , che  ama  la 
fredda  mediocrità . E per  quello,  noi  abbiamo 
iòggmnto  , che  era  fuori  dell’ordine  naturale r 
che  folle  cosi  prontamente  abbracciata.  Ma 
non  fi  pa  li  più  di  quello  . Diteci  , quali  fono 
1 veri  principj  della  natura  che  formano  hpri- 
vata  t la  pubblica  felicità.  V amor  del  piacere 
« il  primo , l amor  dell'  anione  il  fecondo . L* 
uno  e 1 altro  rollano  per  fentimento  dell’Au- 
tore degradati  dalla  morale  Evangelica  . A 
rettamente  giudicarne,  convien  prima  fvi- 
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Iuppar  i prìncipj , e determinarne  la  generali- 
tà, colla  quale  a lui  piace  Tempre  di  parla- 
re al  lettore . 

L’  amor  del  piacere  . Vi  ha  un  piacere  in- 
tellettuale ed  un  altro  di  fenfo , perchè  1’ 
uomo  è comporto  di  corpo  e di  /pirico  . Que- 
ilo  naturalmente  è più  nobile^  di  quello;  e 
feguendo  le  facili  tracce  della  ragione , l’ ul- 
timo fine,  per  cui  fu  l’uomo  creato,  è un 
bene  fpirituale , non  corporeo . Quindi  altro 
non  elfendo  i precetti  morali  che  tanti  mez- 
zi naturalmente  proporzionati  all’  indole  del 
ftne,  fegue  per  legittima  illazione,  che  1’  a— 
jnor  del  piacere  fenfibile  dee  (lare  immutabil- 
mente fubordinato  all’  amore  del  piacere  in- 
tellettuale , e che  prende  la  forma  di  mal 
morale  ogni  qual  volta  viola  quella  Tubor- 
dinazione  ; poiché  allora  non  riferendofi  più 
l’azione  al  Tuo  fine,  efce  dall’ordine. 

Ciò  premeffo  il  folo  riguardo  della  fa~ 
Iute  e della  temperanza , e non  To  quale  dcpu- 
tomento  d,'  arte  ne’  piaceri  di  fenfo  formano 
il  ben  tifico , al  quale  attendono  pure  i bru- 
ti ; il  bene  morale  rifulta  da’ principj  dell’a- 
mimo,  non  da’ vatitaggj  del  corpo:  ed  appena 
quello  linguaggio  farebbe  perdonabile  ad  un 
Materialirta. 

Nel  confrontar  poi  con  quello  principio 
la  morale  Evangelica  , 1’  Autore  vuol  dare  ad 
intendere,  che  tutti  i detti  di  Gesù  Crirto  ab- 
biano forza  di  precetto , e che  l’ idea  de’  con— 
figli  forte  impiegata  tardi  per  dare  foddisfa- 
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iione  alla  filofofia  . Quante  volte  è flato  pro- 
dotto contro  gli  oppofitori-  il  paflo  dcci/ivo 
dell’  Evangelio  : Ce  vuoi  [divani , offerva  i pre- 
ietti: fe  vuoi  ejft  r perfetto , vendi  quanto  pof- 
Jtedi  , e fegui  me  ! 

Ha  egli  in  feguito  raccolte  alcune  forti 
efpreflioni  de'  Santi  Padri , i quali  fecondo  lo 
Itile  concionatorio  dimandano  il  più  , affine 
di  ottenere  il  meno  , ed  ha  detto  con  intre- 
pidezza : ecco,  o Crifliani,  la  voftra  morale: 
frattanto  i Crifliani  non  trovano  il  peccato 
nelle  cofe  appartenenti  a'  comodi  ed  a piaceri 
de’ [enfi,  fe  non  quando  effe  turbano  1’ efer- 
eizio  delle  facoltà  fpirituali , e diftolgono  1* 
animo  dalla  fua  naturale  tendenza  all’  ulti- 
mo fine . 

Che  Adamo  avrebbe  generato  fen\a  conca - 
pifeerqa , fe  fi  [offe  confervato  innocente  è opi- 
nione privata  ; più  comunemente  s’ infegna 
che  la  via  della  generazione  farebbe  fiata 
Tempre  la  fteffa  ; ma  che  la  contfupifcenza 
non  fi  farebbe  mai  ribellata  dalla  ragione. 

Le  -parole  crefcite  & multiplicamini  e quel- 
le di  Gesù  Crifto,che  alludono  all*  iftituzio- 
ne  del  Sacramento  del  matrimonio,  non  pale- 
fano  la  la  perpleffitì  i un  legislatore  che  per- 
mette ciò  che  non  vorrebbe  . Nè  noi  dobbiamo 
inquietarci  colle  queflioni  che  fanno  i Caiì- 
lli  a quello  propoflto,  badando  alla  condotta 
il  fapere , che  il  matrimonio  è lecito,  e che 
fu  inoltre  elevato  alla  dignità  di  Sacra- 
mento . 
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Non  polliamo  negare  , che  fecondo  In 
Scrittura  e la  Tradizione  il  celibato  Jìa  pia 
perfetto  del  matrimonio  ; ed  a conliderarne  fol- 
latilo i vantaggi  edemi , avremmo  pure  il 
fufFragio  della  (ilofofia  . L'  Autore  però  non 
può  ignorare , che  quello  non  è un  precet- 
to fe  non  ecclefiallico , e fempìicemente  per 
coloro , che  vogliono  portarne  il  giogo  , è 
che  quanto  all’  interelfe  dello  dato  nel  Cri— 
ilianeliino  fi  prende  per  regola  il  bifogno  del 
pubblico  più  che  la  perfezione  de’  particolari . 

L’ufo  delle  Vergini  Africane  di  dividere 
il  letto  co'  Diaconi  e co'  Preti , che  S.  Cipria- 
no tentò  di  edrpare,  ripeteva  l’origine  dal- 
la dottrina  del  matrimonio,  per  la  cui  validi- 
' tà  s’infegnava,  che  bulla iTe  la  congiunzione 
degli  animi  fenza  il  commercio  de’ corpi.  Co- 
sì il  Mofemio  , il  quale  conviene  cogli  anti- 
chi Storici , che  fiutopode  le  Vergini  alle  pro- 
ve più  rigorofe  lì  ritrovarono  intatte  : ficchi 
non  fappiamo , perchè  il  nodro  Autore  co- 
piando l’ erudizione  dal  Mofemio  abbia  aggiun- 
to contro  di  lui , che  la  natura  infultata  ven- 
dicò i fuoi  dritti . Quello  non  è uno  de’  difetti 
ch’egli  (copre  con  pena , corretto  dalla  legge  delC 
impaci  tlìr i . E Dio  volefle  , che  fofle  il  fo— 
lo  ! Ma  faccia  no  parola  del  fecondo  principio 
della  natura  . 

L’  amor  dell'  anione . A parlar  con  rigore 
r anione  non  fi  ama  per  fe  defla , ma  come 
mezzo  che  conduce  ad  un  fine  . Noi  ricono- 
sciamo volentieri , che  1’  operare  in  pace  pep 
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far  fiorire  il  buon  ordine,  e per  procurare  il 
ben  effere  de’ nofiri  limili,  come  anche  l’o- 
perare in  guerra  giuda  per  proteggere  la 
pace,  è conforme  all’intenzione  del  Creatore, 
purché  fi  depuri  dalla  corruzione , che  vi  fo- 
gliono  fpargere  1’  ambizione  , la  cupidigia  e 
l' ira  ; paifioni  che  Tempre  campeggiano  nella 
Storia  Greca  e Romana , ed  ofcurano  quella 
fcarfa  porzione  di  bene,  che  l’attività  di 
quelle  genti  produlle  . Intorno  alla  qual  cofa 
non  temiamo  di  aderire  , che  il  Criftianefimo 
non  folo  non  difirugge  quello  amore  d’  a- 
zione  necelfario  alla  lìcurezza  ed  alla  profpe- 
rità  dello  fiato , ma  inoltre  lo  fortifica  e lo 
perfeziona  . 

Non  lo  difirugge,  perchè  non  vieta  Is 
giufta  difr.fet  di  fe  ftcjfo  , avendone  lafciato  un 
illuftre  efempio  S.  Paolo  , il  quale  non  fi  fe- 
ce illecito  di  fofiener  la  Tua  caufa  innanzi  a* 
legittimi  tribunali , e di  appellarli  in  ultimo 
grado  a quello  di  Cefare.  Si  vieta  l’odio,  il 
rancore  , Io  fpirito  della  vendetta  , e lo  vieta 
ancora  la  legge  di  natura  . 

Non  lo  difirugge  , perchè  nella  dottrina 
della  Chiefa  non  fi  è mai  reputata  illecita  la 
guerra , come  evidentemente  lo  provano  i 
palli  verbali  del  nuovo  Tefiamento  raccolti 
a bella  polla  dal  Grozio  ; e come  lo  confer- 
ma il  fatto  mcdefimo , che  ne  addita  le  ar- 
mate Romane  non  mai  fcarfe  di  foldati  e 
di  uffiziali  Criftiani . Origene  ed  alcuni  altri 
pochi  Dottori  feguirono  1’  opinione  contraria  • 
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Non  lo  dirtrugge , perchè  lo  fpìrito  Jet 
Crifiiantfimo  non  fi  offende  dalP  ufo  de'  giura * 
menti , ma  dal  giurare  per  le  falfe  Diviniti 
• per  la  Fortuna  dell’  Imperatore  , eh'  era  una 
di  quelle . 

Non  lo  dirtrugge  finalmente , perchè  i 
Crifliani , amiche  abbonire  del  tutto  gli  affari 
civili , s’  impiegavano  con  prometta  negli  uf- 
fizi loro  desinati  dagl’ 1 mperaclori  ; e fi  fa  , 
che  non  pure  l’ elercito , ma  etiandio  il  pa* 
latto  di  Diocleziano  abbondava  più  di  mini* 
ftri  Crirtiani  che  di  uffitiali  Gentili. 

Ami  lo  fortifica;  primo  y perchè  tant® 
nel  Principe  quanto  ne’ fudditi  ci  fa  rifpetta- 
re  1’  immagine  di  Dio  ; fecondo  perchè  all* 
obbligatione  edema  aggiunge  1’  interna  ; e 
tetto  perchè  propone  un  premio  ed  una  pena 
nella  vita  avvenire,  a cui  ninna  cofa  del  tem- 
po può  paragonarfi  ; e forti tuendo  il  princi- 
pio purìrtimo  della  carità  a quello  dell’  amor 
proprio  perfetiona  il  ftftema  della  natura. 

Gli  antichi  Criftiani  non  andavano  a 
conqùiftare  , portando  la  ftrage  e la  defla- 
zione nelle  città  e nelle  campagne;  non  cele- 
bravano la  letizia  de’  trionfi  con  trarre  inca- 
tenati al  cocchio  Sovrani . che  non  avevano 
altro  delitto , fuorché  quello  di  avere  difefa 
la  propria  libertà  ; non  eccitavano  popolari 
feditioni  per  mettere  in  ifchiavitù  la  Repub- 
blica. Ma  i Crirtiani  facevano  immenti  viag- 
gi, e combattevano  colle  temperte  del  mare  , 
coi  difartri  della  terra , colla  fame , colla  fe- 
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te , per  far  fiorire  in  ogni  ango'o  della  terra' 
l’amor  di  Dio  e del  proilìmo  • I Cridiaui  fi 
affannavano  a raccoglier  limofme  per  didri- 
buirle  a’ poveri;  a vifuare  i pupilli  ; a con- 
folare  le  vedove  ; ad  eflirpare  gli  odj  e 1'  e- 
mulazioni  ; a bandire  gli  omicidi  e gli  adul- 
teri . 1 Cridiani  finalmente  davano  ricovero 
ai  fervi  cacciati  da’  propri  padroni , e libera- 
vano da  una  morte  penofa  i bambini  efpodi 
fecondo  il  permeilo  delle  leggi  dalla  crudel- 
tà de’  genitori  , e li  nutrivano , e gli  edu- 
cavano per  redimirli  allo  dato.  No,  i Cri- 
fliani  in  tutto  ciò  non  bramavano  di  piacere 
al  mondo  ; ma  vi  voleva  tutta  l’ intrepidezza 
del  nodro  Autore  a foggiungere  , che  non 
erano  utili  al  mondo.  Egli  ha  provato  quell* 
accufa , come  ha  dimodrato , che  la  morale 
Cridiana  fu  la  quarta  cagione  naturale  dello 
ftabilimento  e de’  progredì  del  Cridianefuno . 

Quinta  Conclufione  che  dee  provare  l’Autore. 
L’unione  e la  difciplina  della  Cridiana  Re- 
pubblica fu  una  delle  cagioni  dello  dabili- 
mento  e de’ progredì  del  Cridianefuno. 

Ristretto.  J primitivi  Crìfliani morti  agli 
etffiri  ed  a piaceri  del  mondo  trovarono  un  oc- 
cupazione nel  governo  della  Chic  fa . Una  focietd, 
che  attaccava  la  religion  dominante  dell'  Impero 
dovi  adottare  una  forma  di  governo  particola- 
re . Gli  Apofloli  non  ne  iffttuirono  alcuna  : le 
frijne  Chiefe  furono  libere  ed  indipendenti  i e fi- 
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no  a certo  tempo  il  governo  fu  in  mano  de’ Pro * 
feti',  per  l' abufo  de'  quali  furono  in  Jeguito  le 
pubbliche  funzioni  della  religione  affidate  ai  Ve- 
Jcovi,  ed  ai  Preti;  nomi  che  nella  loro  origine , 
fembra  che  indicafficro  lo  jìcifo  minìjiero  ed  or- 
dine di  perfone  . Eglino  a principio  governarono 
collegialmente  : pofeia  fu  fiabiltto  un  Prejìdente 
in  ogni  Collegio  , come  Minìflro  di  tulio  il  Cor- 
po . Quejli  in  progreffio  divenne  fupcriore  per  u- 
furpafione.  Verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo  le 
Chiefe  della  Grecia  e dell'  Afia  imrolufficro  i Con- 
ciìj  ad  imitazione  delle  città  Greche  , i quali  co- 
municando/! gli  atti  con  una  coTrifponien\a  reci- 
proca venne  così  la  Chiefa  Cattolica  a prender 
la  forma , e ad  acquiflart  la  forza  d' una  repub- 
blica federativa . Il  Clero  molte  volte  fi  oppofe 
all'  ufurpazioni  de'  Vefcovi , e fu  accufato  di  fazio- 
ne e di  feifrna  ; e la  caufa  Epifcopale  dovette  i 
fuoi  rapidi  progreffit  agli  amliziofi  artifizi  & 
priano  e di  pochi  altri  Prelati  a lui  fimili . Le 
cagioni,  che  diftruffiero  f eguaglianza  de'  Sacerdoti, 
fecero  nafeere  tra'  Vefcovi  una  preeminenza  di 
grado , ed  indi  una  fuperioriti  di  giurisdizione . 
Queft  l r origine  de'  Metropolitani  ed  il  fonda  - 
mento  dell'  autorità  de' Papi.  Ogni  focittà  ha 
diritto  di  efcludere  dalla  fua  comunione  quelli 
che  la  ledono:  la  Chiefa  Crif ciana  efer citava 
qttefto  diritto  contro  gli  opinati,  ed  ammetteva  i 
ravveduti  alla  penitenza  pubblica.  San  Cipriano 
riguardava  la  dottrina  della  fcomunìca  e iella 
penitenza  come  la  più  effienziale  parte  della  Re- 
ligione (p.  183.). 
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Risposta  • II  governo  , di  cui  tratta 
F Autore  folto  il  titolo  di  difàplina  , rifguarda 
il  regolamento  interno  della  focietà  Crillia- 
na  ; onde  fe  ne  può  fpiegarc  la  confervozio- 
ne , non  ha  veruna  relazione  alle  converfio- 
ni  de’  Gentili  : nè  egli  ha  pur  tentato  dì 
dargli  quello  afpetto  ; e cosi  lardando  intat- 
to 1’ argomento , per  la  quinta  volta  fi  perde 
a fare  un  trattato  di  diritto  canonico. 

Ma  neppure  fpiega  cosi  la  confervazinne 
della  Chiefa  . Dalla  forma  del  governo  egli 
deduce  V unione  di  tutti  i Fedeli,  e pretende 
che  i Conàlj  dcffcro  alla  Chiefa  la  for^a  di  unx 
Repubblica  federativa  . Or i la  fua  ftelTa  efpo- 
fi.zione  contiene  gli  argomenti  che  la  di- 
llruggono  . 

Primo,  egli  è di  avvifo  , che  il  gover. 
no  fu  fempre  vario,  finché  fi  (labili  l’auto- 
rità Epifcopa!e , e che  i Conci!)  furono  in- 
trodotti ad  efempio  delle  città  Greche  , ver- 
fo  la  fine  del  fecondo  fecole  : per  la  qual 
cofa  fe  la  Chiefa  acquifìò  la  forza  d’ una 
grande  Repubblica  federativa  per  l’ irtituzione 
de’Concilj,  non  fe  ne  fpiega  la  confervazio- 
ne  per  tutto  il  tempo  anteriore,  in  cui  l’in- 
coflanza  del  governo , che  prendeva  ora  una 
ora  un’  altra  forma , non  poteva  darle  alcu- 
na (labilità  . 

Secondo,  nella  fua  fuppofizione  comin- 
ciarono i Chierici  ad  ufurparfi  la  giurifdizio- 
®e  del  popolo,  e ad  opprimerne  la  libertà  e 
F indipendenza  ; in  feguito  i Vcfcovi  lottomi- 
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fero  i Sacerdoti  : pofcia  s’ introduce  una  fubor- 
diuazione  tra’  Vefcovi , e finalmente  il  Romano 
Pontefice  tirò  a fé  tutta  l’ autorità . Il  popolo  fu 
in  dideniione  co’Chierici,  i Chierici  co’Vefcovi, 
ed  i Vefcovi  contraftaron  fra  loro  e col  Roma- 
no Pontefice.  Quella  tela  di  governo  è or- 
dita fecondo  la  fua  fantafia,  non  fecondo  1» 
verità  della  doria  : le  difienxioni  bensì  fon 
troppo  vere  .*  ami  egli  non  ne  ha  toccata 
che  una  parte  fola  ; ed  a noi  non  piace  di 
fcoprire  le  piaghe  dell’  umanità  , che  lafcia  per 
tutto  le  funefle  tracce  della  fua  debolezza . 
Ci  bada  il  fin  qui  detto  a conchiuderc  , che 
fe  realmente  invece  della  decantata  unione , 
regnò  nell’ovile  di  Crido  la  didenfione,  mal 
i è ne  prende  a fpiegare  la  confervazione  dal- 
la forma  di  governo , che  ne  fornì  1’  oc- 
cafione  . 

Ragioniamo  adeffo  fui  diritto  Canonico 
che  l’Autore  ci  propone,  e riflettiamo  edere 
fuo  avvifo  , che  qualunque  forma  di  gover- 
no , che  prendefle  fuccedivamente  la  Chiefa , 
fu  d’  idituzione  puramente  umana  ; e d’ idi— 
tuzione  umana  ancora  i Concilj  e le  Cenfu- 
re . Noi  lo  neghiamo  e Operiamo  di  convin- 
cerlo ad  evidenza,  che  il  governo  eccleiiadi- 
co  fu  idituito  da  Gesù  Crido  , come  pure  i 
Concilj  ed  il  diritto  della  fcomunica  ; e che 
r idituzione  divina , anziché  foffrire  alcun 
cangiamento,  fi  oflervò  e fi  oflerva  tuttora 
inalterabilmente  la  fteffa . 
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Li  fadctd  Criftiana  , dic’egli,  nemica  della 
ieligion  dell'  Impero , Jovè  penfare  ad  una  forma 
di  governo  particolare . Che  i Cridiani  follerò 
nemici  dell’  idolatria  , fenz’  eflerlo  dell’  Impe- 
ro, a cui  ciecamente  Tempre  lì  fottomifero,  è 
cofa  per  loro  gloriofa  . Ma  non  fi  tratta  ora 
di  quello  ; fi  tratta  di  confultare  i libri  au- 
tentici della  vita  di  Gesù  Grido , per  vedere 
fe  vi  lafciò  illituito  un  governo , e di  ino- 
ltrar cosi  quanto  deviino  dalla  verità  le  con* 
getture  del  nodro  Autore . 

Ivi  fi  fcorge , che  Gesù  Crido  ai  foli 
Apodoli  diede  la  facoltà  di  legare  e di  fcio* 
gliere;  che  a loro  foli  adegnò  dodici  troni 
per  giudicare  le  dodici  tribù  ; che  a loro  foli 
confidò  il  diritto  di  pafcere  le  fue  pecorel* 
le . Infatti  ebbe  egli  inoltre  fetrantadue  di- 
fcepoli , ai  quali  non  conferì  fe  non  una  mik 
fione  a certo  tempo  limitata , e ben  fi  vede 
che  non  gli  fece  partecipi  de’privilegj  com* 
partiti  agli  Apodoli  . E perchè  alla  Chiedi 
aveva  prometta  la  perpetuità  , nè  fi  può  conce* 
pire  una  focietà  permanente  fenza  una  forma 
di  governo , chiara  cofa  è , che  1’  autorità  con- 
ferita agli  Apodoli  doveva  fecondo  l’inten* 
zione  divina  trasfonderfi  ne’  fuccettori . Ma 
diremo  che  ogni  Fedele  fuccede  agli  Apodo* 
li?  In  tal  guifa  tutti  farebbero  Giudici,  tutti 
Dottori,  tutti  Padori,  cioè  neduno  Giudice, 
nefluno  Dottore , nefsuno  Padore  , eflendo 
quedi  termini  relativi , che  portano  feco  l’ i* 
dea  d’ una  fubordinazione . Per  non  attribuì* 
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re  a Crifio  un  afiurdo  si  Arano , uopo  è dir© 
che  alle  facoltà  degli  Apofioli  fuccedono  al- 
cuni de’  Fedeli , non  tutti  i Fedeli  : e così  il 
più  leggero  ragionamento,  che  fi  faccia  fopra 
i palfi  della  Scrittura  , purché  non  fi  abbia 
impegno  di  difendere  il  fificma  del  partito, 
atterra  irreparabilmente  la  democrazia , e fia- 
bili fee  1’  arifiocrazia  nella  forma  del  governo 
delineata  dal  Legislatore  Divino. 

Rella  ad  invertigare , fe  1’  arifiocrazia 
confida  nel  corpo  del  Clero  , oppure  in  quel- 
lo de’  Vefcovi  ; eh’  è lo  fiefib  che  cercare  fe 
i Vefcovi  fono  fuperiori  del  Clero  per  ifiitu— 
zinne  Divina  , o fempbci  amminiftratori  di 
un’  autorità  che  rifegga  propriamente  nel 
collegio  Sacerdotale.  Nella  Scrittura  vi  ha 
un  palio  decifivo  , nel  quale  fi  dice  a’  Ve- 
fcovi , che  gli  ha  pofti  fopra  le  Chiefe  lo  Spi- 
rito Santo  . 

Qui  però  nafee  una  difficoltà  dalla  Con- 
fufione  de’  nomi . Il  titolo  di  Vefcovo  e di 
Prete  fi  dava  alla  fieffa  perfona  ; quello  a di- 
notarne l’uffizio,  quefio  a ragione  dell’an- 
zianità. Dunque  come  faremo  rifaltare  la  fti- 
periorità  de’  Vefcovi  , prendendo  quella  de- 
nominazione nel  fenfo  comune  ? 

Nell’  Apocalilfe  i Capi  della  Chieda  ven- 
gono didimi  col  nome  di  Angeli,  cioè  d’in- 
viati, e fi  attribuire  loro  il  diritto  di  gover- 
nare con  forinole  eh’  efcludono  ogni  altro  . 
Ncir  epifiole  di  S.  Ignazio  Difcerolo  degli  A- 
poftoli nulla  s’inculca  più  frequentemente  ed 
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ai  Laici  ed  ai  Cherici  , quanto  la  perfetta  fu- 
bordinazione  al  proprio  Vefcovo.  Li  è noto 
che  i Presbiteriani  rigettano  l1  uno  e 1’  alno 
libro , per  non  poterli  conciliare  col  proprio 
firtema  : ma  in  quello  lleiTo  mollrano  aper- 
tamente il  lor  torto  ; giacché  per  follenere 
un  a fiordo , fi  gettano  in  un  aflurdo  piti 
grande  . A principio  non  vi  furono  che  gli  * 

Apoftoli  ed  i Preti , cioè  i Vefcovi  : fe  non  . 
che  crefcendo  di  giorno  in  giorno  le  fpi ri- 
tuali conquide  della  Chiefa,  furono  chiamati 
ì femplici  Sacerdoti  ed  i Diaconi  in  fuflidio 
de’  Vefcovi  , ma  come  fudditi  , non  come 
eguali  . 

Il  piano  inftituito  da  Crifto,  e pollo  in 
efecuzione  dagli  Apertoli  mai  non  fuffiì  nella 
fua  efienza  alterazione  veruna  . Impercioc- 
ché i Profeti , che  illurtrarono  la  Chiefa  na- 
feente  co’  loro  doni  fovrannaturali  , fe'  veni-  ’ 1 
vano  confultati  nelle  occorrenze  , non  eferci— 
tarono  mai  alcun  atto  di  giurifdizione , come 
afierifee  I’  Autore,  il  quale  è caduto  nell’  r« 
inganno  degli  altri , che  vedendo  ne’  libri  del 
nuovo  Teftamento  qualche  Profeta  far  le  fun- 
zioni Epifcopali , perchè  oltre  di  efier  Profeta 
era  Vefcovo  , hanno  attribuito  al  primo  ca- 
rattere ciò  che  non  conviene  fe  non  al 
fecondo  . 

Il  Vefcovo  ed  il  Clero  non  di  rado  era- 
no fra  loro  in  contefa  : ma  non  fi  dee  dire 
perciò  , che  il  nome  di  fi{ione  e di  fiìfma  fa 
dato  al  patriottifmo  de  Preti  ad  oggetto  di  far 
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prevalere  la  caufa  Epifcopale  . Quello  giudizio 
dee  rilultare  dalla  natura  de’  fatti  particola- 
ri. Se  i Preti  pretendevano  di  agguagliarli 
al  Vefcovo , e di  confiderarlo  come  un  loro 
deputato , erano  veramente  Scifinatici  . Se  il 
Veicovo  fpogliava  il  Clero  de’  fuoi  diritti  le* 
gittimi , il  torto  era  di  lui  , non  de’ Preti. 

Molto  meno  l’ Autore  dee  farli  lecito  di 
tacciar  di  ambizione  e di  artificio  il  Santo  Mar- 
tire Cipriano  dilenlore  de’ diritti  incontraflabili 
dell’  Epilcopato  e della  dilciplina  della  Chiefa 
per  lottrarre  un  Prete  bacchettone,  ed  un 
Diacono  dilcolo  alla  condanna  pronunciata  da 
un  Concilio  di  Preti , ed  approvata  dal  confen- 
fo  di  tutti  i lecoli . Gli  rincrefce  di  non  po- 
ter entrare  nella  difcuiTione  de’  fatti  fpettanti 
al  famulo  fcilma  di  Novato  e di  Novaziano  , 
per  far  trionfare  l’ innocenza  e la  virtù  fo- 
pra  Pollinazione  di  volere  offufeare  la  glo- 
ria de’ Santi  più  eminenti  della  Chiefa  con* 
tro  le  leggi  della  Critica.  L’ avverfario  per 
altro  non  ha  fatto  che  fempliccmente  citare. 

La  fubordinvfiione  de'  Vejcovi  ai  Metropo- 
litani è d’ ilìituzione  umana,  ma  non  porta 
feco  alcuna  ditlinzione  quanto  alla  Portanza 
della  dignità  , del  carattere  e de’ diritti  annef- 
fivi  da  Crirto . Il  primato  poi  del  Romano  Pon- 
tefice fi  fonda  chiaramente  ne’  tedi  verbali 
della  Scrittura.  Tu  es  Petrus , & fuper  hanc  pe- 
tram  aelificabo  Eccltfiam  meam. 

Divina  parimente  è l’ ifìi turione  de'  Con- 
ài) , circa  la  quale  la  Scrittura  non  lolo  lom- 

minirtra 
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•miniilra  tertimonianze  incontrartabili , ma  an- 
che fatti  decitovi  ; attefo  che  il  congrego  te- 
nuto dagli  Apoftoli  e da’ Seniori  , o lìa  da’ 
Ve  (covi  in  Gerufalemme  fulla  dilputa  de’  riti 
Mofaici  fu  vero  Concilio  e modello  di  tutti 
gli  altri  ; checché  ne  dica  il  Mofemio  coll’ 
ingegnofa , ma  infudìftente-  congettura  dell’ 
efempio  delle  città  Greche  appoggiata  a Ter- 
tulliano . I Giudei  celebravano  de’ Concilj  ; ed 
il  Crirtianetomo  ufcì  dalla  Falcrtina . Può  pe- 
rò ben  eflere  , che  forte  tolto  da’ Greci  l’ufo 
di  celebrarli  due  volte  1’  anno  nella  prima- 
vera c nell’  autunno  . 

Finalmente  egli  è vero,  che  ogni  fiocietà  ha 
diritto  naturalmente  di  e / eluder e dalla  fua  comu- 
nione chi  ne  viola  le  leggi,  mg'  è ugualmente 
vero  che  il  diritto  della  Chiefa  è d’  origine 
divina,  contenuto  in  quelle  parole:  fi  Ecclc- 
fiam  non  audiverit , fit  tibi  Mnquam  ethnicus  fi* 
publicanus , ed  in  quell’  altre  : quodeum jue  li - 
gaveritt».  erit  et  ligatum  in  ciclis- 
mi Cipriano  fu  rigido  fortenitore  della 
difciplina  ; confiderò- la  penitenza  e la  feomu- 
nica  come  i ripari  ertemi  della  Religione  , 
non  come  l’ efiftnfita le  della  Religione  . L’  Au- 
tore lo  calunnia , abufando  delle  di  lui  epi- 
ftole , alle  quali  rimandiamo  per  brevità  il 
noftro  lettore  per  difingannarlì . 
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Seda  Conclusone  che  dee  provare  1’  Autore. 
La  debolezza  del  Politeifmo  favorì  i pro- 
gredì del  Criftianefimo  . 

Ristretto.  Il  Politeifmo  non  era  fo - 
Jlrnuto  da'  Sacerdoti , / quali  avejfero  un  parti - 
colar  intereffe  nel  culto  degl'  idoli  , e non  ave- 
vano fra  loro  legame  alcuno  di  governo,  (pag. 
190.). 

Risposta.  Avendo  1’  Autore  parlat» 
delle  cagioni  contenute  nel  Criftiane'.imo , ora 
jie  reca  in  mezzo  altre  tre  confidenti  nella 
difpofizione  del  Gentilefimo  ; e ^quì  non  pof- 
fiamo  rimproverargli , che  ponga  in  dimenti- 
canza ciò  che  doveva  provare  ; diremo  ben- 
sì , che  quefte  tre  cagioni  non  hanno  fona 
di  provare,  fe  non  che  il  Criftianefimo  in 
effe  incontrò  tre  validiflimi  oftacoli . 

I Sacerdoti  dell’  Autore  fono  quali  a lui 
piace  di  fingerli  : ma  i Sacerdoti  della  fioria 
traevano  dal  culto  degl’  idoli  grandi  emolu- 
menti , grandi  onori , gran  potenza . E1T1  ave- 
vano un  collegio  , eh’  efercitava  una  giudi- 
catura; Cicerone  perorò  per  la  fua  cafa  d’ in- 
nanzi ai  Pontefici,  e ne  parla  col  più  gran 
Tifpetto.  Gli  Auguri,  gli  Arufpici  interveni- 
vano in  tutti  i negozj  pubblici  sì  di  pace 
come  di  guerra  con  autorità  quafi  afloluta  ; 
e riferendoli  tutte  le  azioni  private  all’  Idola- 
tria , i Miniflri  della  medefima  avevano  un’ 
influenza  generale  nelle  private  famiglie , tan- 
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to  che  gl’  Imperatori  non  credettero  di  regna- 
re , le  non  quando  al  poter  del  Monarca  ag- 
giuufero  i diritti  del  Sommo  Pontefice. 

Come  può  renderli  credibile,  che  i Sa- 
cerdoti guardafiero  con  indifferenza  le  fcon- 
fitte  del  Poltteifmo , fui  quale  li  fondava  tutta 
la  loro  fortuna  , e la  perdonaifero  a’Criltia  ii , 
i quali  rendevano  palei!  alla  plebe  le  loro  im- 
polture?  Il  fatto  è,  che  furono  eglino  i prin- 
cipali autori  della  perfectuione , e ch’eglino 
la  tennero  perpetuamente  accefa , anche  quan- 
do i Principi  fi  moflravano  avveri!  allo  fpar- 
gimento  del  fangue  : eglino  irritavano  la  fu- 
perrtizione  del  popolo  , egli ■ >o  infiammavano 
l’ ira  dei  Minillri  ; eglino  facevano  fcrivcre 
da’fìlofofi  atrocilTime  latire . L’ Autore  che  fa 
la  ftoria  dede  perfecuzioni,  poteva  ignorar 
quello  fatto  ? 

Settima  Conclufione  che  dee  provare  l’Autore. 
Lo  Scetticifmo  del  mondo  Pagano  favori  i 
progredì  del  Cridianefrmo . 

Ristretto.  Allorché  apparve  il  Crifiia- 
nefimo  nel  mondo , lo  Scetticifmo  di  Cicerone  e 
di  Luciano  fi  era  dilatato  in  tutti  gli  ordini 
delle  per/one  : in  tale  fiato  il  popolo  era  difpo- 
fto  a.  ricevere  un  altro  fiftema  di  mitologia  più 
conforme  al  gufto  del  fecolo  ; ed  il  Crìftianefimo 
fi  moftr'o  ornato  di  tutto  ciò , che  poteva  attrar- 
re la  curiofitd  lo  ftupore  e la  reverenda  del * 
popolo  (pag.  193.)  . 
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Risposta.  L’Autore  fa  attrazioni;  e 
la  ttoria  ne  infegna  , che  per  tre  fecoli  il 
popolo  perfeguitò  con  tanto  furore  i Criftisu* 
ni , che  li  chiedeva  a morte  nella  folennità 
delle  fette  con  fediziofi  clamori;  ne  infegna, 
che  i Principi  furono  coftretti  a dichiarar* 
colle  leggi  loro,  che  i clamori  della  plebe 
no«n  farebbero  più  ricevuti  come  prova  legit- 
tima ; ne  infegna,  che  la 'sfrenatezza  ed  il 
gran  numero  degli  accufatori  non  poterono 
rcprimerfi  fe  non  rivolgendo  contro  di  etti  le 
pene  intimate  ai  Crittiani , fuppotto  che  non 
ne  averterò  provata  la  reità:  e tutto  ciò  & 
legge  nel  capo  feguente  del  Sig.  Gibbon . 

Lo  Scettici  fitto , che  è uno  sforzo  di  fpi- 
rito  ed  uno  flato  di  violenta  fofpenfionc  , 
non  prende  radice  nel  popolo  minuto,  di  cui 
la  credulità  è il  difetto  ordinario  . 

Del  retto  il  noftro  Autore  ha  dichia- 
rato in  che  confirterte  lo  Scetticifmo  da  lui 
trovato  nel  mondo  Pagano . Si  parlava  della 
vita  avvenire,  come  di  una  favola,  e fi  era 
fcolio  il  giogo  della  mitologia,  che  fpaccia- 
va  tante  maraviglie . Frattanto  ecco , ci  fi  di- 
ce , una  difpofifion  favorevole  a credere  ed  a 
ricevere  le  maraviglie  dtlt  Evangelio  , cioè  una 
mitologia  più  conforme  al  guflo  del  fecolo  : ceco 
il  Criflianefimo  ornato  di  tutto  ciò  che  poteva 
attrarre  la  qirioftà  , lo  Jlupore  , e la  reveren- 
da degli  Scettici  . 
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Ottava  Concluderne  che  dee  provare  l’Autore.' 
La  pace  e 1’  unione  dell’  Impero  Romano 
favorì  i progreiTi  del  Cridianefimo  . 

Ristretto  . Gli  Ebrei  della  Pale  (lina 
riceveron  sì  freddamente  i miracoli  di  Crifio , che 
filmarono  fiuperfiluo  di  pubblicare  o almeno  di 
codfiervare  alcun  Evangelio  Ebraico  . Le  (ìorie 
autentiche  della  vita  di  lui  furono  compofte  al 
una  di  fianca  confidir  abile  da  Gerufalemrne,  e do- 
po che  il  numero  de'  Triftiani  convcrtiti  fi  era 
eftremamcnte  moltiplicato  . Tradotte  in  Latino  di- 
vennero perfettamente  intelligibili  a tutti  i fi ad- 
diti di  Roma.  L' effe  re  tutte  le  nazioni  fiotto  un 
fiolo  Monarca  , e le  grandi  fitrade  coftruite  per 
le  legioni  aprivano  ai  Mififtonarj  dell’  Evangelia 
un  facile  pafifiaggio  per  tutto  ; e non  incontraro- 
no efifii  alcuno  degli  ofitacoli  che  fogliano  impedire 
T introdtqione  di  una  Religione  ftraniera  in  lon- 
tani paefi  ( pag.  194-). 

Risposta.  E’  lcggiadridìma  l’ imma- 
gine de’  MilTionarj  Evangelici , che  marciano 
comodamente  a bandiere  fpiegate  ed  a tam-, 
turo  battente  per  le  grandi  ftrade  coflruite 
per  le  legioni  Romane.  Noi  groflolani  dupia- 
mo  fu  i progredì  del  Cridianefimo  : vi  ha 
chi  c’  illumina  : edi  fono  dovuti  alle  grandi 
fitrade  delle  legioni . Ben  è vero , che  gli  Apo* 
itoli  viaggiando  a due  a due , c non  portan- 
do feco  ncque  fiacculum  , ncque  peram  , non 
avevano  bifogno  delle  grandi  flradc;  od  è 
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perciò  che  S.  Paolo  dipinge  pateticamente  » 
dilatiti  ed  i pericoli  de’  fuoi  viaggi . Ma  che 
importa  ? Colpa  loro , che  non  ne  profitta/Te- 
ro  ; le  ftrade  confolarì  aprivano  per  tutto  udito 
facile  all'  Evangelio  Ci  refta  un  fol  dubbio  : 
le  leggi  ed  i Minillri  Imperiali,  che  persegui- 
tavano i Millionarj  Evangelici , non  potevano 
con  eguale  facilità  penetrar  da  per  tutto  fer 
le  grandi  ftrade  cofruite  per  le  legioni  r 

V uniformità  del  linguaggio,  fe  fól*e  Hata 
vera , avrebbe  potuto  tanto  nuocere  alla  di- 
latazione dell’  Evangelio  , quanto  gli  avrebbe 
potuto  gio\  are  . 

Similmente  1*  unione  delle  Provincie  'fotti 
im  folo  Monarca , fe  da  una  parte  contribui- 
va ai  progreiTi  della  Religione,  dall’  altra  ren- 
deva più  facile  e Spedita  l’efecuzione  degli 
ordini  imperiali  contro  la  medelima  . Abbia- 
mo tuttora  prefente  la  viva  pittura  fatta  al- 
trove dal  pennello  dell’  Autore  per  efprimer* 
P orribile  Situazione  di  chi  aveva  incontrata 
la  difgrazia  del  Principe i tutto  l’Impero  per" 
quello  Sventurato  era  una  carcere  . 

Conchiude  1’  Autore,  che  il  Crifliariefihio 
in  mezzo  a tanti  comodi  non  incontrò  alcuna 
deg’i  oftacoli  che  fogliano  impedire  T introdurrò* 
ne  di  una  Religione  Straniera . Palliamo  Sotto 
Silenzio  i pregiudizj  di  ciafcun  popolo,  la  gè- 
lolla  de’  Sacerdoti  , 1’  invidia  de’  Filofofì , la 
.corruzione  univerfale , e domandiamo  fe  le 
leggi  proibitive  .degl’ Imperadori  non  forma- 
vano un  oftacolo  degno  di  couftderazione  . 


Digitized  by  Google 


di  Confutazione  jt 

Giacché  le  digreflìoni  ci  perfeguitano  fi- 
rn» alla  fine , invitiamo  1’  Autore  ad  aprire 
il  Talmud,  nel  qual  libro  i Giudei,  che  fi 
fuppongono  indifferenti  ai  luminofi  prodigj  di 
Crillo  , ne  depofitarono  la  memoria  in  due  ar- 
ticoli, l’uno  de’ quali  è ben  lungo.  Il  Tal- 
mud fu  in  vero  comporto  affai  tardi  ; ma  gli 
Autori  avrebbero  predato  così  gran  vantag- 
gio ai  Crirtiani , fe  averterò  potuto  foppri- 
uaere  la  tradizione  della  nazione  ? 

I Giudei , che  vennero  alla  fede  , oltre 
l’ Evangelio  di  S.  Matteo , che  tutte  le  raj| 
gioni  provano  edere  fiato  ferino  in  Ebraico, 
ne  avevano  un  altro  intitolato  fecondo  gli  E- 
breì , e che  nei  primi  fecoli  della  Chiefa  fu 
avuto  uni  venalmente  in  venerazione. 

Per  quanto  lontana  da  Gerufalemme  e dal 
tempo  di  Gesù  Crìfto  fi  finga  la  data  de'  quat- 
tro Evangelj  , fono  certe  due  cofe  : primo, 
che  quelle  opere  furono  fcritte  dagli  rtertì  te- 
rtimonj  de’ fatti  : fecondo,  che  furono  trova- 
te conformi  a quanto  a viva  voce  avevano 
pubblicato  gli  Apolidi  ; poiché  in  calò  diver- 
go o non  farebbero  fiate  ricevute,  o fi  fa- 
rebbe mutata  la  {labilità  credenza:  quella  ra- 
gione prova , che  faremmo  ficuri  della  vera- 
cità degli  Evangelj  , quando  pure  . volefiimo 
accordare  contro  la  certezza  illorica,  che  fu- 
rono comporti  in  tempi  affai  badi  da  perda- 
ne, che  li  divolgarono  per  opere  de’  Difce- 
poli  di  Crifio . 
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Veduta  iftorica  de’ progredì  del  Cridianéfim«i‘ 

Eflendofi  immaginato  l’Autore  di  aver 
provato  , che  il  Crilhauefimo  fu  debitore  del  ' 
filo  dabilimento  e de’ Tuoi  progredì  a cagio-' 
ni  puramente  naturali , ne  fa  ora  un  quadro , 
com’egli  dice,  iftorico , ma  realmente  favo» 
lofo  , e col  difegno  di  confermare  il  fuo  in- 
tento. Imperciocché  faliìficando  la  redimo— 
nianza  del  Grifoftomo,  ed  abufando  di  un 
f»flo  di  Origene  e d’  un  altro  di  Eufcbio  fa 
un  calcolo  ideale  del  numero  -de’  Crilliani  di 
«n  fol  luogo  , e poi  come  pur  fuole  , ne  de- 
duce illazioni  generali  . Scende  appretto  a 
criticare  gli  amichi  Scrittori  si  Gentili  che 
Cridiani , i quali  con  voce  concorde  , ben- 
ché con  mira  diverfa,  fi  modrano  dupiti  del- 
ia dilatazione  dell’  Evangelio  ; e fi  affanna 
particolarmente  fopra  il  paflo  di  Plinio  con 
isforzi  cotanto  vani,  che  altro  non  ottiene, 
fc  non  di  palefare  Io  fipin’to  dccifo  di  parzia- 
lità , che  pur  vorrebbe  celare . 

A noi  non  è dato  di  trattenerci  in  que- 
lle minute  ricerche;  tanto  più  che  la  fatica 
farebbe  fuperflua  : mentre  bada  alla  caufa  ,che 
fi  richiami  1’ Autore  agli  Atti  di  S.  Luca,  * 
dove  fono  fonimariamente  defcriite  le  con- 
quide fatte  dalla  Chiefa  nel  breve  periodo 
della  predicazione  di  alcuni  degli  Apodoli.' 
Egli  non  ha  favellato  mai  di  un  libro  che 
fido  contiene  i monumenti  autentici  della  fon- 
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dazione  e dell’  infanzia  della  Religione  . I! 
lettore  però  potrà  giudicar  dall’infanzia  della 
Chiefa,  quale  ella  dovefle  edere  adulta. 

Impugnatone  e difefa  de  miracoli  di  Gesù  Crifto. 

Abbiamo  avvertito  , che  l’ Autore  Ren- 
deva le  fue  vedute  fino  ai  miracoli  di  Cri- 
fto  , che  formano  la  prova  più  decifiva  della 
divinità  della  fua  Religione  , perchè  dotati 
d’  una  certezza  agli  altri  fuperiore.  Fgli  ce 
gli  ha  prefentati  fotto  gli  occhi  ora  fotto  ti- 
no , ora  fotto  un  altro  afpetto,  ma  fempre  di 
volo.  Or  che  ha  difpofto  l’animo  del  letto- 
re , ti  toglie  la  mafchera  , e fi  ferma . Ci  fer- 
meremo noi  pure  : ma  nè  da  lui , nè  da 
noi  chi  leggerà  , dovrà  afpettarfi  cofe  nuo- 
ve; poiché  egli  è ripetitore  per  elezione,  e noi 
lo  damo  per  dovere  . 

Primo  Argomento . La  nuova  fetta  eri 
qua  fi  del  tutto  compofla  di  contadini  ed  artiflì , 
di  fanciulli  e di  donne , di  mendichi  e di  [chiavi  ^ 
i quali  sfuggendo  il  pericolo fo  incontro  de'  filofo fi 
dogmati\\avano  in  occulto  preffo  la  moltitudine 
roqqa  ed  ignorante  capace  fempre  di  ejfere  for— 
prefa . A mifura  che  /’  umile  fede  di  Cr  'tfìo  dif- 
fonde va/ì  pel  mondo  , fu  abbracciata  da  varie 
perfone  che  meritavano  qualche  riguardo  pe'  do- 
ni della  naturi  e della  fortuna  , ma  quefìe  ec- 
cezioni o fon  stroppo  poche.,  o troppo  recanti  ai 
oggetto  di  togliere  interamente  di  metfo  le  im- 
putazioni di  ignoran\a  t di  ofeurità , che  fi  ria • 
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proverà  a' primi  Fedeli  ( pag.  214.  ).  Appog- 
giandoli i miracoli  di  Crilto  a sì  fatta  tetti— 
monianza , qual  fede  pollbno  meritare  ? 

Risposta.  Prima  di  noi  fi  è fatto  ve- 
dere co'  monumenti  alia  mano  la  falfità  del- 
la fuppofizione  , i quali  monumenti  tolti  dagli 
Atti  degli  Apoftoli  ne  iftruifcono che  le 
perfone  nobili , le  perfone  facoltofe , le  per- 
line di  talento  fi  trovano  non  in  fcarfo  nu- 
mero nel  primo  nafeere  della  Religione , tra 
gli  Scribi  * tra’Farifei,  tra’ Sacerdoti  contem- 
poranei di  Crifto  e degli  Apoftoli  che  fi  con- 
vertirono in  folla  : multa  turba  Sacerdotum . 

Prima  di  noi  fi  è fatto  riflettere , che  la 
certezza  de’  miracoli  operati  dal  fondatore  del 
Crillianefimo  non  fi  appoggia  alla  fede  fol- 
tanto  de’  primi  feguaci  dell’Evangelio,  ma 
ancora  e principalmente  alla  pubblicità  de* 
fatti,  all’efame  giuridico  iftituitone  dal  cor- 
po della  nazione , alla  depofizione  de’  tefti- 
monj  confermata  col  facrificio  volontario  del- 
la vita  alla  grande  rivoluzione  prodotta  nel 
^ mondo,  che  non  fi  può  concepire,  fe  non 

fi  fuppongano  gli  accennati  miracoli  dotati 
di  un’  evidenza  fuperiore  a qualunque  ec- 
cezione . 

Argomento  fecondo . CU  uomini  di  fpi - 
rito , come  Seneca , i due  Plinj  , Tacito , Plu- 
tarco , ed  altri  perderono  di  vijla,  e rigettaron  la 
perfezione  del  JiJlema  Crijtiano , riguardando  i 
feguaci  di  effo  come  ojl inetti  e perverfi  Entufiafi , 
thè  ergevano  una  tacita  fommijfiont  alle  lor  mi- 
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fteriofe  dottrine  fen\a  produrre  un  folo  argomento 
(pag.  216.  ). 

Risposta  . Primo,  le  vale  la  non  cre- 
denza di  alcune  perfone  di  fpirito,  dee  fi- 
milmente  valere  la  credenza  di  alcune  per- 
fone di  fpirito  : e noi  a quelli  dell’  Autore 
potremmo  opporne  un  numero  anche  mag- 
giore • 

Secondo , cotefti  uomini  di  fpirito  trafo- 
rarono d’ informarli  delle  cofe  de’Criftiani , e 
prevenuti  eh’  eglino  fodero  fanatici , non  gli 
degnarono  dei  loro  penlieri . Ora  chi  non  li 
applica , chi  non  efamina  , non  fonda  prefun- 
zione  contro  fatti  efaminati,  da  chi  vi  prende- 
va intercide  . 

Terzo , CeMb.  fi  vantò  di  aver  letti  e 
meditati  gli  Evangelj;  ed  in  quelli  libri  li 
rinvengono  le  circollanze  de' fatti , i nomi  de* 
tellimonj , i luoghi  ne’  quali  furono  operati , 
le  occafioni  nelle  quali  avvennero , le  per- 
fone che  ne  furono  onorate,  le  critiche  de' 
nemici , eh’  è quanto  a dire  tutto  quello  che 
fi  ricerca  per  farne  un  efame  fufficiente . 
Giacché  quelli  ferirti  erano  noti  ai  Gentili  ; 
giacché  quelli  miracoli  fi  pubblicavano  a 
voce , e quali  fempre  colle  vive  oppofizioni 
de’Gtudei,  come  fi  è potuto  dire , che  i Cri- 
funi  ergevano  una  taciti  fommijjtone  ? 

Argomento  terzo.  Gli  Apologhi  Crìflianì 
che  prefero  la  difefa  di  loro  medefmì , della 
ì°r  religione  e de'  loro  angujtiaù  fratelli , fuan- 
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do  vogliono  mojlrare  la  divina  origine  del  Cri - 
fiancamo  infiflono  falle  profezie  atte  a convin- 
ce,re  un  Giudeo , non  un  Gentile  (pag.  j 1 7.) . 
Se  av  afferò  avuti  buoni  argomenti  a far  mie  re 
i miracoli  di  Cri/lo,  gir  avrebbero  impiegati. 

Risposta.  Primo,  gli  Evangelj  erano 
pubblici  ; molti  de’  teilimonj  tuttora  viveva- 
no ; fi  fottopor.evano  a’  giudizj  legali , e fo- 
fìenevano  la  lar  confezione  in  mezzo  ai  tor- 
menti ; ed  i Giudei,  nel  paefe  de’ quali  era- 
no accaduti  i prodigj , accrefcevano  ad  ora 
ad  ora  il  numero  de’  credenti . Oltre  a ciò  fi 
operavano  quotidianamente  nuovi  miracoli  ; 
C quelli  comprovavano  quelli  di  Crillo.  Con 
tante  prove  vive  e parlanti  qual  bifogno  vi 
era  di  Apologie  ? 

Secondo,  fi  polTono  produrre  mille  palli 
di  Autori  Pagani  per  dimoflrare , che  i Gen- 
tili comunemente  non  mettevano  in  dubbio 
j miracoli  attribuiti  a Crillo  : ne  fcanfavano 
la  forza  col  fupporre  negli  Eroi  del  Politcif- 
mo  lo  Hello  potere . Domandiamo  di  nuovo, 
qual  bifogno  vi  era,  che  gli  Apologifli  pren- 
delTero  a provare  ciò  che  non  fi  contra— 
flava?  Quando  i Pagani  cominciarono  ad 'at- 
taccarli colle  loro  difficoltà,  cominciarono  pu- 
re gli  Apologifli  a difenderli . Origene  fu  un 
di  cofloro  , ma  non  il  primo , trovandofene 
altri  prima  di  lui  cijati  dal  Mofemio  . 

Terzo . Se  non  vi  foddisfanno  gli  anti- 
chi Apologifli,  confultatc  i moderni.  L’ efa- 
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me  de’ fatti  è limitato,  come  i fatti  medefi- 
mi  : quanto  lì  può  dir  contro,  e quar.to  fi 
può  rifpondcre  in  favore , fi  trova  raccolto 
neTibri  loro:  quelli  fietli  argomenti,  che  trat« 
tramo  noi , vi  fono  ampiamente  fpiegati . 

Argomento  quarto . Seneca  e Plinio  non 
parlano  delle  tenebre  non  naturali,  in  cui  per  tre 
ore  fu  involta  la  terra  nella  pajftont  di  Cr  iflo . 
(pag.  ei90*  ' 

Risposta.  Tertulliano  afferma,  che  il 
prodigio  fu  da’ Gentili  notato  ne’ pubblici  re- 
giltri  : il  fuo  paflo  è fodenuto , per  tacer  di 
tanti  altri,  dal  famofo  Huezio  ; r.è  ha  fon- 
damento alcuno  la  diverfa  lettura , che  ne 
vorrebbe  fare  1’  Autore . Flegonte  Scrittor  Pa- 
gano è pur  vendicato  dall’ Huezio,  il  quale 
guidamente  conchiude , che  contro  la  pofiti- 
va  tedimonianza  di  cofioro  niuna  forza  ha 
il  filenzio  degli  altri . 

Che  Plinio  aveffe  desinato  un  capitolo  ap- 
pofta  per  gli  eeeltjjì  di  natura  ftraorJinaria  e 
d!  infolita  durata , e che  quello  della  palfione 
non  vi  fi  trovi , non  è cofa  da  far  maraviglia. 
Al  Lib.  II.  c.  30.  Hill.  Nat.  fi  leggono  le  fe- 
guenti  parole  : Fiunt  prodigio fi  & longiores  de- 
fcclus , quali s occifo  Cefare  & Antoniano  bello , 
totius  fere  anni  pallore  perpetuo  . Ecco  unir 
propofizione  generica  illuftrara  con  un  efem- 
pio , invece  di  un  capitolo  fatto  a bello  ftudio 
per  raaorvi  tutte  l'  ecclijjì  ftraordinaru . 
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itilo  \elo  intollerante  de ’ Crif  iani . L’  Autore 
di  tutto  ha  trattato  fuorché  di  quello  ; e 
quanto  ha  detto , non  vale  che  a ftabilire  la 
concitinone  oppofta . 

Seconda  Conclufione  . Fu  dovuto  al  dog - 
ma  dell' immortaliti , all'opinione  dell' imminen- 
te fine  del  mondo  e del  millennio  . L’  Autore 
di  tutto  ha  trattato  fuorché  di  quello.-  e 
quanto  ha  detto , non  vale  che  a provare  il 
contrario  . 

Tenta  Conclufione  . Fu  dovuto  al  poter 
de'  miracoli  che  i primi  Criftiani  falfamente  fi 
attribuirono . L’  Autore  non  ne  ha  trattato,  e 
la  conclufione  in  fe  (leda  è contraddittoria . 

Quarta  Conclufione . Fu  dovuto  alla  mo- 
rale Criftiana . L’Autore  nonne  ha  trattato, 
ed  ha  provato  il  contrario,  provando,  eh’ 
elTa  compariva  ai  Gentili  contraria  alla  na- 
tura ed  all’  interelfe  dello  flato  . 

Quinta  Conclufione . Fu  dovuto  alla  for- 
ma del  governo  Ecclcfiaftico  . L’  Autore  non  ne 
ha  trattato , nè  apparifee  quale  rapporto  ab- 
bia il  governo  interno  colle  converlioni  degl’ 
Infedeli . 

Sella  Conclufione . Fu  dovuto  alt  indiffe- 
renza de’  Sacerdoti  Pagani . La  fuppofizione  è 
contraddetta  dalla  floria  . 

Settima  Conclufione . Fu  dovuto  allo  Scet- 
ticifmo  del  popolo  Pagano  . La  fuppofuione  è 
contraria  al  fatto , e lo  Scetticifuio , di  che 
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parla  l’Autore,  non  conduce  fe  noft  all’ in-- 
credulità  . 

Ottava  Conclufione.  Fu  dovuto  alle  gran- 
di ftrade  delle  legioni , alt  uniformità  della  lin- 
gua , ed  all’  unione  delle  Provincie  fono  un  fo- 
to Monarca  : nel  rimanente  il  Criftianefìmo  non 
incontrò  alcuno  degli  oftacoli  , che  fogliono  im- 
pedire t introduzione  di  una  Religione  ftranieret 
in  lontani  paefi . Qui  1’  Autore  ha  fuperato  fe 
ftefso  ; e noi  non  vogliamo  togliere  ad  alcuno 
41  piacere  d’ ammirarlo . 
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CONFUTAZIONE 

DEL 

CAPITOLO  XVI. 

QUI  r Autore  fi  fa  a parlare  delle  per- 
fecuziotii  fofferte  dal  Cridianefuno , e 
prende  ad  invedigarne  le  cagioni,  i e- 
fnfune , la  durata,  c le  più  imporranti  cir- 
cofanje  , e tutti  i ftioi  sforzi  tendono  a due 
oggetti:  primo,  a inoftrar  fe  opre  più,  che 
rulla  avvi  di  maravigliofo  nello  (labili mento 
di  una  Religione,  eh’  ebbe  tutto  il  tempo  di 
ere  fare  e di  fortificar  fi , prima  che  f efponejjk 
all' impeto  delle  perfezioni , che  fu  perseguita - 
la  lentamente , e che  godi  molti  inur valli  con - 
fiderabili  di  pace  : fecondo , è fuo  impegno  di 
far  fervire  qnede  delfe  cole  a giudicare  la 
condotta  de’ perfecutori , e a rovefeiare  fopra 
i Cridiani  l’odiofità  tutta.  Nel  che  egli  è 
dato  in  parte  preceduto  dal  Sig.  di  Voltaire 
sella  doria  univerfale , da  cui  egli  ha  cavati 
alcuni  fuoi  materiali . Facciamoci  pertanto  a 
confiderar  le  cagioni  della  perfecuzione , che 
fono  P aver  i Criftiani  abbandonato  il  culto  na- 
zionale : t effert  fati  accufati  di  ateifno  : il  fé- 
greto  delle  loro  adunante  : i loro  cof turni  calun- 
niati . 
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L’  abbandono  del  culto  nazionale  ; primo  mo* 
tivo  della  perfecuzione  . 

Ristretto.  Si  è offervata  la.  tolleran- 
za rcligiofa  di  tutto  il  genere  umano:  vediamo 
ora  , come  furono  trattati  gl'  intolleranti  Giudei 
per  giudicare  delle  vere  cagioni , per  le  quali  fu 
perfeguitato  il  Criftianefimo , che  adottò  la  fieffia 
intolleranza . I Giudei  dopo  la  diftrufione  di 
Gerufalemme  da  Nerone  fino  ad  Antonino  Pio 
fpejfo  fi  rivoltarono  contro  i Rimani:  ma  me- 
diante la  generai  tolleranza  del  politeifmo  e il 
dolce  carattere  dell ' ultimo  Imperadorc  fi  rcfiitui- 
rono  loro  gli  antichi  privilegi  . Giacchi  quefti , 
benché  rigettaffitro  con  abbonimento  le  Divinità 
de'  loro  Sovrani , godevano  il  libero  efercizio  della 
loro  Religione  infocievole . perchè  nonjurcno  tol- 
lerali i Criftiani  ? La  differenza  è chiara  : i Giu- 
dei formavano  una  nazione  , i Criftiani  una  fet- 
ta ■ Effiendo  fiata  ricevuta  la  legge  Mofaica  per 
molti  fecola  da  una  numerofa  focietà  , quelli  che 
V officiavano  , fi  giuftificavano  coll ’ efempio  del 
genere  umano-,  laddove  i Criftiani  violavano  le 
iftituzioni  religiofe  del  proprio  paefe  ; ed  i filo- 
sofi non  concepivano  che  fi  dovejfe  efitare  a con - 
firmar  fi  al  culto  ftabtlito , come  ai  cofiumi , alV 
abbigliamento  ed  al  linguaggio  della  patria  ( p. 
230.). 

Risposta.  L’Autore  per  voler  edere 
fingolare  nelle  Tue  idee  fi  contraddice . Secon- 
do la  maflima  della  tolleranza  univerfale , tut- 
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te  le  Religioni  dovevano  rivolgerli  contro  la 
Giudea  e la  Criftiana,  entrambe  intolleranti: 
frattanto  la  prima  fu  tollerata , e la  fecon- 
da nò;  e n’era  la  ragione,  che  i Giudei  far * 
mavano  Nazione  ,rd  i Criftiani  Setta.  Or  la  Na- 
zione Giudea  lafciava  per  quello  di  ettere  in - 
jbcicvole  ed  intollerante  t Dunque  o è fallo, 
che  1’  intolleranza  era  il  motivo  della  perf'ecu- 
zione  de’ Criftiani  ; o è falfo  , che  i Giudei 
furono  tollerati,  perchè  coftituivano  nazione. 

Anzi  la  verità  , che  trionfa  nella  ftoria  , 
fi  è,  che  gl  'intolleranti  Giudei  furono  perfe- 
guitati  , finché  collituiroao  nazione  , e che 
allora  fi  lafciarono  in  pace,  e ricuperarono 
i lor  privilegi,  quando,  diilrutta  la  città  e 
perita  un’infinita  quantità  di  abitanti , quelli 
che  rimafero,  fi  fciolfero,  e fi  fparfero  per 
le  Provincie  dell’Impero.  Fecero  eglino  di 
tratto  in  tratto  alcuni  deboli  sforzi  per  fot— 
trarfi  dal  giogo  de’  Romani  , c prendevano 
1 più  efficaci  motivi  di  ribellarfi  dalle  loro 
opinioni  religiofe  , come  l’Autore  lo  avverte. 
Finché  i Romani  li  temettero , gl’  infettarono 
col  ferro  e col  fuoco  : dilarmati  e fottomeili 
che  gli  ebbero,  permifero  eh’ efercitaftero  pa- 
cificamente il  proprio  culto . Quando  face- 
vano ancor  figura  di  Nazione , ed  i Romani 
vollero  profanare  il  lor  tempio , perché  non 
valfe  quello  fletto  carattere , f antichità  della 
ftirpe  , t r efempio  di  tutto  il  mondo  ? 

Ma  fc  noi  difeordiamo  dall’  Autore  in- 
torno a’  Giudei,  intorno  ai  Criftiani  couven- 
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ghiamo  con  lui . L’  aver  ejft  abbandonato  il 
culto  nazionale , eJ  il  farlo  abbandonare  da 
altri , era  la  vera  cagione  della  perfecuzio- 
ne  . Forfè  i Romani  erano  difpofli  a foffri- 
re  ogni  culto , purché  non  ve  ne  folTe  uno 
che  prctcndeiTe  di  efcludere  gli  altri , e di 
dillrupgerc  quello  dell’Impero.  Il  Ctilìianefi- 
mo  voleva  eifere  folo  , riprovava  com’  empj 
tutti  i culti  della  terra , * faceva  ogni  sfor- 
zo per  far  entrar  tutto  il  mondo  nella  fua 
comunione  ; e perciò  tutto  il  mondo  fi  voltò 
contro  di  elio  . 

Come  lo  zelo  tfclufivo  ed  intollerante 
de’ Criftiani , ch’era  la  cagione  naturale  del- 
la perfccuzione , poteva  edere  cagione  natu- 
rale de’  loro  progredì , lì  è nel  precedente  ca- 
po veduto  : qui  dobbiamo  cercare  fe  quella 
prima  cagione  di  perfecuiione  rimuova  da’ 
pcrfecutori  la  taccia  d’ ingiulluia,  come  s’in- 
gegna di  fare  l’ Autore  . 

Egli  mette  in  contrailo  quelle  due  maf- 
fime  : ogni  uomo  ha  diritto  di  Ji/porre  della  fua 
cofden^a  e del  fuo  giudizio  particolare  : e non 
fi  deve  c filare  a conformar  fi.  al  culto  nazionale, 
come  ai  coflumi , agli  abbigliamenti , ed  alla  lin- 
gua della  patria . Ili  ferifee  che  i Criftiani  ri- 
clamavano i diritti  inalienabili  della  cofden\a  ; 
ma  foggiunge  , che  i loro  argomenti  erano  dì- 
fpregiati  da’ filofofi , cui  pareva  un  delitto  enor- 
me ed  irremiffibilc  l'  abbandonare  il  culto  della 
na\ione  . 

Obblighiamolo  a fcegliere . S’  egli  rico- 
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nofce  per  giuda  la  prima  maffima , uopo  è , 
che  A unifca  con  tutti  i Crirtiani  a detefta- 
re  r ingiuftizia  dei  loro  antichi  perfecutori. 
S’  egli  vuol  fare  1’  apologia  di  quelli , bifo* 
gna  che  inoltri  con  buone  ragioni  che  fta 
equa  la  maffima,  che  fa  recitar  da  filofofi, 
come  da  interlocutori  di  fcena . Non  fi  deve 
tfitare  ? Perchè  ? Ma  ecco  il  carattere  del  Sig. 
Gibbon:  afferffee  e poi  tace;  giacché  non 
pare  a noi,  che  una  fimilitudine  infenfata 
porta  dare  invece  di  prova:  i cofiumi , /’ ab- 
bigliamento , la  lingua  fono  cofe  indifferenti  : 
che  ogni  culto  religiofo  debba  guardarfi  col- 
la  (leda  indifferenza , ha  bifogno  di  prova  , 
e prove  l’Autore  non  ne  fuol  dare. 

L’  uomo  per  la  verità  e per  la  fallite 
non  può  edere  indifferente,  come  circa  il  mo- 
do di  parlare  e di  vedirfi:  noi  non  credia- 
mo , che  alcun  uomo  ragionevole  poffa  met- 
tere in  dubbio  la  verità  di  querta  maffima 
contraria  a quella  de’pretcli  fìlofofi. 

Quando  uno  ha  feoperta  la  verità  e 
la  drada  della  falute  , ha  diritto  di  fare 
tutto  ciò  eh’  è neceffario  a confeguirla  , e di 
adenerfi  da  tutto  ciò  che  nuoce  al  fuo  fine. 
Querta  feconda  maffima  è dotata  della  ftefsa 
evidenza . 

11  diritto , eh’  è in  uno  di  fare  o di 
non  fare  una  cofa , induce  agli  altri  obbli- 
gazione di  non  molertarlo . Quello  è un  af- 
fisala di  gius  naturale. 
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Ora  fupponiamo , che  il  fiflema  vero  J 
il  fidema  che  unicamente  conduca  alla  falu- 
te  , fia  il  Cridianefimo . La  contraddizione  , 
che  vi  ha  tra’  dogmi , la  morale  ed  il  culto 
dell’Idolatria  , e tra  il  culto-,  la  morale  cd  ì 
dogmi  del  Cridianefimo  , è così  feufibile  , cho 
Ci  difpenfa  dall’  ulteriormente  fpiegarlo  . Iti 
una  parola  , il  Cridianefimo , che  fupponia- 
mo  vero , condanna  ogni  altro  culto , come 
dannofo  alla  fallite  • ' 

In  qualunque  paefe  uno  fi  trovi , s’  e-»- 
gli  fi  perfuade  della  verità  del  Cridianefimo, 
ron  può  guardarlo  con  indifferenza  : chi  ha 
diritto  di  fare  quanto  eflo  gli  prefcrive.  e di 
alletierfi  da  tutto  ciò , eh’  effo  gli  proibifee  ; 
e gli  altri  hanno  l’ obbligazione  di  non  mo— 
lodarlo  ; poiché  quelle  tre  malfinte  hanno  una 
neceflaria  conneffione  fra  di  loro  . 

Refla  un  fol  punto  a deciderfi . A chi 
propriamente  appartiene  il  giudicare  della  ve- 
rità o della  fallìtà  di  una  Religione?  O alla 
nazione  o ai  privati.  Non  alla  nazione  ; poi- 
ché effendo  il  fine  della  focictà  civile  il  ben 
«fiere  temporale  di  quelli,  che  fi  unirono  iti 
corpo  folto  una  certa  forma  di  governo,  P 
autorità  pubblica  non  fi  dende  fulle  azioni" 
interne  che  non  hanno  rapporto  alla  focietà  ; 
fi  dende  certamente  filila  profedione  edema 
della  Religione , non  già  per  cfaminare  , fe 
fia  vera  o falfa  ; poiché  ciò  non  conduce  al 
fine  della  focietà  ; ma  per  vedere  , fe  la  tale' 
profedione  edema  giovi  o nuota  alla  fiat- 
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rena  ed  alla  profperità  dello  dato . 11  giu- 
dizio della  verità  o della  falfità  della  Reli- 
gione appartiene  ad  ogni  privato  ; poiché 
ognuno  in  privato  è interaffato  nel  fine 
eli’  ella  propone . Ed  in  effetto  o fi  confideri 
la  Religione  naturale,  e Iddio  parlava  a cia- 
ficuno  in  privato,  per  l’organo  della  Religio- 
ne; o fi  tratti  della  rivelata  e Iddio  non  la 
propofe  al  Sinedrio  di  Gerufalemme  ed  a! 
Senato  di  Roma  , perchè  elfi  obbligaffero  i 
Ridditi  a riceverla,  ma  la  promulgò  pubbli- 
camente c proniifcuameme  a tutti. 

Diamo  pertanto  il  Rio  a ciascuno.  Ci- 
gni Riddilo  dell’  Impero  Romano  aveva  dirit- 
to di  giudicare , fe  la  Rivelazion*  Crifiiana 
era  la  vera  ; e quando  fi  perfuadeva  di  do- 
verla abbracciare  , nè  alcuno  in  particolare, 
nè  la  nazione  in  corpo  aveva  diritto  di  mo- 
Iettarlo,  unicamente  per  quello,  di  forte  che 
le  leggi  proibitive  degl’  Imperadori  per  que- 
llo riguardo  erano  ingiude , contrarie  ma- 
nifedamente  ai  principj  del  gius  naturale . 

Ma  apparteneva  alla  potedà  pubblica  1’ 
efaminare , fe  la  Religione  Crifiiana  era  uti- 
le o nociva  allo  fiato  nella  fua  efierna  pro- 
feifione . E querto  efame  poteva  farfi  a pr/o- 
ri , come  fuol  dirli  ed  a pofleriori . L’  efame 
a poflcriori  farebbe  fiato  il  più  breve  . E’ 
certo , che  il  Crifiianefimo  è rivelato  da  Dio  ? 
Dunque  non  può  nuocere  alla  focictà  civile, 
perchè  Iddio  non  vuole  il  detrimento  della 
focictà  civile.  L’  efame  a priori  eligeva  , che 
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fi  facefle  un  confronto  de’ dogmi  e della  mo- 
rale Criftiana  co’ principj , fu  i quali  è fon- 
dato il  ben  pubblico.  Se  i Pagani  lo  avelle- 
rò fatto , avrebbero  veduto  , che  il  Crillia— 
nefinio  lungi  dal  diflruggere  i fondamenti  del 
ben  ettere  civile , li  fortifica  e li  perfezio- 
na , come  noi  Io  abbiamo  brevemente  accen- 
nato nel  capo  precedente  ; e così  invece  di 
perfeguitarlo , dovevano  fare  fui  principio 
quello  che  fece  Cottantino  dopo  l’ cfpericn- 
za  di  tre  fecoli  . 

Ma  quello , che  rende  più  detefìabile  la 
loro  condotta  , fi  è cl*e  non  efaminarono  ; 
ma  fparfcro  il  fangue  di  tanti  fudditi  inno- 
centi per  puri  fofpetti , per  femplice  gelofia 
di  fiato,  per  l’orribile  cofiumc  che  ha  il  di- 
fpotifmo  d’  incrudelire  fenza  pxiter  neppure 
rendere  ragione  a fe  fletto , perchè  incru- 
dclilca  . 

La  falfa  accufa  di  ateifmo  ; fecondo  motivo 
della  perfecuzione . 

Ristretto.  I Crifiiani  erano  rappresen- 
tati come  una  fiocietà  di  Atei ; ni  fi  vedeva  , 
quale  Divinità , c quale  fipecie  di  culto  avejfiero 
fiojlituito  agli  Dei  ed  ai  tetnpj  dell'  antichità  • I 
Filofiofi  j che  ammettevano  /’  unità  di  Dio  , era- 
no perfiuafi , che  i pregiudizi  popolari  dipendono 
dall'  originale  difipojìfiione  della  natura  umana  , 
« che  un  culto  fiatto  pel  popolo  > fie  crede  di  non 
aver  hij'ogno  dc'jcnjì,  dà  nel  fanatifimo,  Si  tv- 
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vi  fa?  ano  che  i Crifliani  degradafiero  t unità  di 
Dio  coll e loro  chimeriche  fpecolafioni . Sarebbe 
fi  mb  rato  meno  forprendente  , che  avefiero  rifpetta- 
to  G.  C.  come  un  fapicnte , come  un  favio , che 
adoratolo  come  un  Dio . 1 Politeifli  erano  diìpo- 
Jli  dalle  leggende  di  Bacco , d'  Et  cole  e di  F.fcu- 
lapio  a veder  comparire  il  Figliuolo  di  Dio  fat- 
to forma  umana  ; ma  fi  maravigliavano , che  i 
Criftiani , abbandonati  gì  inventori  delle  arti  e del- 
le leggi  e i domatori  de  moftri  e de'  tiranni , fee- 
gliefiero  per  oggetto  efclufivo  del  loro  culto  un 
ofeuro  macftro  che  di  frefeo , e prefib  un  popolo 
barbaro  era  fiato  vittima  della  malizia  o della 
gelofia  ; rigettavano  ' lì  immortalità  offerta  da  Cri- 
fio  e la  fua  rifurrefione  , e deridevano  la  fua 
nafeita  equivoca , la  fua  vita  , e la  fua  motte 
ignominiofa  (pag.  2(4.). 

Risposta.  L’  accula , che  nel  titolo  fi 
annuncia  d’ ateifmo,  realmente  era  di  fanatismo, 
di  fitperf licione.  I Gentili  rimproverati  da’ Cri- 
fliani  di  adorare  Dei  di  pietra  e di  legno  t 
invece  di  rivolgerli  al  Creatore  dell’  univcr— 
fo , come  potevano  attaccarli  di  ateifmo ? Sa- 
pevano bene,  che  agli  Dei  della  favolofa  an- 
tichità avevano  folliamo  G.  C.  Figliuolo  di 
Dio  ; e che  al  culto  di  Roma  avevano  furro- 
gato  un  altro  culto  fegretamente  celebrato': 
ftcchè  realmente  gli  accufavano  di  fuperfiiiiont , 
non  d’  ateifmo  . 

L1  una  e 1’  altro  polTono  avere  riguardo 
al  ben  cllere  dello  Rato  ; e vi  ha  chi  ha  trat- 
tato problematicamente  , fe  nuoca  più  alla  fo- 
cietà  la  fupcrRuione , che  l’ ateifmo. 
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Secondo  i principj  poc’  anzi  ftabiliti , i 
Romani  per  non  incorrere  la  taccia  d’  ingiu- 
rti  , dovevano,  fprezzando  le  voci  ed  i nu- 
meri volgari  , far  un  ferio  efame  delia  dot- 
trina Criftiana , per  decidere  fe  intefa  nel  fuo 
guitto  fenfo  , li  opponeffe  o no  al  bene  dal- 
lo flato  . 

Noi  ci  lagniamo  d’ aver  etti  negletto  un 
dove  e tanto  «deliziale:  ci  lagniamo  anzi, 
che  iu.perverfando  nell’odio  chiufero  1* orec- 
chie alle  vive  protette  de’ Criftiani , e fi  rife- 
ro delle  ardenti  Apologie , nelle  quali  quelli 
efponevano  chiaramente  la  loro  credenza  fal- 
la natura  della  Divinità  e full’ innocenza  del 
loro  culto  religiofo. 

Ma  l'Autore  per  lo  più  deviarne  dal 
vero  fegno , non  introduce  i Gentili  a di- 
moftrare,  che  il  culto  era  di  nocumento  al- 
lo flato  ; ciò  che  farebbe  flato  a propoli to  per 
la  loro  giuttificazione  ; ma  fi  vale  della  loro 
mafehera  femplicementc  a rifvegliare  un  filo- 
fofico  difprezzo  degli  augufli  mitterj  , che 
formano  l’ oggetto  della  noftra  credenza , trat- 
tandoli di  fpecolai'ioni  chimeriche  inventate  a 
degradare  V unità  di  Dio . Il  qual  efame  efee 
da’  limiti  della  preferite  queftione  ; e fuori 
delle  ingiurie  , nulla  altro  fi  trova  da  con- 
futare . 

Abbiamo  veduto  che  i Criftiani  fletti  con- 
fettano edere  i mifterj  faperiori  alla  ragione  , 
e eh’  eglino  li  credono  obbligati  dalle  piove 
generali  , che  dimoftrano  la  verità  della  Ui- 
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velazione . Laonde  per  conchiuder»'  logica- 
mente contro  i tnifter)  fa  d’  uopo  efamtnare 
le  prove  della  Rivelazione . E gli  antichi  Po- 
liteci più  di  noi  proffimi  ai  fatti , e circon- 
dati da  una  luce  preffoche  perenne,  prove- 
niente da’  frequenti  miracoli  che  lì  operavano; 
dall’eminenza  delle  virtù  , che  facevano  cam- 
peggiare i Criftiani  di  ogni  fello , di  ogni 
condizione  e di  ogni  pael'e  ; e dal  coraggio , 
<ol  quale  incontravano  la  morte,  potevano 
più  facilmente  convincerà  dell’ origine  divina 
del  Crirtianefimo . 

i filòfofi , che  ammettevano  t unità  di  Dio , 
fi  perfuaJevano  affai  male  che  i pregiudizi  F°’ 
poltri  dipen.leffero  della  difpofzione  originala 
ddl'  umana  natura , “per  concludere  infenfata- 
mente , che  non  li  dee  far  conto  della  diffe- 
renza dell'  opinioni  e de'  culti.  La  difpofizione 
collante -ed  effenziale  dell’ umana  natura  è di 
avere  una  ragione,  per  ifcuoprire  la  verità 
ed  amarla  , e per  ifcuoprire  lutti  i falfi  pregiu- 
dizi, e delegarli  e correggerli  . 

Ma  i filofofi  dell’Autore  infegnano  otti- 
mamente , che  un  culto  fatto  pel  popolo  fe  cre- 
de di  non  aver  bifogno  de'  f enfi , dà  nel  f a na tif- 
ino . Quelta  lezione  non  dee  farli  ai  Criftia- 
ni,  che  hanno  avuto  fempre  un  culto  fenfi- 
bile , e che  nella  ftu  parte  effenziale  fu  ifti- 
tuito  da  Dio  medefimo-,  ma  ai  moderni  Dei- 
Ri,  i quali  efcludono  ogni  pratica  edema. 
Non  polliamo  però  approvare  , che  quefti  fi- 
iofofi  riftriogano  la  neccffuà  de]  culto  cRer- 
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no  alla  fola  contemplazione  del  popolo,  poi- 
ché non  fi  trova  fiftema  di  gius  naturale , in 
cui  parlandofi  degli  uffizj  a Dio  dovuti,  non 
fi  ftabilifca  in  termini  generali  l’ obbligazio- 
ne del  culto  efterno . 

Ai  filofofi  farebbe  fembrato  meno-  forpren— 
dente  che  avrffcro  rif penato  G.  C.  come  un  fa- 
piente , che  adoratolo  come  un  Dio . Ma  le  pro- 
fezie ed  i miracoli  ci  obbligano  a riconofcer- 
lo  come  Dio  ; e colla  loro  evidenza  rendono 
ragionevole  quell’ oflequio . 

Le  leggende  di  Ercole  , di  Bacco  , di  Efcu * 
lapio  avevano  affuefattì  i Politeifti  a veder  com- 
parire gli  Dei  fono  umana  forma : ma  ne/funo 
era  difpofto  a riconofcere  tre  perfone  in  una 
fola  natura , e la  natura  umana  unita  colla 
divina  in  una  fola  di  elle  tre  perfone.  Que- 
llo miftero  fu  rivelato  dal  Criftianefimo,  e fu 
creduto  per  le  prove  della  Rivelazione , non 
perchè  i Politeifti  follerò  difpofti  a idee  cosi 
remote  dalle  loro . 

L ' effere  inventori  delle  ani  e delle  fcìen\e 
« domatori  de'  tnoftri  e de'  tiranni  è un  carat- 
tere che  rende  gli  uomini  degni  della  ftima 
de'  loro  fintili  ; ma  d’ un  uomo  per  quanto  fia 
grande  non  può  farfene  un  Dio;  e quella  fu 
la  ftupida  fuperftizione  de’  Politeifti  : furono 
convinti  co’  loro  fteflì  Autori  di  dargli  onori 
Divini  a foggetti , eh' erano  flati  puri  uomi- 
ni , ed  uomini  » i cui  vizj  e le  cui  diva- 
ganti vicende  ofeuravano  la  luce  delle  poche 
•pere  giovevoli , che  attribuì  loro  U mitolo- 
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già.  I11  Gesù  Crifto  noi  non  adoriamo  un 
uomo  Deificato , ma  un  Dio  unito  all’  uma- 
na natura  ; e nelle  cui  azioni  traluceva  cosi 
chiaramente  la  Divinità , che  ne  rciìò  pure 
atterrito  chi  condannollo  alla  morte. 

La  nife  ita  di  Gesù  da  una  Vergine  e la 
fui  rìfurre\ione  fi  mettevano  dagl’  Infedeli  in 
derijìone  : e frattanto  gl’infedeli  fi  converti- 
vano in  folla  ; quanto  dovevano  eflere  chia- 
re le  prove,  che  facevano  ricevere  idee  cosi 
lontane  dal  naturale  ? 

E quelle  prove  , alle  quali  1’  Autore  non 
ha  potuto  togliere  un  grado  di  forza , dimo- 
firano  contro  di  lui , e dimoflravano  ai  filo- 
fofi  ed  agl’  Idolatri  dell’  antichità  , che  il  Cri- 
fiianefimo  è il  fillema  della  verità,  non  un' 
invenzione  della  fuperltizione  . 

Le  aflemblee  Criftiane  ; terzo  motivo  di 
perfecuzione . 

Ristretto  . La  politica  Romana  riguar - 
dava  con  gclojla  e diffidenza  qualunque  focittì 
particolare , che  fi  formava  nello  fiato  ; eie  Cri - 
fittane  affemblee  parevano  meno  innocenti  e più 
pericolofe  di  ogni  altra.  Gl’ lmperadori  voleva- 
no in  effe  punir  e lo  fpìrito  £ indipendenza  , e te- 
mevano, che  le  predizioni  d'  imminenti  caiamiti 
in fpir afferò  l apprenfione  di  qualche  perìcolo  , che 
provenir  potejfe  dalla  nuova  fetta , che  era  tanto 
più  fofpetta,  quanto  più  ofiura  (pag.  256.). 

Risposta.  Quello  è il  ritratto  del  di- 
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fpotifmo , che  invece  di  giudicare  fa  freme- 
re di  sdegno  chiunque  conofce  i diritti  ori- 
ginali dell’  umanità . Una  politica  che  prende 
gelosìa  di  qualunque  focictà  funicolare  , che  fi 
formi  nello  fiato , lenza  informarli  dell’  iditu- 
to  che  profelTa , dell’  oggetto  a cui  tende  , 
degli  efercizj  in  che  li  occupa , farà  Tempre , 
come  tempre  è data  , la  politica  de'  Tiranni. 

Le  Criftiane  ajfcmblee  parevano  meno  in- 
nocenti, e più  pericolofe  di  ogni  altra  r1  Dun- 
que fe  ne  doveva  prendere  efatta  cognizio- 
ne . Potevafi  negar  fede  agli  Apologidi , co- 
me parte  intereilata . Ma  Plinio  fece  fapere 
a Traiano  , coni’ egli  aveva  impiegata  una  di- 
ligenza particolare  per  venire  in  chiaro  di  che 
fi  trariade  nell'  adunanze  de  Criftiani  ; che  per 
fino  aveva  impiegati  i tormenti  ad  strappar 
dalla  bocca  di  due  donne, che  in  ede  ferviva- 
no  da  mi.iidre  , la  verità  , che  il  rifultato  delle 
ftte  ricerche  era  dato  d’  averle  trovate  innocenti 
e fupcrftiqiofe . Qual  fu  la  rifoluzione  del  vir- 
tuofo  Trajano?  Stabilì  un  piano  regolare  di 
perfecuzione , per  abolire  un  idituto  che  li  era 
trovato  non  pure  innocente  , ma  virtuofo, 
poiché  obbligava  fecondo  Plinio  col  giuramen- 
to all'  aftinen\a  dt  ogni  reità . 

Plinio  non  vi  trovò  l 'indipendenza,  che 
farebbe  data  degna  di  eder  punita  dall’  Ini— 
peradore  ; e Tertulliano  sfidò  i Gentili  ad  ad- 
ditare un  folo  Cridiano,  che  folfe  caduto  in 
fofpetto  d’edere  entrato  a parte  di  qualche 
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giurati  di  aver  trovati  i Criftiani  tefrattarj 
alle  leggi  ed  alla  fommiftìone  dovuta  al  loro 
grado  . Tutta  T indipendenza  era  riftretta  alla 
libertà  della  cofcienza  , che  ninna  potenza  u- 
mana  ha  diritto  di  coftringere . 

Le  calamità  erano  predette  imprudente- 
mente da’  Montanini  ; ma  i Pagani  , che  fi 
credevano  infultati , fi  vendicavano  fopra  rutti 
i Criftiani  per  isdegno , non  perchò  temerte- 
lo, che  i perfeguitati  potertero  giungere  ad 
acquiftar  la  forza  di  avverare  le  loro  predi- 
zioni . Quello  maligno  penfameiuo  deìf  Au- 
tore non  fi  trova  rinfacciato  da  alcuno  agli 
antichi  Crifliani  . 

I Cellu mi  de’  Criftiani  calunniati  ; quarto 
motivo  di  perfecuzione  . 

Ristretto  . Le  cautele , colle  quali  i 
Criftiani  celebravano  gli  uffizi  di  Religione , davano 
occafione  ai  Gentili  di  credere  eh  eglino  uccid<.f— 
fero  bambini  nati  di  frefeo  tutti  coperti  di  fari- 
na , e che  fe  ne  cibaffero , e che  poi  efiinti  i lu- 
t ni  av  effe  re  inceftuofi  commerci  fra  loro  (p.  238.). 

Risposta.  L’ accufa  di  cibarfi  delle  car- 
ni d'  un  bambino  coperto  di  farina  aveva  un 
fondamento  vero  : i Criftiani  celebrando  il 
miftero  dell’  Eucariftia  , ch’era  la  parte  erten- 
ziale  del  loro  culto  , fotto  le  fpccie  di  pane 
mangiavano  il  vero  corpo  di  G.  C.  , e ter- 
minata la  funzione  fi  congedavano  con  darli 
il  bacio  di  pace , eh’  era  il  fondamento  de 
ptetefi  incerti. 
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Quanto  più  atroci  erano  quelle  calù«- 
nie,  tanto  più  cautamente  doveva  proceder© 
il  Governo  ; e la  più  fuperlìciale  ricerca  gli 
avrebbe  fatto  feoprire  il  vero  . Non  farà  un’ 
eterna  infamia  per  gl’  Imperadori  Romani  di 
a 'er  uccifi  tant’  innocenti  fopra  un  equivoco 
cosi  groiTolano  ? 

L'  attaccamento  all’  Idolatria  ; ultimo  motivo 
di  perfccuzione  taciuto  dall’Autore. 

Egli  è Arano  che  l’ Autore  abbia  palla* 
to  fotto  iileiuio  la  prin  ipal  cagione  delle 
perfecuziom  , porta  la  quale,  tutte  le  altre  fi 
(piegano , e tolta  la  quale  , netfuna  dell’ al- 
tre facilmente  lì  concepifce.  Imperciocché  fia 
riguardo  ai  delitti  imputati , fia  circa  i fo— 
fpetti  , che  prendevano  dalle  adunanze  Cri— 
diane  , non  è credibile  che  i Romani , i qua- 
li nell’  amminiftrazione  delle  leggi  non  pada- 
no per  la  pù  ingiufìa  , o la  più  feroce  na- 
zione, aveller  voluto  fpargere  tanto  fangue  e 
privarfi  di  tanti  fudditi  , fenza  un  forte  inte- 
relTe  che  gli  flimolalTe  a violare  così  vifibi!- 
mente  i principj  dell’  equità  naturale . 

L’  attaccamento  alla  propria  Religione , il 
quale  doveva  elTere  grande  per  ogni  riguar- 
do di  antichità  , di  educazione , di  libertinag- 
gio, di  gloria,  faceva  sì,  che  chiudeflero  ve-, 
lontanamente  gli  ocelli  alla  luce  , e che  per- 
fcguitalìero  nella  Religione  Crilìiana  , noa 
una  fetta  rea  e pericoloni  allo  fiato , ma  una 
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rivale , che  minacciava  all  idolatria  la  totale 
difiruzionc  del  fuo  regno . 

Quella  cagione  trova  nella  fioria  dique’ 
tempi  gli  argomenti  più  chiari  a convincer- 
ne chiunque  . Imperciocché  non  folo  vi  li 
veggono  i Sacerdoti  porre  in  opera  ogni  ar- 
tifizio per  opprimere  i Crifliani  ; non  folo  i 
Filofofi  inventare  nnovi  fidenti  a rettificar  1’ 
idolatria  per  non  lafciarla  cadere  ; ma  altresì 
vi  fi  vede  il  popolo  tutto  accefo  del  piC^ 
alto  fanatilmo , oltrepafiare  i limiti  preformi 
dagl'  Imperadori  allo  fpirito  di  accula  ,c  rinun- 
ciando talora  all’ ubbidienza  dèi  proprio' So- 
vrano, ufurparne  la  maefià  per  difletarfi  del 
fangue  nemico.  Cercheremo  le  tracce  della 
giultizia  nc’  tumulti  popolari  ? 

Non  creda  alcuno  aver  1’  Autore  trala- 
feiato  quello  articolo  per  pura  inavverten- 
za : egli  lo  ha  .taciuto  a dilegno  ; poiché  tan- 
to furore  rcligiofo  come  poteva  conciliarli  col- 
la tolleratila  del  mordo  Pagano,  che  forma  1’ 
oggetto  delle  fue  delizie  ? Come  avrebbe  po- 
tuto diret  che  i perfeciuori  del  Crtf tirine fimo  non 
furono  animati  dal  furiofo  \clo  de'  divoti,  ma 
dalla  moderata  politica  de’  legiilatori  ? 

Dall’  efame  delle  cagioni  della  perfecu- 
zione,  come  i pcrfecutori  pollano  reflare  alTo- 
iuti,  lo  abbiamo  fufficientemente  veduto . Se- 
guendo ora  i palli  dell’ Autore , vedremo,  s* 
egli  riefea  meglio  nell’apologià  de’ Tiranni 
cogli  articoli , «ite  pretende  liabilire  filila  fio- 
ria  delle  perfecuziorii . ElTì  fono' quattro’ : che. 

G 


*3  Saggio 

pafsò  molto  tempo  prima  che  la  Chiefa  foffe  per* 
feguitata  : che  gl’  impcradori  nel  punire  i Cri - 
Jtiani  fi  conchifero  con  precauzione  e con  ripu- 
gnanza : che  furono  moderati  nell  ufo  delle  pe- 
ne : e che  la  Chiefa  guftò  molti  intervalli  di  pace. 

Articolo  primo . Se  veramente  il  Criftianefimo 
flette  molto  ad  eflere  perfeguitato . 

Ristretto.!  Giudei  erano  tollerati , e la 
Chiefa  dimorò  molto  tempo  coperta  folto  il  velo 
del  Giudaifmo  . Forfè  gli  Ebrei  non  tardarono 
ad  accorger  fi , che  i loro  fratelli  N azzarei  fi fiac- 
cavano di  più  in  più  dalla  Sinagoga  : ma  era 
fiata  ad  effi  tolta  l amminiftrazione  della  giufti - 
Zia  criminale , ni  era  facile  d' infpirare  al  Ma- 
giftrato  Romano  il  rancore  del  loro  zelo  (p-  244). 

Risposta.  Suo  intendimento  è di  pro- 
vare , che  il  primo  de’  peafecutori  fu  Traja- 
110  nel  fecondo  fecolo,  che  per  confeguenza 
la  lunga  pace , che  godè  la  Chiefa  in  tutto 
quello  tempo , quanto  fa  rifplendere  l’ indul- 
genza del  Polùeifmo , tanto  poco  ci  fa  maravi- 
gliar* de  progrcjfi  che  fece  la  Religione. 

Perchè  egli  taccia  nell’  uno  e nell’  altro 
capo  con  tanta  oftinazione  la  prima  fonda- 
zione del  Criftianefimo  nella  Paleflina  , ognu- 
no lo  può  di  leggieri  comprendere  . Che  la 
Chiefa  fu  fondata  nel  vivo  fuoco  della  per- 
fecuzione  ; che  il  fondatore  ed  alcuni  de’  Tuoi 
primi  difccpoli  furono  fatti  morire  da’  Capi 
della  nazione  ; che  efla  fece  leggi  proibitive 
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• rigorofe  contro  coloro  che  fi  fodero  dichia- 
rati per  Cesò  Nazzareno  che  in  vigore  dì 
Vali  leggi  lì  venne  alla  carcerazione  di  molti 
Fedeli  ; che  quelli  furpno  coflretti  a (ornarli 
colla  fuga  all’ inlidie  de’ nemici,  e ad  andare 
raminghi  qua  e là  ; che  finalmente  i Giudei 
non  revocarono  mai  quelli  ordini , fono  fat- 
ti troppo  noti , per  non  doverli  che  fempli- 
cemente  citare.. 

Quanto  ai  Gentili  convicn  dillingitere 
due  perfecuzioni , P una  indiretta  e tacita,  1* 
altra  diretta  ed  efprefsa.  La  fecondi  comin- 
ciò dall’anno  decimo  di  Nerone,  non  da  Tra- 
mano : e la  prima  fece  foffrir  la  morte  ai  Cri- 
lliani  avanti  ancora  che  fodero  conofciuti  fot-, 
ta  quello  nome  -Proveremo-  P uno.  e l’altro. 

La  Chic  fa  [tette  molto  tempo  coperta  [otta 
il  velo  del  Giudaipno . Ci  Piamo  altrove  (pie- 
gati abbadanza  fit  di  quello,  propolito  ; ma 
convenghiamo  colf  Autore,  che  in  que’ primi 
tempi  i Gentili  non  facevano  differenza  tra* 
Giudei  venuti  alla  fede  e Giudei,  non  con- 
vcrtiti . I Giudei,  proijggue  l’Autore-,  erano 
tollerati:  la  tolleranza  fu.  loro  accordata  da 
Antonino  Pio ; Io  ha  detto  pur  egli.  Prima 
di  quello  tempo  furono  perfeguitati  per  le 
loro  continue  ribellioni ; e l’Autore  trova  fotr 
to- Domiziano  alcuni  fatti  morire  per  co  11  Irmi 
Giudaici  . Quindi  appunto,  perchè-  i Crilliani 
palpavano  per  Giudei,  erano  compre!!,  nelle 
loro  difgrazie . 

Iuoltre  vi  erano  due-  antichiflìrae  leggi  t 
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f una  delle  quali  è rammentata  da  Livio  , e 
'l’altra  da  Cicerone;  effe  vietavano  ogni  cul-^ 
to  ftraniero  , e davano  la  pena  di  morte  ai 
malefici . Ora  Svetonio»,  parlando  de’  primi 
Criftiani , dice , eh’  erano  accufati  di  maleficio . 

Terzo , Plinio  a tempo  di  Trajano  con- 
dannava a morte  i Criftiani  prima  che  que- 
llo Imperadore  ftabilifse  contro  di  effi  una 
pratica  criminale  : onde  s’  inferifee  che  gli 
altri  Governatori  feguivano  pure  lo  fteffo  co- 
fiume  . E ficco  me  Plinio  dichiarò  di  non  a- 
ver  trovata  una  regola  fiffa  per  fua  direzio- 
ne, così  è da  dirli,  che  procedeffe  contro 
i Criftiani  non  in  forza  di  qualche  legge  vi- 
gente, fatta  a bella  polla  contro  di  loro, 
ma  per  leggi  generali , che  faceffero  nafeere 
perpleflità  nell’animo  di  un  Miniftro , che 
voleva  guidarfi  con  ficurezia . Altronde  fi  fa 
che,  effendo  (late  annullate  le  leggi  di  Nero- 
re  dal  Senato  e quelle  di  Domiziano  dal  fuo 
fucceffore  , Plinio  non  può  alludere  a quelle. 

Quarti?,  fotto  Trajano  fi  condannavano 
ì*Criftiani  pe’  clamori  *del  popolo  , e non  ap- 
parile, che  foffe  nato  allora  quello  abufo. 

Quinto , finalmente  fappiamo , che  Tibe- 
rio , fotto  cui  fu  crocififfo  il  Redentore  del 
mondo , difefe  i Criftiani  dal  rigor  delle  leggi: 
niuno  avendo  ancora  potuto  far  leggi  cfpref— 
fe  contro  i Criftiani , uopo  è dire , che  lì 
faceffero  valere  contro  di  elli  le  leggi  gene- 
rali dianzi  rammentate  . 

Ecco  adunque  fetidamente  riabilito  , che 
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il  CrilUanefuno  appena  nato , appena  cono» 
fciuto,  fu  coftretto  a foggiacere  fotto  il  fla- 
gello d’  una  perfecuzione  tacita  ed  indiretta, 
onde  l’Autore  non  pofla  tanto  lodare  Y in- 
dulgenza del  Politcifmo , c non  ci  rapprefenti 
la  Chiefa  giunta  a [ufficiente  robuftezia  , prima 
che  la  perfecuzione  la  prendere  a combattere. 

La  perfecuzione  efpreiTa  e diretta  comin- 
ciò da  Nerone  ; fue  furono  le  prime  leggi  , 
quelle  di  Domiziano  le  feconde.  Ma  l’Auto- 
re facendofi  bello  di  alcune  riflcflìoni , che  lì 
trovano  nella  ftoria  univerfale  del  Signor  di 
Voltaire , vuol  che  li  tolgano  quelli  due  Iin- 
peradori  dal  numero  de’  perfecutori . Ecco  co- 
me parla  dei  primo . 

Ristretto.  Abbiamo  da  Tacito,  che  Ne- 
rone imputando  ai  Criftiani  l' incendio  di  Roma 
attribuito  generalmente  a lui , ne  fece  morire  una 
moltitudine  con  crudeli  tormenti . Ma  i.  non  fi 
può  mettere  in  dubbio  la  verità  del  fatto , e la 
genuità  del  tefio  di  Tacito  : 2.  egli  non  potè  ef- 
fe re  informato  di  qucflo  fatto  fe  non  dalla  con- 
yer fazione  0 dalla  lettura:  3.  non  potè  parlarne 
fe  non  feffant  anni  dopo , quando  cioè  era  for- 
zilo ai  adottare  le  relazioni  de'  contemporanei 
riguardo  ai  Criftiani  e parlarne  non  tanto  fecon- 
do le  cognizioni  o i pregiudizi  dell'  età  di  Nero- 
ne , quanto  fecondo  quelli  d'  Adriano  : 4.  Tacito 
lafcia  fpeffio  le  circoftanze  intermedie  che  dee  fup- 
plìrvi  il  lettore  . Può  iìrfi  pertanto , che  Nerone, 
foffe  difpofio  ad  imputar  l' incendio  di  Roma  piut- 

tofto  ai  Giudei  che  agli  ofeuri  Criftiani  ; e che 
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futili  profittando  della  proiezione  di  Poppe*  * 
di  un  Giudeo  Commediante  foftituiffero  per  vit- 
tima i Galilei , fetta  di  recente  nata  f-a  loro , 
e che  avendo  avuto  lo  ftejfo  nome  i fognaci  dì 
Crifto  , denominati  Criftiani  all'  età  J Adriano 3 fi 
eredefse  per  equivoco  accaduta  ai  Criftiani  la  di- 
fgraqia  de'  Galilei , e che  Tacito  avefse  commcfso 

10  sbaglio  medefimo . Ma  comunque  ciò  fia , que- 
fia  crudeltà  riguardò  T accufa  dell'  incendio , non 
de’  dogmi  de' Criftiani,  e non  ufcì  dal  recinto  di 
Boma',  ed  i Principi  feguenti  rifparmiarono  una 
fetta  opprefsa  da  un  Tiranno  f pag.  256.). 

Risposta.  Le  quattro  oflcrvazioni  Co- 
pta Tacito  foro  ammirabili.  La  prima,  eh’ i 
Culla  genuità  del  paff<> , noti  è a propolìto.  Nel* 
la  quarta,  pretendendoli  che  Tacito  foffe  ca- 
duto in  un  equivoco  di  nomi , li  vorrebbe  che 

11  lettore  lo  rifchiaraiTe , con  fupplire  le  circo- 
ftarrqe  intermedie  eh'  egli  fuol  trala  fidare . Nella 
feconda  Tacito  per  informarli  di  un  avveni- 
mento accaduto  nella  Tua  fanciullezza  doveva 
ricorrere  alla  relazione  o agli  ferini . Se  non 
che  viene  la  terza  ad  annunciarci  , che  par- 
lando egli  di  quefio  fatto  fefjant  anni  dopo , cioè 
Cotto  Adriano,  dovè  adottare  t idee  di  qucjto 
tempo , non  del  tempo  di  Nerone  . IlSig.  di  Vol- 
taire non-  cumulò  tanti  fpropofiti . 

O Tacito  confultò  memorie  fcritte  , o 
le  relazioni  de’  viventi.  In  un  periodo  di 
CelTanf  anni  le  memorie  fcritte  non  potevaiv» 
eflere , che  o proliime  al  fatto  o contem- 
poranee ; e ne'  pubblici  |fgiltri  dovevano 
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trovarfi  i nomi , la  condizione  e l’ idituto  de* 
giudiziali  ; di  forte  che  a quedi  caratteri 
Tacito  , il  quale  fi  modra  informato  dell’  o- 
rigine  de’Cridiani , non  poteva  equivocare  iu 
forza  del  nome  : anzi  avrebbe  potuto  correg- 
gere l’opinione  del  fuo  tempo  , fe  l’ avede 
trovata  erronea  • Se  confultè  le  relazioni  de’ 
viventi , naturalmente  dovè  ricorrere  a’  più 
vecchj  come  a’  più  vicini  al  fatto  ; e benché 
la  di  lui  doria  fi  fupponga  fcritta  fejfant  anni 
dopo , pure  non  potè  egli  raccoglier  la  materia,  e 
denderla  in  breve  fpazio  di  tempo:  di  ma- 
niera che  ci  avvicineremo  tanto  ai  contem- 
poranei , che  non  fi  comprenderà  più  la  pof- 
fibilità  dell’equivoco.  Tacito  era  fanciullo  al- 
lorché Nerone  comtnife  quell’  eccedo;  nell* 
età  avanzata  non  dovè  informarfi  da  perfo* 
ne , che  allora  erano  molto  maggiori  di  lui  ? 

Che  Nerone  potè  edere  difpono  ad  im- 
putare H fuo  delitto  ai  Giudei,  è un  femplic© 
può  ejfere.  Che  i Giudei  potettero  fottrarfi 
a queda  procella  per  la  protezione  di  Poppea , 
e un  altro  può  ejfere . Che  fodituiflero  in  lo- 
ro vece  i Galilei  o fia  i feguaci  di  Giuda 
Gaulonia,  è un  può  ejfere  inverifimile  ; poi- 
ché odiando  eglino  molto  più  che  quedi  i 
Cridiani,  avrebbero  fatto  piombar  il  fulmine 
piuttodo  fopra  1 Cridiani , che  fopra  una  lo- 
ro fetta  . 

Confultiamo  congetture  più  plaufibili . E’ 
certo,  che  i Cridiani  hanno  fempre  creduto 
che  Nerone  incrudelire  contro  di  loro  ; e che 
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nélla  lord  tradizione  non.  vi  poteva  edere 
equivoco;  mentre  dovevano  dagli  amici,  da’ 
parenti , da’  Sacerdoti  edere  pienamente  in- 
formati di  tutte  le  circollanze  . Se  le  vittime 
fratturate  dciig  crudeltà  del  Tiranno  non 
fodero,  date  .del  loro  iftittuo,  trattandofi  di 
comparire  rei  o ammetto  capaci  di  un  deiirto 
cosi  odiofo1,  non  dovevano  opporli.  all’ opi- 
nione:, che  fi  fìnge  invaila  a tempo  di  Adria- 
no, per  lavarli  dall’ infamia,  e per  non  auto- 
rizzare gli  altri  Principi  coll’  elempio  di  Nerone? 

Nell'  aflfar  dell’  incendio,  non  fu  perle- 
guitata  direttamente  la  fede  de'  dogmi  -,  ma  i 
Cridiani  non  fofTrirono  quél  barbaro  tratta- 
mento fe  non  perchè  proiettavano  una  fielì- 
giorrc  , accufata  deli’  odio  del  genere  untano, 
e capace  d’incendiare  la  capitale  dell’Impero.  • 

Ma  riguardo  alla  Religione  fletta  , Ter-  . 
tulliano  dice  . che  Trajarto  annullò  leggi  con- 
trarie a' Criftiani;  e prima  di  quello  Principe 
le  rammentate  leggi  non  poftòno  aferiverù 
che  a Domiziano  ed  a Nerone . Lattanzio  pu- 
re ferivo,  che  Nerone  fi  àcàtife  a rovinare  il 
tempio  tclcfic.  Da  ultimo  S.  Pietro  e S.  Paolo 
conleguirono  la  palma  del  martirio  fotto  que- 
llo Principe  , ma  non  nell’  occafionc  deli’  in- 
cendio di  Roma . Se  ciò  è vero,  la  porfccu- 
zione  dovè  edere  generale . 

Tolto  qiieflo  modro  dal  mondo,  il  Se-  ; 
nato  ne  annullò  gli  ani,  e i Principi,  clic  ven- 
nero appretto  fino  a Domiziano , non  coda , 
che  avellerò  pubblicate  leggi  contro  i Cridia- 
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ni . Ma  non  perciò  fi  lafciava  di  procedere 
contro  di  loro , in  virtù  delle  leggi  generali 
che  venivano  a ferirne  l’ illituto  . Ma  venia- 
mo a Domiziano  . 

Ristretto.  Avendo  il  fuoco  incendiato 
il  tempio  del  Campidoglio,  gl'  Imperadori  impofe - 
to  una  tajfa  ai  Giudei  ; il  che  diede  motivo 
di  vejfarli:  i Criftiani , che  pajfavano  per  Giu- 
dei , furono  involti  nella  pcrfccufionc . Dei  due 
figliuoli  di  Flavio  Sabino  {io  di  Domiziano  , il 
maggiore  fu  convinto  di  cofpirafione  ; il  minore 
detto  Flavio  Clemente  dovè  la  fua  fieurc\\a  alla 
mancarla,  di  coraggio  e di  abilità , ma  finalmen- 
te fu  fatto  morire-,  e Dominila  fua  moglie  fu  ri- 
legata . Il  delitto  imputato  loro  fu  tC  ateifmo  e 
di  cojiumi  Giudaici:  onde,  qui  non  vi  è idea  ni 
di  martiri  nè  di  perfezione . ( p.  260.) 

Risposta.  L’incendio  dei  tempio  del 
Campidoglio  avvenne,  durante  la  guerra  ci-  • 
vile  tra  Vitellio  e Vefpaiiano  : il  nuovo  tem- 
pio fu  dedicato  da  Domiziano , ma  la  tarta 
importa  ai  Giudei  fu  a lui  anteriore . Nè  i 
Criftiani  confondono  le  venazioni  fofferte  da’ 
Giudei,  e forfè  da  alcuni  del  loro  partito, 
colle  leggi  proibitive  del  Criftianefimo:  onde 
1'  Autoie  confonde  le  fue  idee  , e quelle  del , 
lettore  per  voler  troppo  dilcorrere. 

La  legge  riguarda  la  condanna  di  Fla- 
vio Clemente , eli’  egli  fa  morire  per  pura  ge- 
lo fia  di  governo , citando  il  principio  d’  un 
parto  di  Dione,  e fopprimendo  il  rimanente,.: 
dove  foggiung-?  lo  Storco  , che  /opra  fa  fitf- 
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yà  accufa  di  ateifmo  e di  cojlumi  Giudaici  altri 
fu'ono  *on  Janna  ti  alla  morti  , ad  altri  furono 
con f frati  i beni . Quelle  efecuzioni  Appongo- 
no ima  legge  fatta  per  proibire  f ateifmo  e i 
cojlumi  Giudaici , caratteri  , che  convengono  ai 
foli  Cristiani:  onde  e Clemente  di  poco  talea 
io,  cioè  modello,  rimane  nel  numero  de* 
Martiri , e Domiziano  nella  dalle  de’  Perfe- 
cutori . E notiamo  di  volo , che  folto  Do- 
miziano il  Criftianefimo  fi  era  inùnuato  ndla 
fua  famiglia  . 

Articolo  fecondo.  Se  gl’lmperadori  fi  conduf- 
fero  con  precauzione  c con  ripugnanza  nel 
perfeguitare  i Crilliani . 

Nuova  e ringoiar  maniera  di  ragionar 
'filila  fioria  ! Turbar  l’ordine  cronologico  fen- 
* za  bifogno;  parlar  del  martirio  di  S.  Cipria- 
no prima  che  avvenifie  ; unir  Tiberio  con 
Marco  Aurelio,  e farli  venire  in  ifeena  dopo 
Trajano  ; e dopo  Decio  rompere  la  ferie 
degl’  Imperadori  per  trattenerci  full’  ardore , 
col  quale  i Criftiani  correvano  al  martirfo , 
fopra  i motivi  che  ve  li  fpignevano , e fui 
rilafiamento  tra  loro  introdottoli,  e finalmen- 
te dividere  le  parti  della  Commedia  ed  afle- 
gnare  ad  un  Imperadore  la  precauzione  , ad 
un.  altro  la  ripugnanza  , ad  un  terzo  la  mode- 
razione ; e quindi  conchiudere  in  tuono  d’ 
autorità , che  i Perfecutori  del  Criftianefimo 
fi  regolarono  con  precauzione , con  ripugnan- 
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\à  , con  moderazione  ; ecco  i rari  pregj  di 
quello  libro  . 

Non  ha  fatto  cosi  4’ Autore  del  difcorfo 
fulla  ftoria  univerfale;  non  così  l’Autore  de’ 
ragionamenti  fulla  ftoria  Eccleliaftica  ; non 
così  l’ Autore  dell’  otfervazioni  fulla  grandez- 
za , e fulla  decadenza  de’  Romani  . Quelli  , 
che  fcrivevano  per  idruire,  fi  guardarono  da 
tutto  ciò , che  pote'fle  partorir  confufione  ; in 
•vece  di  generalizzare  le  idee , limitarono  le 
loro  riflcflìoni  alla  natura  di  ogni  fatto  par- 
ticolare ; e così  fotto  il  loro  pennello  il  bian- 
co è rimafto  bianco  , ed  il  nero  -è  rimafto 
nero.  Premendo  noi  le  ftefie  veftigia,  e ri- 
nunciando in  fatto  di  ftoria  all’  univerfalità 
dell' idee,  vorremmo  porfe  fotto  l’occhio  del 
lettore  le  leggi*fatte  da  ogni  Imperadore , 
e la  maniera  colla  quale  furono  «feguite  ; 
onde  più  dalla  ftoria  ftefla  che  dalle  noftre 
rifleflioni  ri  fui  t a de  il  carattere  proprio  di  cia- 
fcuno,  fe  il  noftro  difegno  ci  permettefle  di 
dilungarci  : tuttavia  non  lafcercmo  che  fi  de- 
fideri  il  bifognevole  - 

E primieramente  la  precauzione , la  ripu- 
gnanza , la  moderazione,  che  tanto  fi  e (lolle,  , 

non  fi  manifella  nella  perfecuzione  indiretta 
c permanente;  poiché  l’aver  appunto  trafo- 
rato fino  a Plinio  di  procedere  nella  caufa 
de’  Criftiani  con  una  regola  fida  ; e l’ avere 
permeilo,  che  i Sacerdoti  colle  loro  fugge- 
ftioni  ed  il  popolo  con  tumuhuofi  clamori  11 
arrogale  ro  il  diritto  della  foyranità  dà  idea 
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e ne’ Principi  c ne’fudditi  di  quei  tempi  di 
tutto  altro  che  di  precauzione,  di  ripugnanza  , 
di  moderazione . . 

Secondariamente,  i primi  due  autori  delie 
perfecuzioni  dirette  ed  cfprefle  , Nerone  e 
Domiziapo,  fembrano  piuttofto  moftri  che  uo- 
mini, come  ognuno  facilmente  concederà  , fenza 
che  fi  ripètano  da  noi  i decreti  e le  azioni 
loro . Ma  ficcome  1’  Autore"  ha  tolti  quelli  due 
Tiranni  dal  numero  de’  persecutori  , e pre- 
tende , che  Trajano  folle  il  primo  a far  leg- 
gi particolari  fopra  i Criftiani , cosi  da  que* 
fto  tempo  comincia  ad  additarci  nella  ftoria 
i tre  caratteri  dianzi  rammentati . Offcrvia- 
ìpo  intanto  , com’  egli  faccia  il  ritratto  di 
Trajano  e de’  fuoi  facceflori . 

• . 

Articolo  fecondo , fe  Trajano , Adriano  cd. 

Antonino  fi  conduflero  con  precauzione  , con 
. ripugnanza,  e con  moderazione  contro  i 
Criftiani  . 

RISTRETTO.  Sotto  Trajano  Plinio  il  gio- 
vane , Governatore  della  Bitinia  trovojji  perplcjfo 
nel  determinare  qual  legge  feguir  dovtjfc  cc\ 
Criftiani , dal  che  fi  argnijce  che  fino  allora  non 
efiflcva  contro  di  efifi  alcuna  legge  generale,  figli . 
ricorfe  a Trajano,  nella  rìfpofta  del  quale  fi  j la  - 
bilirono  due  utili  regolamenti . Perché  egli  or- 
dini ai  Migiftrati  di  punire  i convinti , proibì fee 
di  farne  inquifiz'iónc  ; rigetta  /’  accufie  anonime  , 

« fonili r.cnte  il  denunciatile  doveva  provare  tutte 
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le  clrcoftan{e  dell’  accufa.  Se  vi  ritmava  fi  ren- 
deva odiofo  ed  a Criftiani  ed  a Gentili',  fe 
non  vi  riufeiva , incontrava  la  pena  fevera  , c 
forfè  capitale  impofta  da  una  legge  di  Adriano: 
onde  non  f crederà  fcuramcntc  che  i fudditi  i- 
dolatri  dell'  Impero  Romano  aveffro  formate  leg- 
germente o frequentemente  accufe  , dalle  quali  ri- 
ve vano  sì  poco  a fperare • ( pag.  165.). 

Risposta.  Primo,  quello  tratto  di  fto- 
iia  è deftinato  dall’  Autore  a dimoftrare  la 
precauzione,  e la  ripugnanza:  la  moderazione 
nell’ufo  delle  pene  è argomento  d’un  altro 
quadro  . 

Secondo , del  titolo  dell’  articolo  egli  an- 
nunzia in  generale,  che  gPlmperadori  fi  con-* 
dulTero  con  precauzione  e con  ripugnanza , quan- 
do fi  trattò  di  punire  ì fudditi  accufati  di  Cri - 
fiifnefimo  ; e qui  parla  del  folo  Trajano  , e toc- 
ca di  volo  Adriano  , c fino  SU’  ultimo  de’  per» 
fecutori  più  non  parla  di  quello . 

Terzo  riferifee  imperfettamente  la  legge 
di  Trajano,  dalla  quale  elTenzialmente  dipen- 
de il  giudizio  , che  far  ne  dobbiamo  ; e re- 
gala grandi  vantaggi  a’  Criftiani  a forza  d’ 
immaginarli . 

Plinio  efpofe  a Trajano,  che  avendo  fat- 
to diligente  efame  intorno  alfiftituto  ed  alle 
adunanze  de’ Criftiani,  non  vi  aveva  trovato 
fe  non  che  cantavano  lodi  al  loro  Crifto  ; 
che  facevano  pranzi  fobrj  ed  ordinarj , c che 
fi  allringevatio  con  giuramento  ad  aftencrlt 
da  ogni  reità;  che  avevano  ccffato  pure  di 
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adunarfi  peri  ubbidire  agli  ordini  fuoi  ; e che 
polle  per  maggior  cautela  due  donne  Criilia- 
ne  a’  tormenti , non  potè  altro  fcuoprire  fé 
non  un  gran  fondo  di  fuperftizione . Rifpon- 
de  l’ Imperadore  , che  in  queft  afare  non  fi. 
può  ftabdire  una  reggila  ficura  ; ma  fi  compia- 
ce di  ordinare  , che  non  fi  faccia  più  inquifi - 
l'ione  contro  i Criftiani  ; fe  però  e fi  verranno 
accufati  e convinti , i Magiftrati  ufino  ogni  me 
io  Ji  ridurli , e trovandoli  oftinati , li  punifeano 
colla  morte  . 

Confetta  Io  fletto  Autore,  che  la  leggo 
è contraddittoria  : in  fatti  fe  il  Crirtianelìmo 
gli  pareva  delitto  di  morte  , doveva  permet- 
*ere,  che  fi  fegui(T®  a procedere  per  inquitt- 
zione  come  in  "tutti  gli  altri  delitti  capitali  ; 
fe  non.  gli  fembrava  che  vi  dovette  aver  luo- 
go P inquiflzioue  , non  doveva  punir  di  mor- 
te gli  accufati  ► 

Quella  legge  recò  due  gravittìmi  danni 
ai  Critlianr . Trajano  lafciò  libero  ai  Magi- 
Arati  d’  impiegare  i mezzi  eziandio  di  rigo- 
re, affin  di  ridurre  i Criftiani  al  volpre  del 
Principe  ; e così  aprì  la  via  ai  tormenti  ed 
alla  crudeltà  : ed  eflendo  querto  il  primo  pia- 
no criminale  fatto  contro  il  Criftianettmo.  ft 
ftabilì  sì  fattamente,  che  gl’ Imperadori  Te- 
gnenti non  poterono  del  tutto  abolirlo,  quan- 
do vollero  favorire  gli  opprefli  • Quindi  la 
ripugnanza  vi  è nella  legge  ; ma.  non  vi  è nè 
precauzione,  nè  moderazione:  anzi  evvi  o una 
negligenza  così  fupma  o una  politica  così  ar- 
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tifìciofa,  che  i Cridiani  fono  corretti  ad  im- 
putare a Trajano  tutti  i mali  che  fecero  lo- 
ro foffrire  i fuoi  fucceffori . 

E’  curiofo  l’ Autore  , quando  dice , che 
gli  accufatori  dovevano  vergognar/i  e temere. 
Sapete  chi  eraflo  gli  accufatori  ? I Sacerdoti , 
i Filofofi  , i quali  (limavano  di  predar  ofle- 
quio  agli  Dei,  perdendo  i loro  nemici.  E 
la  legge  di  Trajano  recò  loro  tanto  poco  fpa- 
vento,  che  Adriano  fuo  fuccertore  , ed  indi 
Antonino  Pio  non  poterdno  frenarne  altrimen- 
ti P ardore , che  coll’  imporre  al  calunniatore 
la  rterta  pena  del  calunniato  . Eglino  pure 
dichiararono  , che  i clamori  del  popolo  non 
farebbero  (lati  più  ammefli  come  prova  legale. 

In  quelli  due  Principi  la  verità  ci  ob- 
bliga a riconofcere  qualche  grado  di  ripugnan- 
za, di  precauzione , di  moderazione  ; ed  i nortri 
fiorici  hanno  loro  renduta  la  meritata  giudi- 
zia  . Iddio  voleife  eh*  eglino  averterò  avuto 
il  coraggio  di  condannare  all’  obblìo  la  fune- 
fla  legge  di  Trajano  . Avendo  eglino  cono- 
feintà  la  ragione , dovevano  trarla  da’  ceppi 
dell’ opprertìone  invece  di  confidarla . Ma  la 
fpada  nelle  loro  mani  non  fu  digiuna  di 
fangue;  e molti  Martiri  fimo  di  loro  illu- 
flrarono  la  Chiefa . Forfè  temettero  la  fuper- 
flizione  del  popolo  e la  portanza  dell’  irrita- 
bile genere  de’ Sacerdoti  Pagani  : non  aven- 
do erti  avute  idee  molto  pure  della  giudizia, 
«oi  piuttodcj,  che  malignare  falla  loro  con- 
dotta , fiamo  dUpofii  a compatirli.  Lo  dcfso 
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Trajano  per  avventura  farà  /lato  coftretto  a 
rilpettare  la  congiura  univcrfale  del  Pagane- 
iimo  contro  i Cri/liani , ma  non  lappiamo 
perdonargli  l’aver  perem/To  ai  Magifliati  di 
tentar  la  collanza  de’  denunciati , Tempre  che 
la  giu/ìizia  fuole  impiegare  i*  tormenti , ad 
ottenere  la  confefiionc , non  la  negazione  del 
delitto  . 

« 

Articolo  terzo.  Se  gl’Imperadori  furono  mo- 
derati nell’  ufo  delle  pene . 

Ristretto.  Non  era  la  pena  una  con - 
ftguen^a  inevitabile  dell'  ejfere  alcuno  Jl  aio  con - 
vinto  : chi  tornava  alt  Idolatria  era  ajfoluto , ap' 
piaudito  , premiato  ; ed  i giudici  prendevano 
fìuttoflo  a difingannarli  che  a punirli . Gli  Serie - 
* tori  del  quarto  e del  quinto  fccolo  hanno  attri- 
buito ai  Magijlrati  Romani  le  più  grandi  au- 
dclià,'  e le" più  indecenti  tentazioni.  La  loro  e- 
ducarìone  , il  rìfpetto  per  te  regole  della  giujti— 
qia  , l’  amore  pe  precetti  della  filofofia  non  ren- 
dono credìbili  tali  racconti  (pag.  170.). 

RisposfA.  Di  che  tempo  fi  parla?  Dì 
quali  Mini/lri  ? Sotto  quali  Imperadori  ? Do- 
vrebbero determinarli  tutte  quelle  circo/lan— 
ze  ’ Per  rag>onare  con  fondamento  fulla  pre- 
tela  moderazione . Fu  moderato  Nerone , che 
fece  fervir  i Cri/liani  per  funefti  fanali  a’ 
tuoi  infami  divertimenti?  Fu  moderato  Do- 
miziano , che  Incrudelì  contro  il  proprio  fan-  • 
gue?  Fu  moderato  Trajano,  che  aprì  il  pri- 
mo 
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mo  la  via  de’ tormenti?  Fu  moderato  Decio 
che  ordinò  ai  Magiftrati  d’  inventarne  de’ 
nuovi  ? Fu  moderato  Marco  Aurelio , che 
molto  prima  di  Decio  fece  crudelitTnne  lira— 
gi?  Fu  moderato  Galerio,  che  opinò  che  i 
Crilliani  fi  dovettero  bruciar  tutti  vivi  ? Quali 
i Principi , tali  erter  ne  dovevano  i Miniftri. 
Se  fi  fofle  trattato  di  un  delitto,  in  cui  i Giu- 
dici alcuno  interelte  non  avellerò  avuto,  li 
potrebbero  per  ventura  fupporre,  quali  fono 
dal  loro  Apologifta  dipinti . Ma  eglino  pro- 
fetavano la  Religione  combattuta  da’Criltia- 
ni;  ed  avevano  continuamente  all’orecchio  i 
Sacerdoti  degl’  Idoli . Come  fupporli  indif- 
ferenti , e pimtofto  difpofti  a difingannare  > 
che  a punire  i nemici  de’ loro  Numi?  Qual- 
che efempio  di  moderazione  e di  umanità 
pur  nella  ftoria  fi  trova  ; ed  i nollri  Scrit- 
tori lìellì  ne  hanno  confcrvata  la  memoria  ; 
ma  è un  abufare  del  pubblico  il  citar  qual- 
che efempio  in  prova  di  un’  alTerzione  ge- 
nerale . 

E giacche  l’ Autore  ci  obbliga  a fare  il 
vero  carattere  de’  Magiflratr  Romani,  invece 
dell’  eccellente  educazione  , del  rifpetto  per  la  g:u- 
Jìi{ia,  dell'  amore  per  la  filosofia,  noi  troviamo 
due  fatti  incontraftabili . Primo , che  gl’  Im- 
peradori  dovettero  varie  volte  reprimere  la 
licenza  de’ loro  miniftri.  Secondo,  fotto  De- 
cio quelli  edificanti  Miniftri  vendevano  pub- 
blicamente falft  attortati  ai  Criftiani,.  che  non 
avevano  coraggio  di  combattere  ; e per  co- 
li 
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óringerli  a comprarli , facevano  foffrire  i più 
Imbari  tormenti  a que’  miferabili , che  non 
potevano  pafcere  la  loro  avarizia  . La  bella 
e duca  {ione  ! l’ incorrotta  giufii{ia  ! il  puri  fiimo 
amore  della  filofofia  ! farfi  lpergiuri  e tradire 
ài  proprio  Principe  e la  propria  Religione  . 

Il  Mofemio  ha  trovate  le  tracce  di  si 
reo  cofiume  , anche  ne’  tempi  anteriori  a De- 
cio  ; e Tappiamo  dagli  Atti  Apofiolici  che  S. 
Paolo  fu  fatto  marcire  due  anni  in  prigione 
dal  Minifiro  Romano,  che  lì  era  Iufingato  dì 
poterne  trarre  danaro . E fe  il  danaro  veni- 
va loro  offerto  da’  facerdoti  degl’  Idoli , come 
non  è incredibile,  con  qual  ferocia  doveva- 
no avventarfi  contro  gli  oggetti  dell’odio  loro? 

Riferifcono  gli  Storici  del  quarto  e del 
quinto  fecolo  che  i Pagani  alle  volte  impie* 
gavano  contro  i Criftiani  le  più  indecenti  ten- 
tazioni ; e ciò  era  conforme  alla  loro  Reli- 
gione. Non  lì  sa,  che  Venere  avea  de’po— 
flriboli  dedicati  al  fuo  nome , e che  le  me- 
retrici credevano  di  onorarla  ? E quello  fi 
pretendeva  dalle  Vergini  Crilliane . 

Ma  eccoci  coftretti  a rompere  il  filo  del- 
ia Cronologia , per  trattenerci  in  varie  di- 
grefiioni  fu  i motivi  , che  portavano  i Criflia - 
ni  a cercare  il  martirio , full'  ardore  de'  primi 
Criftiani , fui  rilaffamento  , che  vi  i introduce 
per  gradi;  fopra  i diverfi  mezzi  di  evitare  il 
martirio;  e fopra  gli  editti  di  Tiberio,  * di  Mar- 
co Aurelio. 
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Digreflìone  prima  fopra  i motivi , che  porta- 
■*'  vano  i Criftiani  a cercare  il  martirio. 

Ristretto.  Le  vaghe  declamazioni  de* 
Padri  non  /piegano  il  grado  di  gloria , eh'  ejfi 
promettevano  a chi  Spargeva  il  /angue  in  di/e/a 
della  Religione,  ln/cgr.avano 3 che  il  fuoco  del 
martirio  fuppliva  ogni  di/etto-  ed  e/piava  ogni 
colpa , che  mentre  le  anime  degli  altri  Crifiiani 
erano  obbligate  a pa/fire  per  una  lenta  e peno~ 
/a  purificazione  , i martiri  entravano  trionfanti  al 
godimento  immediato  dell'  eterne  beneficenze . Oltre 
queflo  motivo  fervevano  et  incitamento  gli  onori 
po’  quali  la  Chi: fa  celebrava  i glorio/l  Campioni 
dell'  Evangelio . I Confc/fori , che  non  erano  con * 
dannati  a morte , erano  pure  onorati  ; fé  ne  ri- 
cevevano con  rifpetto  le  decifioni  ; ed  ejjt  troppo 
JpcJfo  abu/avar.o  col  loro  fpirituale  orgoglio  e 
colle  licenziale  maniere  della  preeminenza  \ che 

10  zelo  e 1‘  intepidita  aveva  loro  acquijlata  . 
(p.  284.)  . 

Risposta.  La  dottrina  de' Padri  circa 

11  valore  del  martirio  è chiara  , ed  è quella  , 
che  ha  efpolla  1'  Autore . Quanto  al  grado 
di  gloria  allignato  ai  Martiri , il  faperlo  non 
era  di  gran  giovamento . 

Se  T Autore  riconoice , che  i Martiri 
correvano  alla  morte  a motivo  della  gloria 
celefte  , non  può  loro,  attribuire  quello  della' 
gloria  temporale  : un  Martire  fapeva , che  1’ 
orgoglio  fpirituale  lo  avrebbe  privato  della  rr, ir- 
li 2 


Digitized  by  Google 


n6  S a c a i o 

cede , alla  quale  afpirava  ; onde  o rinuncia- 
va al  martirio  o alla  fuperbia . 

1 Confeffori  erano  onorati  '■  fi  rispettava  m 
«Ili  la  prefenza  della  grazia,  che  gl’ infiamma» 
va  al  martirio  : ma  le  decifioni  fi  afpettavano 
dalle  mani  de  Vefcovi  non  de’  Confcjforì . 

■Notj  polliamo  mettere  in  dubbio  la  te- 
fiimonianza  di  S.  Cipriano  , il  quale  fi  duo- 
le del  rilaf amento , che  cominciava  ad  intro- 
durli tra’  Confeffori , paffuta  già  la  tempejìa  : 
quelli  fventurati  non  avevano  forza  di  refi- 
fiere’  ad  un  fecondo  combattimento  : e perciò 
il  Santo  Vefcqvo  infifieva  tanto  filila  difei- 
plina , che  riguardava  gli  onori  de’Confefiori. 

Seconda  digrelfione  full  ardore  de  primi 
Crifliani . 

Ristretto.  Noi  faremmo  difpofti  pià 
0 criticare  che  ad  ammirare  l ardore  de  primi 
Criftiani , che  /giravano  /entimemi  oppofti  alla 
comune  inclinatone  della  natura  dell  uomo . Mol- 
ti irritavano  il  furor  de  leoni , affrettavano  i 
carnefici,  fi  lanciavano  eon  gioja  traile  fiamme", 
c ncn  avendo  accufatori  fi  dichiaravano  da  fé 
ftcffìj  e correvano  in  folla  attorno  ai  tribunali . 
] filofo fi  ne  ftup ivano  , e trattavano  tale  mani  e- 
eà  di  morire  come  uno  frano  rifui  tato  ^ di  ojiìna- 
ta  di  [pera?  ione  e di  ftupida  infenfìbilita,  o di  fu- 
perftifofa  frencfia.  (p.  agé.)  . 

Risposta.  Lattanzio  rifpondeva  a que- 
lli filofofi  , che  la  /cupidità  o la  ftoltena  fi  tre- 
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ya  Tempre  in  pochi  ; che  non  fi  concepifce 
come  divengano  folli  ad  un  tratto  perfoue 
in  gran  numero,  di  ogni  età,  di  ogni  fedo 
di  ogni  condizione  , fparfe  in  tante  diverle 
regioni.  Vuolfi  ancora  notare  che  la  pretefa 
frenefia  derivava  da  un  fiftema  di  dottrina 
ragionato  , ed  era  la  conchiufione  di  un  fi- 
ftema di  vivere  fimilmcnte  ragionato.  Da 
ultimo  è certo  che  la  villa  de’ Martiri  talo- 
ra convertiva  improvvifamente  gli  alianti , 
che  fi  dichiaravano  Crilliani  per  morire  egual- 
mente martiri.  Ciò  non  è frequente  nell’or- 
dine della  natura . 

Frima  che  il  martire  Ignazio  prorom- 
pe Afe  iti  fentimenti  oppofìi  alla  comune  inclinar 
j ione  della  natura  dell'  uomo  , S.  Paolo  aveva 
detto  : cupio  diffolvi  & effe  cum  Chrifto  . Per- 
ciò noi  fiamo  portati  ad  ammirarli  invece  di 
criticarli.  Ma  chi  ha  perduto  il  tatto  fpìri- 
tuale  , ed  ha  ripollo  ogni  fuo  bene  negli  og- 
getti groflolani  de’  fenfi , certamente  nulla  più 
dee  temer  che  la  morte . 

Terza  digrellione  fui  rilafiamento , che  s’in- 
troduffe  per  gradi. 

Ristretto.  Queft  ardor  della  mente  dii 
luogo  infcnfibilmente  alle  fperan%e  e timori  più 
naturali  del  cuore  umano , all'  amor  della  vita , 
all'  apprenfion  della  pena  , ed  alt  orrore  del  pro- 
prio di fei  egli  mento.  I regolatori  più  prudenti  del- 
la Chiefa  trovaronfì  costretti  a raffrenar  I indir 
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ferro  fervore  Se'  lor  feguaci , e a diffidare  t uni 
coftan^a  che  troppo  fpeffo  gli  abbandonava  nel 
momento  del  pericolo.  A mifura  che  divenne  me- 
no mortificata  ed  aufiera  la  vita  de'  Fedeli , effe 
furono  meno  ambi  fio  fi  degli  onori  del  martirio  . 
(pag.  28?.  ). 

Risposta.  Qutflo  avvenne  fotto  De- 
ciò,  la  cui  pcrfecuzione  fu  violentillìma.  Ne’ 
tempi  feguenti  , fino  a Cofiantino , non  fi 
oflervarono  le  flette  cadute  . Ecco  adunque 
una  febbre  di  fpirito  jC he  fla  tre  fecoli  a dar 
luogo  a poco  a poco  all'  amor  della  vita  ed  alt 
apprcnfion  del  dolore , 

Del  rcfto,  da  quelle  fitnefle  cadute  noi 
caviamo  due  fallitati  ammaeflramenti  : noi 
impariamo  a diffidare  delle  proprie  forze  ; ed 
a prepararci  al  martiro  con  un  martirio  per- 
petuo. 

Quarta  digreflìone  fopra  i mezzi  di 
evitare  il  martirio  . 

Ristretto.  Eranvi  tre  me^i  di  fot— 
irarff.  alla  fiamma  della  perfecufiont , r.  L' ac— 
aifato  aveva  tutto  il  tempo  di  difende rf  : degli 
diffidava  della  fua  ceffata,  la  iilaficne  gli  fer- 
vi va  per  fuggire  , il  che  fu  au tonfato  dall'  av- 
vifo  e dall'  efeapio  dei  più  fanti  Prelati . 2.  1 
Governatori  vendevano  per  avarizia  atteftari , ne 
quali  fi  dichiarava  > che  le  perfone  nominate  fi 
erano  fottomeff e alle  leggi , ed  aveva/10  facrìfie et- 
to alle  Divinità  di  Roma  ; e così  i Criftiani  po- 
tevano quietar  la  malignità  d' Un  accufatore . 3 . 
Molti  veramente  apoflatavano  ; ma  ceffato  il  pe- 
ritolo trano  diurne jp  tra  penitenti  (p.  290.). 
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Risposta  . Quando  il  popolo  era  da 
fubito  furore  a d'alito  non  fi  dava  nè  liberti , 
nè  tempo  di  diffa  al  Criftiano . Quando  i Ma- 
giftrati  volevano  vendicarfi  dell’ affronto  che 
ricevevano  dalla  coftanza  de’  martiri , quando 
erano  pagati  da’ Sacerdoti,  quando  non  erano 
pagati  da’Criftiani,  e quando  la  mente  ‘dell’ 
Imperadorc  propendeva  al  rigore,  gli  accufatt 
non  avevano  altro  mezzo  di  fchivare  i tor- 
menti e la  morte  , fuorché  1’  apoftafia  . Quan- 
do il  Principe  inclinava  all’  indulgenza  1 mi- 
niftri  la  fecondavano , e riufeiva  a qualche 
Criftiano  di  rimanerli  occulto. 

Ma  la  fuga  non  fi  concedeva  a chi  era 
taduto  una  volta  nelle  mani  della  giuftizia  ; 
quelli  venivano  riftretti  e cuftoditi  in  prigio- 
ne, ed  erano  riferbati  alla  prova  de' tormen- 
ti . Fuggivano  quelli  che  non  erano  fiati  an- 
cora denunciati  o arreftati. 

Libertà  di  difefe  non  ve  n’  era  , nè  ve  ne 
poteva  effere . Non  fi  trattava  di  verificare 
un  delitto.*  o l’accufato  confeffava  e perfifte- 
va  nel  fuo  proponimento,  e non  era  capace 
di  difefe,  o tornava  alla  Religione  degl’idoli, 
•d  era  affolato  , applaudito , premiato.  , 

I Libellatici , così  detti , perchè  fi  muni- 
vano de’  falli  atteftati  che  compravano  dall7 
avarizia  de’  ben  educati.,  de'  giufti,  de'  filofofi  Mi- 
riftri , furono  dalla  Chiefa  creduti  rei  di  g ra- 
re peccato , e quefto  confifteva  nello  fpergiuro 
• nello  fcandalo  . S.  Cipriano  fi  efprime  co- 
$ì:  nefanda  idoloUirUe  libello s.  Ma  il  N.  A-, 
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dice , che  era  riguardata  come  una  vernai  mane 
tan\a  che  fi  efpiava  con  una  leggera  penitenza  , 
ingannato  per  avventura  dalle  parole  del  Mo- 
femio  : modica  molejiia  veniam  delicti  fui  ab 
Ecclcfiii  irnpetrabant , quajì  impetrare  veniam  , fi» 
gnificalTe  che  il  peccato  era  veniale  . E le 
parole  modica  molejiia  efprimono , che  le  Chic- 
le gli  ricevevano  alla  comunione  fen\a  molto 
ftcnto  , giacché  effi  realmente  non  avevano 
negata  la  fede . 

r>igreffionc  quinta  fopra  gli  editti  di  Tiberio 
e di  Marco  Aurelio  . 

Ristretto.  L 'Apologetico  di  Tertullia- 

no contiene  due  efempj  della  clemenia  degl’  Impe- 
ra Jori  , ma  molto  fofpetti  ; e fono  gli  editti  di 
Tiberio  t di  Marco  Aurelio  . guanto  al  primo  , 
non  i vcrifmilc , che  Pilato  informajfe  l' Impe- 
radore  della  f emenda  di  morte  da  se  ingiufta ■* 
mente  pronunciata  : nè  che  Tiberio  conofduto  al 
Jijpregio  di  ogni  Religione , volejfe  collocar  G.  C. 
tra  gli  Dei  di  Roma  ; ni  che  il  fervile  Senato 
•gli  fi  opponete  ; ni  che  qucfto  Principe  proteg- 
gere i Criftiani  dalla  feverità  di  leggi , che  ancone 
non  erano  fiate  fatte . Quanto  al  fecondo  , la  co 
torna  Antonina  prova , che  Marco  Aurelio  ci 
il  popolo  Romano  attribuirono  la  pioggia  maro— 
vigliofa  a Giove  ed  a Mercurio , non  al  Dio  de 
Criftiani . In  tutto  il  corfo  del  fuo  regno  Marco 
Aurelio  dijpregiò  i Criftiani , come  filofofo , e li 
funi,  come  Sovrano.  ( p.  294.) 

Risposta.  Non  è il  foto  Tertulliano 
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clic  riferifca  il  fatto  di  ^ Tiberio  : ne  fa  pure 
menzione  Melitone  nell’  Apologia  , che  pre- 
fentò  ad  Antonino  oltre  Eufebio  , Orofio  ed 
altri  citati  dal  Fabricio . Nè  le  difficoltà , che 
fi  fanno  in  contrario , fono  di  gran  momen- 
to . I Governadori  erano  tenuti  a mandare 
all’  Imperadore  ogni  famofa  fentenza  , che  11- 
fciva  dal  loro  tribunale  ; ficchi  fe  Pilato  noi* 
ne  lo  informava,  doveva  temere  il  gafligo 
dovuto  alla  mancanza  del  fuo  uffizio . Z noi* 
era  meglio  provenire  c giuflificarfi  di  propria 
pugno , facendo  cadere  tutta  la  colpa  fopra  f 
fcdiziofi  Giudei?  Tiberio,  eh’  era  irreligiofo  ; 
dette  molti  efempj  di  animo  fuperftiziofirtimor 
c potè  coflringere  il  Senato  a ricevere  tragl! 
Dei  un  favio  della  Giudea  per  mortificar© 
quella  fervile  adunanza . Il  Senato  potè  oppor- 
glift , ficuro  del  fuffragio  del  popolo , ed  ap- 
poggiato all’antica  legge,  che  proibiva  l’ in—' 
troduzione  di  ogni  culto  ftraniero  : e Tiberio 
cfye  progettò  , non  comandò  , potè  defiflere 
da  un  impegno  difficile , e farne  occulta  ven- 
detta . Potè  pure  proteggere  i Criftiani  con- 
no l’accennata  legge,  e contro  l’altra  fpet- 
rante  ai  maleficj  , benché  niuno  ancora  averte 
fatte  leggi  particolari  contro  il  Criftianefimo . 
Il  Mofemio  thè  agita  querta  eontroverfia  d| 
critica , dice  che  le  addotte  ragioni  non  pojfo - 
no  facilmente  diftruggerfi . 

Il  miracolo  della  legione  fulminante  è fo- 
fienuto  validamente  da  gran  numero  di  Scrit- 
tori , «’ne  non  portano  tacciarli  eli  mancanza 
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dì  critica.  Infegnano  e(Tì , che  fé  quello  fa 
vero  miracolo,  dee  neceflariamemc  attribuirfi 
al  vero  Dio  ; e quale  viene  defcritto  dagli  lìe'.'R 
Pagani , non  può  richiamarli  alla  forza  delle 
cagioni  naturali . Infegnano  , che  la  colonna 
Antonina,  nella  quale  la  grazia  fi  afcrive  a 
Giove  cA  a Mercurio  fu  eretta  da’ Pagani,  i 
quali  certamente  dovevano  contraltare  ai  Cri- 
ftiani  la  liberazione  dell’  efercito.  L’  unica  dif- 
ficoltà che  meriti  confiderazione  fi  è il  vede- 
re , che  quell’  Imperadore  perfeguitò  i Criftia- 
ni  dopo  il  riferito  miracolo  . Ma  Iloutteville 
crede  d’ aver  chiaramente  dimoltrato  , che  nel 
telto  di  Eufebio  debbafi  leggere  l’anno  7.  in 
Vece  di  17.  per  collocare  la  perfecuzione  pri- 
ma dell’  avvenimento  : e foggiunge  , che  fup- 
ponendo  autentica  la  data  d’  Eufebio  , la  per- 
fecuzione deve  afcriverfi  ai  Sacerdoti , ai  Ma- 
giftrati , al  popolo , così  altamente  infuriati 
contro  i Criftiani  a difmifura  crefciuti , che 
neppure  rifpettavano  la  volontà  del  Principe. 

Articolo  quarto.  Intervalli  di  pace  goduti 
dalla  Chiefa . 

Non  è noflro  intendimento  di  feguir  l* 
Autore,  che  come  abbiamo  ofiervato  ha  or- 
ribilmente fconvolto  l’ ordine  de’-tempi , e fa- 
cendo calcoli  poco  efatti  , e poco  veridici , 
trova  or  quà  or  là  lunghi  intervalli  di  pa- 
ce . Confuteremo  alla  rinfufa  i fuoi  errori , 
con  mettere  finto  l’ occhio  del  lettore  le  fem- 
plici  date  de’ tempi,  feguendo  le  tracce -cg] 
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Mofemio , che  non  può  edere  a lui  fofpetto-, 
come  quegli  , che  gli  ha  fornita  la  maggior 
parte  della  materia , onde  ha  empito  que- 
llo capo  . 

La  Chicfa  nacque  nella  Giudea,  e nacque 
nella  perfecuzione , che  fpeffo  da  S.  Luca  vien 
detta  magna.  Partala  appena  nel  regno  dell’, 
Idolatria,  folto  lo  fteflo  Tiberio  i Criftiani  , 
ofeuramente  conofciuti , venivano  puniti  ia 
virtù  di  due  leggi  ftabilite  da  molto  tempo 
nell’  Impero  contro  i culti  ftranieri , e contro 
i malcficj  . Abbiamo  fondamento  di  credere  , 
«he  Tiberio  accordartela  fua  protezione  ai  fe- 
guaci  dell'  Evangelio  , ma  eglino  non  fi  loda- 
no di  Caligola,  e di  Claudio,  come  di  quel- 
lo. Le  predette  leggi  fotto  coiloro  fervivano 
di  preterto  ai  facerdoti , ai  filofofi,  al  popo- 
lo di  perfeguitare  i Criftiani. 

Nerone  nel  decimo  anno  del  fuo  re* 
gno  fu  indubitatamente  il  primo  a dichia* 
rare  la  perfecuzione  che  durò  4.  anni  quan« 
ti  egli  ne  fopravirte . Galba  regnò  7.  me- 
li, poco  meno  Otone  ; e M*  Vitellio.  , che. 
fu  Tempre  in  guerra  con  Vefpafiano  , il  qua- 
le governò  io.  anni,  e 2.  Titoli  nominati 
Principi  non  fecero  editti  di  perfecuzione  ; m* 
ella  fi  efercitava  tacitamente  e diveniva  pii 
Violenta,  a mifura  che  i progredì  del  Cri- 
ftianefimo  recavano  maggior  gelofia  c timo- 
re ai  cultori  degl’  Idoli . 

Domiziano  che  rerte  l’Impero  13*  anni 
fidamente  negli  ultimi  pubblici  il  Ih®  ed.ùte 
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contro  i Crirtiani , che  fu  rivocato  o da  lui 
{ledo  o da  Nerva  , ii  quale  diede  alla  Chic- 
fa  due  anni  di  refpiro.  La  perfecuzione  di 
Trajano  durò  19.  anni,  prima  più  ampia  in 
vigore  delle  antiche  leggi  , e poi  più  ricet- 
ta , ma  renduta  regolare  e (labile  dal  di  lui 
tefcritto . Sulle  di  lui  orme  camminò  Adria- 
no nel  principio  del  fuo  governo  : in  fegui- 
to  mitigò  , ma  non  abolì  il  fiftema  del  fuo 
predecelTore  ; ficchè  ne’  21.  anni  della  fua 
amminiftrazione  la  Chiefa  fu  da  non  pochi 
Martiri  illuftrata  . Antonino  Pio  lafciò  per 
qualche  tempo  veflare  i Crirtiani  a difcrezio- 
ne  de’ loro  nemici:  ma  poi  commoflo  dalle 
rapprefentanze  di  un  Minirtro  fece  il  famofo 
editto  ad  communi  Afide , per  reprimere  però 
folamente  la  temerità  ed  il  gran  numero 
degli  accufatori:  egli  tenne  25.  anni  il  co- 
mando . Marco  Aurelio  fenza  far  nuove  leg- 
gi, continuò  la  perfecuzione,  che  in  alcune 
provincie  fu  atrociflima  , e cefsò  di  vivere 
dopo  19.  anni  di  principato.  Anche  ne’ij. 
anni  di  Comodo , che  non  fu  perfecutore , lì 
trovano  de’  Martiri . Severo  piuttoilo  protefla 
i Crirtiani  a principio:  ma  al  5.  anno  fi  ri- 
voltò e fece  editti  efpreflì  contro  di  loro  : 
fedè  egli  fui  trono  18.  anni . Anche  i prin- 
cipe di  Caracatta  furono  macchiati  del  fangue 
de’ Martiri:  in  apprerto  fi  rallentò  la  tempe- 
ra ; e tutto  il  fuo  governo  fu  di  6.  anni . 

A Caracalla  fuccertie  Macrino  , il  cui  re- 
gno fu  di  (.  anno  , e pafsò  ad  Eliogabalo  % 


I 


»1  CONFtTTAZ  IONE  I 2J1 

che  lo  tenne  3.  anni . Egli  proteffe  i Cri- 
ftiani più  per  la  follia  de’  fuoi  pcnfamenti  che 
per  inclinazione  verfo  loro  . Aleflandro  Severo, 
che  ville  13.  anni,  amò  i Criftiani  : fe  non 
che  il  famofo  Giureconfulto  Ulpiano  loro  ne- 
mico per  intimorire  l’ Imperadore  raccolfe  tut- 
te le  leggi  pubblicate  fino  allora  contro  la 
Chiefa  ; ciò  che  fece  nafcere  molte  venazio- 
ni. Maflìmiano  in  tre  anni  che  viffe  , fu 
Tempre  perfecutore . Gordiano  che  non  afflif- 
fc  i Criftiani,  morì  dopo  é.  anni  di  gover- 
no. Quello  di  Filippo  durò  5.  anni  e fu  loro 
favorevole . Ma  Decio  , il  quale  dichiarò  di 
nuovo  la  perfecuzione , la  refe  tanto  funefta, 

che  il  tempo  delle  pallate  procelle  potava  fem-  N 

brar  tempo  di  calma . Egli  regnò  4.  anni,  © 

5.  Gallo,  che  profeguì  con  minor  rigore  la 
perfecuzione . Valeriano  , che  da  prima  fi  pre- 
ilò  favorevole  ai  Criftiani  in  progreflb  gli 
perfeguitò  per  4.  anni.  Gallieno  reftituì  lo- 
to la  pace  , febbene  imperfettamente  : egli  vif- 
fe 8.  anni , e 3.  Claudio , fotto  cui  pure  le 
cofe  Criftiane  furono  abbaftanza  tranquille . 

Aureliano  nel  quinto  anno  del  fuo  governo 
rinnovò  la  perfecuzione , e morì  appena  che 
1’  ebbe  incominciata . 

Siamo  giunti  a Diocleziano , e polliamo 
dire  fenza  timore  di  efagerare , che  la  Chie- 
fa fino  a lui  non  fu  un  momento  libera  dalla 
perfecuzione.  Dieci  Principi  le  fecero  aperta 
guerra  ; alcuni  la  guardarono  con  indifferen- 
za , ed  alcuni  altri  la  protesero . M*  k Ier* 
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fecuziont  indiretta  era  un  fuoco  perpetuo  , 
mantenuto  dall’  interelTe  de’  Sacerdoti  e dalia 
fuperltizione  del  popolo  ; ninno  de’  Principi 
meno  nemici  del  nome  Crilliano  osò  di  ellin- 
guere  quello  foco.  Baila  quella  fola  riflellìo- 
ne  a convincerfi,  che  la  precauzione,  la  ri— 
pugnarla  , la  moderazione  , i lunghi  intervalli  di 
pace  fono  parti  dell’accefa  fantafia  del  Pane- 
girifta  de’  pcrfecutori . 

Del  redo  , quando  vogliano  chiamarli 
tempi  di  pace  gl’  intervalli  che  pallarono  tra 
una  ed  un'altra  delle  perfecuzioni  dirette  ed 
«fprefle  con  nuove  leggi  , ognuno  fa , che 
un  anno  di  guerra  dilìrugge  la  popolazione 
di  un  fecolo . Come  la  Chiefa  invece  di  an- 
darfi  debilitando  prendere  maggior  lena  e 
vigore,  a fegno  che  fotto  l’ultimo  perfccu- 
tore  dovè  impegnare  l’ Idolatria  ed  opporli 
con  tutte  le  forze  ( ed  ogni  sforzo  fu  va- 
no) al  fuo  totale  eflerminio,  attendiamo  , che 
lo  fpieghi  l’ Autore  col  fuo  fiftema  delle  ca- 
gioni naturali  de  progredì  del  Criftianefimo  . 

Egli  fi  trattiene  molto  fulla  perfezio- 
ne di  Diocleziano  ; e quella  è un’epoca  eh’ 
elige  anche  da  noi  una  particolare  attenzione. 

Della  perfecuzione  di  Diocleziano. 

Ristretto  . Il  fìftema  di  Diocleziano 
fu  per  più  di  1 8.  anni  favorevole  ai  Criftiani , 
thè  fi  erano  prodigiofamente  moltiplicati , e gode- 
vano gf  impiegai  i più  importanti . 1 Pagani  al- 
lora fecero  gli  ultimi  sforzi , ed  i Sacerdoti  ir* 
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tentarono  nuovi  prodigi  e chiamarono  in  foccorfo 
i nuovi  Platonici . Dioclc\iano  e Coftan^o  nori 
amavano  di  allontanarli  dalle  majjime  della  tol- 
leranza , ma  Maffimiano  e Galerio  fi  dichiararo- 
no contro  i Crifiiani  , prendendone  motivo  dalt 
impedente  zelo  de'  me  de  fimi  , come  appari fet 
dagli  efempj  di  Mjffimiliano  di  Affrica  e del 
Centurione  Marcello.  Dopo  la  guerra  di  Pcrfia 
riufd  a Galerio  <f  indurre  Diocleziano  a comin- 
ciare la  perfezione,  che  crebbe  per  gradi.  In  for- 
za del  primo  editto  le  prigioni  furono  riempite 
di  Ecclcfiaftici  ; cogli  altri  la  perfezione  fu 
cftefa  a tutti  i Crifiiani , e furono  intimate  pe- 
ne terrìbili  a chi  aveffe  fottratto  un  profirhto 
all'  ira  degf  lmperadori . U incendio  apparfo  due 
volte  nel  palazzo  dì  Sicomcdia  intimorì  altamen- 
te Galerio , che  ne  credè  autori  i Crifiiani.  Poi- 
ché Diocleziano  ebbe  rinunciato  t Impero , i fuoi 
Colleghi  ora  fofpefero  , ora  incalzarono  la  per- 
fezione fecondo  le  circoftanze  , nelle  quali  fi 
trovavano.  In  Occidente  Coftanzo  proteff  e i Cri- 
ftiani  dal  furore  del  popolo  e dal  rigor  delle 
leggi.  L'Italia  e l' Affrica  provarono  una  perfe- 
zione breve  e violenta  fatto  Maffimiano  ; men- 
tre la  ribellione  di  Maffenzio  ti  riconduffe  im - 
provvifamente  la  pace  . Galerio  poiché  ebbe  l Im- 
pero di  tutto  t Oriente , ebbe  campo  di  foddis- 
fare  la  fua  crudeltà  nella  Tracia  , nelC  Afia , 
nella  Siria  , nella  Pale  fina  t nell'  Egitto  ( pag. 

336.). 

Risposta.  Queft’ ultima  perfecuiione , 

che  durò  ua  intero  decennio  • fu  denomi- 
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nata  f Era  de'  Martiri , per  la  copia  che  ce 
morirono,  fi  può  chiamare  perfeemione  ra- 
gionata , a differenza  dell’  altre  , eh’  erano 
fiate  accefe  piuttofio  da  un  fubiianeo  furo- 
re , o dalla  natia  fierezza  de’  Principi , che 
da  fredda  e riflettuta  politica  . Infinita  non 
ofcuramentc  l’ Autore  che  i Crifiiani  fieflì , 
che  per  gran  pezzo  erano  fiati  protetti  c be- 
neficati da  Diocleziano  , l’ obbligafiero  ad  ar- 
mar la  delira  in  lor  danno  con  fatti  fcanda- 
lofi  e fuperbi,  che  diftruggevano  i principj 
della  difciplina  militare,  e cita  in  prova  di  ciò 
i due  efempj  di  MaJJìmiliano  « di  Marcello . 
Ma  quello  tratto  di  fioria,  che  immediata- 
mente precedi  l’efaltazione  del  Criftianefitr.o, 
è cosi  luminofo  , che  non  fi  dee  durar  fati- 
ca a dilTìpare.  le  torbide  nebbie  con  cui  fi 
sforza  egli  di  ofcurarlo. 

I veri  motivi  della  perfecuzione  furono 
due,  l’uno  fu  l’ultimo  sforzo  della  fuperfii- 
zione  e dell’  intereffe  de’  Sacerdoti  , 1’  altro 
fu  la  fmifurata  ambizione  di  Galerio:  il  pri- 
mo è toccato  dall’  Autore , che  paffa  total- 
mente fotto  filenzio  il  fecondo  . 

Vedendo  i Sacerdoti , che  malgrado  una 
guerra  che  era  durata  tre  fecoli , il  Criftia- 
nefimo  era  divenuto  preffo  che  da  per  tutto 
la  Religione  dominante;  che  gli  eferciti  era- 
no pieni  di  faldati  Crifiiani  ; che  i Crilliani 
occupavano  le  principali  cariche  della  Corte 
Imperiale  ; che  i Crifiiani  avevano  pubblici 
tempj  e godcyano  il  favore  dei  Principi , fa- 
cilmente 
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cilmente  congetturarono  , che  fe  uno  de’quat- 
tro  padroni  del  mondo  fi  folle  dichiarato  Cri- 
fliano  , l’ idolatria  farebbe  irreparabilmente 
andata  in  rovina , e temendo  iu  Diocleziano 
più  che  in  altri,  tal  mutazione  , il  pericolo 
parve  loro  sì  grande  , che  non  potelTe  rimo* 
verft , fe  non  con  isforzi  ftraordinari. 

Diocleziano  era  ignorante  e fuperiliziofo  z 
dunque  i Sacerdoti  fecero  parlar  un  oracolo 
contro  i Critliaui,  ed  apparir  fegni  infaufli  nel- 
le vittime  a cagion  de’Cnftiani.  Quelli  due  ar- 
tifuj  commolTero  f animo  del  Principe  che 
minacciò  i Critliani  della  fua  corte  , e diede 
qualche  ordine  per  co'.lringerli  a facrifìcare 
agli  Dei:  ma  dominato  dall’ amor  della  quie- 
te , il  fuo  sdegno  appena  accefo  fi  eftiugue- 
va;  ficchè  difperando  i Sacerdoti  di  guada- 
gnarlo, f;  rivolfero  a Galerio,  in  cui  vcd^r 
Fano  difpofizioni  più  favorevoli. 

Era  Galerio  rozzo,  brutale,  fuperfli- 
2Ìofo  all’  eccclTo  p e dopo  la  guerra  di  Per- 
fia  era  venuto  in  tanta  fuperbia  v che  for- 
mò 1’  ambiziofo  progetto  di  far  perire  i fuoL 
Colleghi , e di  goderft  fulo  1’  Impero . Co- 
ftanzo  Cloro , minacciato  di  proflìraa  morte 
dalle  abituali  fue  infermità , non  gli  dava, 
gran  pena , e la  fortuna  di  Maflìmiano  era. 
appoggiata  a quella  di  Diocleziano  ; ficchè. 
contro  coilui  doveva  egli  tutte  le  fue  mac- 
chine indirizzare.  Diocleziano,  amando  i Cri- 
iìiaui , n'era  egualmente  riamato  , ed  il  lo- 
to numero  , e la  loro  potenza  lo  twicyaatì 
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in  ficuro  di  qualunque  attentato;  onde  Ga* 
lerio  non  poteva  perderlo,  fenza  perder  pri-* 
ina  i Ciiftiani  ; e perchè  Diocleziano  faceva 
nel  coniando  la  figura  di  capo  , come  quegli , 
che  aveva  inventato  il  nuovo  filicina , ed 
aveva  chiamato  a parte  dell’  Impero  gli  al* 
iri  tre  Principi,  Infognava  eh’  egli  steffo  lof- 
fie lo  strumento  della  perfecuzione  de'  Cti- 
stiani  . 

Dunque  il  traditore,  cautamente  celan- 
do il  fuo  vero  difegno  , afsediava  continua- 
mente le  orecchie  di  Diocleziano  , e tenta- 
la ogni  mezzo  d’  infiammare  il  di  lui  ani* 
ino  contro  i Cristiani.  Felici  noi,  e felice  lui, 
fe  penetrando  le  mire  del  nemico  avelie  feco 
temporeggiato  per  politica  , come  aveva  già 
latto  co’  Sacerdoti  per  naturale  freddezza  ! 
Egli  refistè  buona  pezza  agli  alTalti;  ma  fi* 
talmente  la  istanza  di  Galerio  gli  parve  sì 
giusta  , che  non  potere  con  onore  rigettar- 
la . Domandò  Galerio , che  fi  mettelTe  1’  af- 
fare in  deliberazione  fecretamente  con  al- 
cuni feelti  Configlieri , 1’  ottenne  , e vinfe  . 

1 Configlieri  furono  nominati  da  lui,  e ve- 
dendolo correre  a gran  palli  alla  fortuna  , 
nc  fecondarono  la  intenzione. 

Niuno  degli  antichi  ha  lafciato  fcritto 
ciò  , che  nel  configlio  fi  dille  : ciò  non  o- 
ftante  il  nollro  Autore  crede  d’  indovinar- 
lo : egli  fuppone , che  i Miniftri  perfuafero 
Diocleziano  colle  feguenti  riflelfioni:  Che  non 
doveva  permetterfi  che  fujfiftejfe , e fi  moltiplicaf  - 
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fi  un  popolo  indipendente , e numcrofo  nel  cuore 
delle  Provincie . Ma  Diocleziano  fi  lodava  del- 
la ubbidienza  , e del  fervuio  de’  Critliani, 
che  erano  lparli  per  tutto  , e vivevano  fu- 
bordinati  alle  leggi , contenti  della  libertà  di 
Cofcienza  . Che  i Cristiani  avevano  formata  una 
repubblica  a parte , che  fi  poteva  / opprimere , 
prima  che  acquistale  una  forza  militare.  Ma 
Diocleziano  avrebbe  rifpolto  , che  quella  era 
una  fredda  ripetizione . Che  questa  Repubblica 
giti  fi  governava  colle  proprie  leggi , e co'  prò - 
prj  magistrati : e ciò  nello  fpirituale  ; e nel 
temporale  co’  magidrati , e colle  leggi  del 
Principe.  Che  già  pojfedcva  un  teforo  pubblico . 
Teforo  in  fogno  ; le  Chiefe  raccoglievano 
cotidianamente  le  oblazioni  e cotidianamen- 
te  le  diflribuivano  , fecondo  i canoni  della 
difciplina.  Che  tutte  le  parti  erano  intimamene 
te  legate  fra  toro  per  mezzo  delle  adunante  de 
Vefcovit  cioè  profetavano  la  (leda  credenza. 
Che  i loro  decreti  erano  ricevuti  dalle  nume • 
rofe  congregazioni  con  cieca  credenza  : nelle  ma- 
terie fpettanti  alla  loro  fede-  Iddio  volete, 
che  i nolìri  nemici  fodero  entrati  in  quelle 
ccnfiderazioni  1 

Ma  lo  fpirito  calunniatore  del  nortro 
Autore  è contrario  ai  monumenti  più  au- 
tentici della  Storia.  Imperciocché  le  addot- 
te accufe  giuflificherebbero  cosi  bene  la  per- 
fecuzione , che  i Principi  per  rimoverne  tut- 
ta la  odiofità , e far  in  fe  fleti  rifplendere 
1'  amor  del  ben  pubblico  , le  avrebbero  potn- 

1 2 
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pofaniente  fpiegate  ne’  loro  editti , fe  fi  fof- 
J'ero  potuti  luiingare  , che  alcuno  vi  avreb- 
be preiìata  credenza.  Che  vuol  dire,  che 
non  fe  ne  fa  neppur  motto  ? Galerio  in  fi- 
ne pubblicò  I editto  di  rivocazione  : in  eG 
io  prefe  a giuftificarfi , e dichiarò  che  il  fuo 
dileguo  era  dato  di  guarire  la  fuperllizione 
de’  Crilìiani , e di  ricondurli  alla  Religione 
degl’  Idoli . Un  Principe  può  purgarli  con 
ragioni  di  Stato , e trafeura  un  vantaggio 
così  etTenziale  ? Inoltre , è noto , che  Gero- 
cle  l’relidente  della  Bitinia  fu  uno  de’  Con- 
liglicri , e Io  frumento  principale  della  per-, 
Locuzione  : cofiui  pubblicò  due  libretti  con- 
tro i Criftiani  ; Lattanzio,  che  ne  dà  1’  e- 
/Iratto  , non  porge  il  minimo  indicio  di  fo- 
Lpettare  ciò  , che  1’  Autore  gli  ha  fatto  dire. 

Cade  qui  in  acconcio  di  fpiegare  i due 
«fempj  eh’  egli  fuppone  anteriori  alla  perfe- 
cuzione , a cagione  ancora  della  medefima. 
Quando  i Sacerdoti  fecero  credere  a Diocle- 
ziano , che  nella  vittima  , eh’  egli  confulta- 
va  , non  fi  trovavano  i foliti  fegni,  per  la 
prefenza  de’  Criftiani , il  Principe  mìlites  ai 
nefanda  facrìjìcia  cogi  pracccpit , come  fetive 
Lattanzio  . Ma  i foldati , piuttollo  che  facri- 
ficare  agl’  Idoli  , rinunciavano  alla  milizia  ; 
ciò  , eh’  era  permeilo . 

Ora  negli  atti  del  Ruinart  citati  dall' 
Autore  il  Centurione  Marcello  così  dice  ; Se 
tal  è la  condizione  di  quelli , che  militano , che 
debbano  effere  cospetti  a facrificarc  agli  Dei , ci 
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«gl*  Imperatori , io  getto  a terra  il  cingolo t e V 
anni . Il  Signor  di  Voltaire  (opprimendo  tut- 
te jle  circolarne  ha  narraro,  che  Marcello 
in  giorno  di  pubblica  festa  avendo  gettato  a ter- 
ra le  infegne  militari , dichiarò  che  al  foto  Cri- 
sto ubbidiva:  e così  potè  foggiungere  che  fa 
punito , .come  difertore  , non  come  Martire  , e 
che  fi  trattava  di  una  legge  militare , non  di  u- 
na  guerra  di  Religione.  11  nolìro  Autore  lo  ha 
copiato  fedelmente  con  tutta  la  citazione  , 
benché  nelle  altre  lue  ricerche  confulta  Tem- 
pre gli  originali . Quello  , e fienili  fatti , fie- 
no accaduti  prima , fieno  accaduti  dopo  la 
dichiarazione  della  perfecuzione , altro  non 
dimoflrano  , fe  non  che  i Criftiani  dediti  al- 
la milizia  non  volevano  rinunciare  alla  pro- 
pria Religione  . 

Maffimiliano  di  Affrica  non  può  nella 
fletta  guifa  feufarfi  : egli  dichiarò  , che  la  fua 
cofcienza  non  gli  permetteva  di  appigliarfi  al 
inettiere  delle  armi . Ma  quali  fofpetti  pote- 
va risvegliare  nell’  animo  de’  Principi  un  fat- 
to (ingoiare  , quando  gran  moltitudine  di 
Crilliani  ferviva  attualmente  negli  eferciti  ? 

Galerio  fi  sforzò  di  far  cadere  fopra  i 
Crirttani  il  fofpetto  del  fuoco  , che  fi  attac- 
cò al  palazzo  ; ma  Diocleziano  fece  dare  i 
tormenti  a tutti  i fuoi  ; e la  fua  corte  era 
comporta  di  Crilliani,  e di  Gentili.  Cortan- 
tino  , che  allora  era  nel  palazzo  di  Nico- 
media  lo  attribuire  ad  un  fulmine  ; Lattan- 
do ne  fa  autore  lo  fletto  Galerio . Sicco- 
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me  gl'  incendj  furono  due,  così  non  è faci- 
le di  mettere  in  chiaro  le  diiHcoItà , che  ne 
nafcono  ; ma  fe  noi  non  poliamo  convincer- 
ne Galerio,  così  egli  non  potè  convincerne 
i Crifìiani  . 

Si  è detto  , che  la  intera  durata  della 
perfecuzionc  fu  di  io.  anni  ; ma  non  Tem- 
pre , nè  da  per  tutto  dello  fletto  tenore . 
Opinò  Galerio  da  prima  , che  i Crilìiani  fi 
dovelTero  bruciar  tutti  vivi , e ’1  ftto  av- 
vita fu  rigettato  con  orrore  : Diocleziano 
Tempre  abbonì  il  fangue  , e non  fu  (tratti- 
nato  fino  all’  eccetto  , che  a grado  a grado. 
Ordinò  col  primo  editto  la  confegna  de’  li- 
bri facri  ; così  la  tempefìa  ft  fcaricò  fopra  i 
foli  Ecclelìatìici , ma  fuccedendofi  di  mano 
in  mano  gli  editti , la  perlecuzione  diven- 
ne generale . 

E ne’  primi  due  anni  fu  violenta  : la 
xinuncia  di  Diocleziano  fu  cagione  di  qual- 
che cambiamento  : Coftanzo  , che  ubbidiva 
con  ripugnanza  , rendè  la  pace  ai  Crilìiani 
fuoi  fudditi  : Mattenzio  rivoltatoft  contro  Matt 
fimiano  , tratte  nel  fuo  partito  i Crilìiani  di 
quella  porzione  d’  Impero:  ma  Galerio  fece 
orribili  lìragi  in  tutto  1’  Oriente  . 

Editto  di  Galerio  per  dar  la  pace  allaChiefa. 

Ristretto  . Galcrio  afflitto  da  lunga  , e 
fcnofa  malattia  pubblicò  un  editto , nel  quale,  di- 
chiarò di  era  inten\Ì9it  fua  di  correggere  e ri - 
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Jfabilir  tutto  fecondo  le  antiche  leggi  e la  dì- 
fdplina  pubblica  de'  Romani  ; e di  ricondurre  nel- 
la via  della  ragione  e della  natura  i delufi  Cri- 
Jli.ini , che  avevano  abbandonata  la  Religione  , 
e le  cere  manie  de  loro  maggiori  ; e che  di  [preg- 
iando prejuntuofamentc  le  pratiche  dell'  antichi- 
tà , avevano  inventate  leggi , ed  opinioni  fra- 
vaganti  fecondo  i dettami  del  lor  capriccio  ed 
avevano  formate  diverfe  focicrà  nelle  Provincie 
deir  Impero:  ma  che  trovandoli  tuttora  o/linati 
nell’  empia  loro  follia  permetteva  loro  di  nuovo 
il  libero  efcrcixio  della  propria  Religione , pur- 
ché confcrvajfcro  femprc  il  rifpctto  dovuto  alle 
leggi , ed  al  governo , e gli  efortava  a pregare 
il  lor  Dio  per  la  fua  falute , e per  la  profpc- 
ritd  dell'  Impero.  ( pag.  336.) 

Risposta.  O 1’  Autore  ha  fallificato  1* 
editto  , o lo  ha  malamente  tradotto  dal  la- 
tino . Nell’  originale  non  fi  nominano  mai  le 
leggi , filile  quali  tanto  s’  infide  nella  tra- 
duzione . La  difciplina  Romana  che  Galerio 
voleva  rimettere,  lignifica  , come  lo  avverte 
il  Mofemio  , la  Religione . Così  Galerio  /op- 
pone , che  i Cridiani  andavano  contro  la 
Religione  Romana,  non  contro  le  antiche 
leggi,  e contro  la  difciplina  civile.  Nel  redo 
fi  legge  , ut  Cri  fi  ani , qui  parcntum  fuorum  re- 
lìquerant  feelam,  ad  bonus  mcntcs  redirent:  ed 
in  fatti,  i moderni  platonici  li  accufavano 
di  eflerfi  allontanati  dal  primo  loro  iftituto. 
Le  parole  feelam  parcntum  fuorum  , chiaridìme 
in  fe  delle  , nella  traduzione  efprimono  , che 
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i Criftiani  avevano  abbandonata  la  Religione 
de'  loro  maggiori  Idolatri,  poiché  foggiugne 
diff  recando  prefuntuofamcnte  le  pratiche  dclt 
antichità , avevano  inventate  leggi  , ed  opinioni 
fi  r ava  ganti , fecondo  i dettami  del  loro  capriccio 
e che  però  i delufi  Crifiiani  fi  dovevano  ricon- 
durre nella  via  della  ragione , e delia  natura. 
In  verità  bifogna  avere  una  fronte  molto  in- 
trepida , per  portar  la  impoftuta  ad  un  fe- 
gno  tanto  alto. 

Conchiudiamo  fopra  Galerio,  e fopra 
Diocleziano  . Queflo  Principe  fu  piuttofto  fcioc- 
co , che  crudele  ; e nella  pei  fecuzione  fervi 
di  puro  (frumento.  Il  vero  Autore  ne  fu  il 
primo , che  per  le  ftragi , e le  carnicine 
giunfe  al  fuo  intento  di  riilabilire  la  monar- 
chia univerfale  ; ma  anziché  poterne  godere 
egli  il  frutto  , morì  col  dolore  di  aver  mef- 
fo  in  libertà  il  giovane  Celiammo  , a cui 
il  cielo  aveva  desinato  il  trono  del  Mon- 
do . Ed  i Sacerdoti  Pagani  , eh’  eccitarono 
una  sì  grave  , e sì  lunga  tempefta  , per 
impedire  , che  alcuno  de’  Principi  non  fi  di- 
chiarane crilìiano  , ottennero  in  premio  del- 
le loro  fatiche , che  la  temuta  dichiarazio- 
ne feguiffe  in  Coftamino  , e che  quefti  col- 
locale fulla  fedia  imperiale  la  croce  di  Gesti 
Crillo.  Così  la  Provvidenza  fa  impiegare  le 
paflioni  degli  uomini , per  giugnere  a lini 
diametralmente  contrarj  a quelli  , eh’  efl» 
propongono. 
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Relazione  probabile  de*  patimenti  de’  Mar- 
tiri, e de’  Confeflori. 

Ristretto.  Eufiebio , e Lattanzio  declama- 
no , ed  efiagerano  i patimenti  Offerti  da  Critlia- 
ni  in  quefia  persecuzione . Il  primo  fi  rende  fio- 
Spetto , col  dichiarare  dì  Scrivere  tutto  dò  che 
poteva  ridondare  in  gloria  , e di  aver  S°PPreJfa 
tutto  quel  che  poteva  tendere  al  difionore  della 
Religione . Quando  i Crifiiani  irritavano  i Ma- 
gistrati , egli  è da  credere , che  fodero  trattati 
con  rigore . Ma  ordinariamente  avveniva  il  con- 
trario ; e ciò  appariSce , 1.  da'  ConSeJfori  con- 
dannati alle  miniere  , dove  avevano  la  liberti 
di  Sormar  cappelle  per  proScffarvi  la  lor  Reli- 
gione : 2.  da'  Vefitovi , eh.'  erano  obbligati  a re- 
primere lo  zelo  precipitato  di  coloro  , che  getta- 
vanfi  volontariamente  nelle  mani  de'  Magistrati , 
o per  debiti , o per  SaZ‘are  k fame,  o per  efpia - 
re  i lor  falli  con  una  lunga  carcerazione . Tron- 
fiato di  ebbe  la  Chicfia  fiopra  tutti  i fiuoi  nemi- 
ci , la  vanità  cfagerò  i patimenti  de'  Martiri , e 
'l  potere  del  Clero  accreditò  le  leggende  piene 
di  miracoli,  (p.  345.) 

Risposta.  Dal  prefiggerli  Eufebio  di 
non  voler  parlare  delle  contefie  precedenti  alla 
ptrfieeu\ione , e delle  cadute  , che  fi  videro  nel- 
la perfiecuzionc , e di  voler  narrare  foltanto 
ciò  , che  poteva  giustificare  i giudìc)  divini , e 
ciò  , eh.'  era  utile  ( così  fi  legge  nel  reflo  ) 
non  fegue  , che  fi  folle  impegnato  a menti- 
re , ed  etfiijsrare.  Ma  l1  Anfore  gli  fa  dire, 
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che  voleva  fcrivere  tutto  ciò  che  poteva  ridon- 
dare in  gloria  della  Religione . 

I ConfelTori  condannati  alle  miniere  , 
fi  fervivano  delle  caverne  , eh’  egli  chiama 
cappelle , per  celebrarvi  il  culto  divino  . Dun- 
que per  quella  libertà  il  travaglio  delle  mi- 
niere era  una  pena  leggera.  Il  ragionamen- 
to non  è molto  convincente  . 

I Vefcovi  erano  coftretti  a frenare  lo 
zelo  precipitato  di  coloro , che  getravanfi 
volontariamente  nelle  mani  de’  Magiftrati  . 
Dunque  i Magiflrati  non  li  facevano  molto 
* patire.  Quello  fecondo  fillogismo  conchiude 
nella  fteifa  guifa , che  il  primo . 

I debitori,  che  fi  fanno  carcerare  da’ 
. Magifirati  per  la  fede  , col  pericolo  di  per- 
dere la  vita , per  non  farfi  carcerare  da’ 
creditori,  o per  non  implorarne  la  clemen- 
za; ed  i poveri , eh’  erano  alimentati  dal- 
la Chiefa  fenza  bifogno  di  coilituirfi  in  pri- 
gione, e che  ciò  non  oliarne  per  faziare  la 
fame  fi  abbandonavano  alla  dil'crezione  de* 
loro  nemici,  che  li  ballottavano  , e li  co- 
ftringevano  a fare  lunghi  digiuni , fono  per- 
fonaggi , che  nel  romanzo  del  Si g.  Gibhon 
fanno  una  comparfa  del  tutto  (ingoiare. 

Quando  voglia  rigettai  fi  Eufebio  lenza 
motivo , un  argomento  certo,  non  che  pro- 
babile, degli  orribili  tormenti  fi  farti  da’ Mar- 
tiri in  tutte  le  pcrfecuzioni , e mafiimamen- 
te  nell’  ultima,  può  cavalli  dagli  editti  me- 
delimi  degl’  Impcradori.  Trajano  (labili  1’  ti- 
fo di  dare  i tormenti  per  elpugnare  la  co 
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flanza  dell’  animo,  e ficcome  non  preferifi- 
fc  alcuna  milura  , dovevano  crefcere  quelli  , 
quanto  era  quella  più  falda  . Decio  ordinò 
ai  Minillri,  che  inventalfero  nuovi  generi  dì 
fupplicj  : e Trajano  fulminò  graviflìme  pene 
contro  que’  Gentili  , che  aveflero  fottratto 
un  Criùiano  al  fuo  sdegno . Oltre  ciò  , 1’  o- 
dio  ragionato  de'  Sacerdoti,  e 1’  occulto  di- 
fegno  di  Galerio , che  non  poteva  condurli 
a fine  lenza  diftruggere  i Crilliani , ci  fanno 
abbadanza  giudicare,  fe  Lattanzio  debba  paf- 
fare  per  un  declamatore , e per  un  falfario 
£ufebio  . 

Del  numero  de’  Martiri . 

Ristretto.  Origene  dichiara,  che  a fu* 
tempo  efiflcva  un  piccoliffmo  numero  dì  Mar- 
tìri . San  Dionifìo  fuo  amico  non  numera  , che 
io.  uomini j e 7.  donne  uccife  nella  perfccu - 
qionc  di  Decio  nell ’ immenfa  Città  di  Aleffan- 
dria  . Nella  pcrfccuftone  di  Diocleziano  Pufebio 
riferifee , che  a.  Vcfcovi  furono  puniti  di  mor- 
te , e nella  ftia  numerazione  de'  Martiri  della 
Palcflina  fe  ne  trovano  92.  Ora  la  Palcfiina 
faceva  la  felice f.ma  parte'  dell’  Impero  di  Orien- 
te: e fuppontndo  di  ella  deffe  la  fedicefima 
parte  di  Martiri  ; eglino  in  tutto  l'  Oriente  a- 
f enderanno  a mille  cinquecento  , il  qual  nu- 
mero divifo  pc'  dicci  anni  della  perfccufoim  da- 
rà 1 ; o.  Martiri  per  anno . Applicando  la  flcf- 
fa  proporzione  all'  Occidente , dote  dopo  il  ter- 
zo anno  fu  fofprfo  o abolito  il  rigor  delle  leg- 
gi , i Crtjk.ini  fatti  morire  in  tutto  /’  Impero  fa- 
ranno poco  meno  di  due  mila  . £ ficcome  que- 
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fi  a fu  la  più  lunga,  e la  più  atroce  delle  peP- 
fecufioni  , il  no, 'Irò  calcolo  moderato , e proba- 
bile ci  darà  la  gì  ufi  a idea  de'  Martiri  degli  al- 
iti tempi,  (pag.  348) 

Risposta.  Nel  palio  di  Origene,  fui 
quale  infide  il  Dodwello  ,fi  dice,  che  i Mar- 
tiri erano  pochi , perchè  Iddio  non  aveva  voluto  , 
che  fi  difiruggejfe  la  flirpe  de  Crifiiani , e ciò 
indica,  ch’egli  confiderò  il  numero  de’ Mar- 
tiri riguardo  alla  gran  moltitudine  de’  Cri- 
fliani , non  in  sè  Aedo  ; ed  in  quefto  fenlb 
diiTe  bene  , effer  pìccolo  . 

San  Dionifio  numera  17.  Martiri,  non 
determinatamente,  non  efcludendo  gli  altri, 
ma  trafeegliendo  i piò  illuftri  . 

Così  pure  va  intefo  Eufebio  ; e bada 
dare  una  feorfa  alla  fua  lìoria  della  perfe- 
cuzione  ,e  far  attenzione  all’  efprellìoni,  che 
adopra  in  defcriverla  , per  rimanerne  convinto. 

Il  calcolo  formato  fopra  i Martiri  della 
Palelìina  fi  fonda  fopra  due  fuppofizioi  i , 
1’  una  falfa,  e 1’  altra  non  provata.  Che  i 
Martiri  ivi  colìituilTero  la  fediccfima  parte  de’ 
Critliani , non  è provato  neppure  per  conget- 
tura . E che  Eufebio  nominandone  92.  inten- 
da parlare  efclufivamente  , lì  è veduto,  eh’ 
è falfo  ; e vuoili  aggiungere,  che  nel  luo- 
go Hedo,  dice  , che  in  ogni  provincia  la  mol- 
titudine de’  Martiri  fu  innumcrabile  •,  e parlan- 
do della  Tebaide  riflette,  che  in  un  fol  gior- 
no nc  furono  tanti  decapitati  , che  il  ferro  per- 
di il  taglio,  e gli  eficutori  fi  f uccidevano  per  Ire 
fiancherei , C ur.o  all"  altro . 
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Del  relìo  , abbiamo  gli  editti  de’  Per- 
fecinori;  ed  abbiamo  gli  atti  lìnceri  de’  Mar- 
tiri, da’  quali,  ancorché  fé  ne  detragga  un 
terzo , Tempre  ne  resterà  un  numero  pro- 
digiofo . 

Terminiamo  col  Mofemio,  Autore  a lui 
famigliare:  F.ffcre  non  pochi , ma  molti  quelli, 
che  per  tre  fecoli , e più  foste  mero  la  morte 
per  Cristo  i noto  per  gravìjfime  testimonianze , 
e di  parole , e di  cofe.  Ma  è anco  fuori  di  dub- 
bio , doverfì  detrarre  non  piccolo  numero  dalt 
immenfo  efercito  di  Martiri , che  predicano  egual- 
mente i Greci , ed  i Latini  . Non  è da  difpre- 
giarf  f opinione  del  Dodwello , fe  f determini 
così.  I Martiri  fono  molto  più  pochi  di  quel- 
lo , che  crede  il  volgo . Ni  al  contrario  è da 
difpregiarfì  1'  opinione  degli  Avverfarj , fe  fi 
prenda  in  qucflo  fenfo  . I Martiri  fono  in 
molto  maggior  numero  di  quello  , che  (lima 
il  Dodwello . 

RIASSUNTO. 

In  quello  capo  fi  è lungamente  ragio- 
nato filile  cagioni  della  perfecuzione  colla  mi- 
ra di  vedere  , fe  ne  tettino  giuftificati  gli 
Autori.  La  prima  cagione  f..  la  natura  intol- 
lerante della  Religione  Ciiiliai  a . che  obbliga- 
va j feguaci  a rinunciare  ai  culto  naziona- 
le. La  feconda  fu  la  fa'fa  accula  di  ateifmo , 
o per  dir  meglio  , di  fiiperltiziofe  , e chimeri- 
che fpecolazìoni.  La  teria  le  afe  ridde  e Cristiane 
che  celebrandoli'  jn  feci  eo  . risvegliavano 
ne’ Gentili  fmillri  fòlpertt.  Lw-rmàrta  i costu- 
mi de'  Cristiani  di  atroci  caiuume  macchiati . 
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E la  quinta  obliata  dall’  Autore  1'  attacca* 
mento  de’  Pagani  alla  Idolatria  . 

Noi  le  abbiamo  tutte  ad  un’  ad  una  ri- 
chiamate ad  efame  ; ed  abbiamo  trovato, 
non  efferrt  1’  Autore  ingannato  nell’  attribui- 
re alla  loro  forza  la  perfecuzione . Bensì  , 
lungi  dal  poter  effe  formare  difefa  alcuna  de’ 
Gentili  , ne  manifelìano  anzi  a chiare  note 
la  ingiulìizia.  Imperciocché  quello,  che  lì 
fupponeva,  era  onninamente  falfo  : e per  di- 
ritto naturale  non  può  alcun  fuddito  condan- 
narli., fenza  efaminare  , fe  meriti  fupplicio. 
Ora  i Perfecutori  .trafcurarono  per  tre  feco- 
li  di  adempire  a quello  dovere  effenziale 
della  legge  di  natura  . 

Siamo  indi  paffati  a confiderare  , fe  dal- 
la fforia  delle  perlecuzioni  rifultino  i quattro 
articoli  dall’  Autore  proporti  : cioè  fe  vera- 
mente la  Chiefa  istcìte  molto  ad  effere  perfe- 
guitata  : fe  i perfecutori  ufarono  precauzione, 
e ripugnanza  nel  far  le  leggi  di  profcrizione,  e 
nell’  eleguirle  ; fe  nell’  ufo  delle  pene  furono 
moicratì  , e fe  la  Religione  provò  varj  con- 
fiderabili  intervalli  di  pace  . 

La  rtoria  in  vece  di  quelli  quattro  ar- 
ticoli ci  ha  dimortrati  chiaramente  avverati 
gli  opporti  ; perocché  la  Chiefa  nacque  nel- 
la perfecuzione  , ed  andò  fempre  crelcendo 
nella  perfecuzione  : prima  fu  affalita  da’  Giu- 
dei nella  Paledina  , poi  in  Roma  da’  Poli- 
teirti.,  in  forza  di  due  amiche  leggi  : in  fe- 
guito , fenza  mai  ceffare  quella  perfecuzio- 
ne indiretta , dieci  lmperadori  fino  a Colìan- 
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tino  fecero  contro  il  Criftianefirao  editti  e- 
fpreflì  di  tormenti , e di  morte  . 

In  vece  della  precauzione  e della  ripugnanza 
la  floria  ci  ha  dimoilrato,  che  non  fi  conobbe 
dalla  maggior  parte  nè  mifura  , nè  ritegno  ; 
9 che  in  vece  della  moderazione  , regnò  per 
tutto  la  rabbia , e la  barbarie. 

Intervalli  di  pace  tra  una  , ed  un’  altra 
perfecuzione  fe  ne  rinvengono;  poiché  tra 
tanti  Imperadori , che  riempirono  la  ferie  di 
tre  fecoli , dieci  foltanto  fecero  leggi  contro 
di  noi.  Se  non  che,  la  perfecuzione  indi- 
retta tenuta  fempre  accefa  da’  Sacerdoti, 
da'  Filofon , dal  popolo,  non  ci  perniile  mai 
di  refpirare  ; e troviamo  ancora  de'  Martiri 
fotto  que’  Principi  ftelfi , che  ci  accordarono 
la  loro  protezione  . 

Abbiamo  finalmente  porta  in  chiaro  la 
perfecuzione  di  Diocleziano,  che  fu  1’  ulti- 
ma , e durò  un  decennio  ; dove  abbiamo 
veduto  , con  quanto  vani  fofismi  I’  Autore 
fi  è sforzato  di  ofcurare  i patimenti  de’  C i- 
fliani  , e di  annichilare  il  numero  de’  Mar- 
tiri. Quale  giuftificazione  rifu1  'i  da  tutto  ciò, 
per  rendere  meno  orribile  la  c<  ndotta  riti  Pa- 
gani contro  di  noi , lo  giudichi  il  lette  e . 

.Confronto  trall’  un  Capo,  e l’  al.ro. 
^.edificio  della  verrà  detV  ifcre  ta- 
le, che  parti,  ont!',  è roo  :o  , ftieno 
infieme  , e IW^cortifpondi.  t ,.eifetra  ar- 
monia. Quandò^maiua  q quando  le 

parti  hanno  ripugnanza  ! ticebè  la  pre- 
leva dell’  una  efcluda  la  j enza  delie  al- 
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tre  , a quello  fegno  manifeflamente  fi  rico* 
nofce  la  macchina  della  menlegua  . Avendo 
in  tanto  fottopoflo  ad  efaine  tutto  quello , 
eh’  è piaciuto  all’  Autore  di  comunicare  al 
pubblico  fopra  la  Religione  Crifliana  , fac- 
ciamo 1’  ultimo  palio , eh'  è quello  di  con- 
frontare 1’  un  capo  coll’  altro . 

E primieramente,  confrontando  difegno 
con  difegno , ne  falta  agli  occhi  la  contra- 
dizione . Nel  primo  cafo  fi  vogliono  fpezza- 
re  i progredì  del  Critlianefimo  per  cagioni 
naturati^  e ciò  in  diverfi  termini  vuol’dire, 
che  i Gentili  erano  naturalmente  portati  ad 
abbracciarlo  , fia  per  la  propria  difpofizione , 
fia  per  1’  indole  della  Religione  Evangelica. 
Nel  fecondo  fi  prende  a diraoftrare  che  dal- 
le cagioni  provenienti  dall’  indole  ( almeno 
apparente  ) della  Religione  , e dalle  difpo- 
fizioni  de’  Politeci , erano  coltoro  natural- 
mente fpinti  a perfeguitarla  , e tanto  natu- 
ralmente, che  1’  Autore,  il  quale  li  giufti- 
fìca  , è perfuafo  , che  «veliero  avuto  ragio- 
ne . Or  noi  lo  preghiamo  a collegare  inlieme 
quelle  due  idee.  Ma  diamo  una  rapida  feor- 
fa  alle  parti  coflituenti  le  due  macchine  . 

Il  CriQianefimo  , fi  dice  nel  primo  ca- 
po , fu  naturalmeme  abbracciato  per  lo  Ze- 
lo efclufivo , o fia  intollerante  de’  Crifliani 
jnedefimi . Ma  nel  altro  capo  fi  foflicne,  che 
1*  intolleranza  de’  Crifliani  , per  la  quale 
eiTi  abbandonavano  il  culto  -«razionale  , pa- 
reva ai  Politeiili  un  peccato  nuovo , llraor- 

dinario  * 
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dinario,  irreminibile ; e che  quella  fu  la  pri- 
ma cagione , che  li  determinò  naturalmente- 
alla  perfecuiione . L’  Autore  avrà  la  bontà 
di  combinare  . 

Ivi  la  feconda  cagione  de’  progredì  del 
Criftianefimo  fi  fuppofe  edere  la  dottrina  dell’ 
immortalità  con  rutto  it  fuo  apparato . Ma 
qui  ù riferifce  , che  i Pagani  rigettavano  il 
preziofo  dono  dell’  immortalità  offerta  da 
Gesù  Crifto,  e ne  deridevano  la  rifurrezio- 
ee  ; e quanto  all’  opinione  dell’ imminente 
line  del  mondo,  che  fi  chiamò  ivi  in  foccorfo 
dell’  immortalità  qui  fi  dice;  che  si  fatte 
predizioni  movevano  a sdegno  i Gentili,  e 
facevano  loro  temere  , che  non  fi  follevade 
qualche  pericolo  all’  Impero  , tanto  piò  gra- 
ve , quanto  più  ofcura  era  la  fetta  de’  Cri- 
Ciani  . Noi  uon  fappiamo  conciliare  - quelle 
oofe-  ' 'ì 

Intorno  all’  attività  de’  miracoli , aven- 
do trovata  una  patente  contradizione  nel  me- 
defimo  luogo , dove  fi  fuppongono  fallì , ed 
infierae  operanti  vere  e numerofe  convezioni , 
non  abbiamo  bifogno  di  confrontar  capo  con 
capo . Nè  il  fecondo  ne  tratta  , e dovrebbe 
trattarne  , giacché  farebbe  fiata  giuda  cagio- 
ne di  perfecuzion  , fe  i Politeifti  fodero  fiati 
convinti  , o aveforo  potuto  provare  che  i 
Cri  fitst^  erano  tanti  impofiori . 

Quà^m  all’ altra  pretefa  cagione  di  pro- 
gredì , ripoihs.  nella  morale  Criftiana  , abbia- 
la» veduto,  dovelc  n’  è parlato,  «eme 
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vna  gran  ripugnanza  il  dire  , che  le  mora- 
le Criftiana  agli  occhi  de'  Gentili  pareva 
contraria  alla  natura , ed  al  bene  dello  Sta- 
to, e che  nel  medelimo  tempo  eglino  erano 
da  efla  naturalmente  determinati  ad  abbrac- 
ciarla . Ma  n eli’  altro  capo  vi  ha  di  più  : ri 
È,a  , che  la  morale  de’  Crilliam  era  tacciata 
di  ateismo , d'  infanticidj , di  pranzi  di  car- 
itè umana  , d’  incedi , c che  quelle  falfe  ac- 
cufe  formavano  uno  de’  motivi  della  per- 
fecuzione  • Senza  dubbio  qui  a rifehiarare  le 
tenebre  abbifognano  molte  idee  intermedi», 
tralafciate , per  fuppliriì  dalla  fagacità  degl' 
interpreti . 

In  quel  capo  fi  pretefe  , che  la  unione, 
e la  difciplina  Ecclefiaftica  contribuì  alla  di- 
latazione della  Chiefa  • In  quello  la  unione 
de’  Cri'/  ani  , che  aveva  la  forma  , e la  for- 
za diurna  grande  Repubblica  confederata  ri- 
sverna  la  gelolia  del  governo  ; le  adunan- 
ze Crilliane  lembrano  fofpette , i legnaci  di 
Gesù  Grillo  erano  acculati  di  fpirito  d'  in- 
dipendenza ; e per  quello  venivano  perfegui- 
tati.  Come  concilieremo  quelle  idee? 

Finalmente  ia  un  capo  fi  rapprelcntano 
5 Sacerdoti  degl’  Idoli , come  perfone  indo- 
lenti, che  lafciano  fare  a’  ^rilliani , quanto 
lor  piace:  nell’  altro  i Sacerdoti  infiammano 
il  popolo,  i Sacerdoti  chiamano  in  lòccorfo  i 
Filofon , i Sacerdoti  inventano  nti»vi  oraco- 
li, e nuovi  prodigj  , afRn  di  perdere  i Cri- 
tuani.  Ed  il  popolo,  che  lì  fupponeva  ca- 
duto «elle  fseuisiùno , « che  are  va  già  feof- 
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fa  1’  autorità  delle  maraviglie  della  Mitolo-' 
già,  e che  per  certa  confeguenza  , che  fa 
V Autore,  così  difpofio  a ricevere  le  ma- 
raviglie ^autentiche  dell’  Evangelio  per  tre 
fecoli  infierire  contro  i Criltiani,  co'  fedi- 
tioii  clamori  li  chiede  alla  morte  contro  le 
leggi  del  Principe  , e fi  moftra  tanto  domi- 
nato dallo  fpirito  di  accufa  , che  parecchi 
imperadori  fono  colìretti  a reprimerlo  colle 
più  forti  minacce . 

Un  uomo  dell’  antichità  fu  tacciato  d’ 
incolìanza,  e fu  polio  in  derifione  con  ut* 
bel  verfo  a tutti  noto. 

Dejìruit  j acdìficat , mutai  quadrata  rotundis. 

Il  Signor  Gibbon  fa  di  più  ; pretende , 
«he  fìiero  inlieme  le  rovine  , e gli  edifizj , i 
quadrati , ed  i circoli. 

Eccoti  libro  contro  il  quale  neflun  Apo- 
logià , a parere  di  alcuni  , doveva  ofare 
di  fcrivere.  Noi  non  abbiamo  fatto,  che 
compendiare  , o per  dir  meglio  sfiorare  una 
Opera,  nella  quale  tutto  è pacatamente,  e 
fecondo  la  fua  naturale  efiemioue  efamina- 
lo.  Dal  poco  , che  ci  è fiato  le.ito  di  pre- 
fentarc  al  pubblico,  ci  ripromettiamo , che  i 
due  capi  del  Signor  Gibbon,  che  riguarda- 
no la  Religione,  faranno  pei  1’  avvenire  me- 
glio letti  da  chi  vorrà  parlarne  con  fonda- 
^h^nto  : ma  lafciando  all’  Aurore  della  Ope- 
ra gUnpdaofi , che  merita,  noi  fiamo  con- 
tenti oKaver  in  parte  contribuito  alla  uti- 
lità de’  letSù . 


AVVISO 

al  Lettore 


L* Amore  e il  rifpeno  che  dobbiamo,  e che 
proferiamo  alla  nofira  Santa  Religione  ci 
ha  fatto  più  volte  nafcere  il  penfiero  di  abban- 
donare la  traduzione  di  quejl'  Opera , perché  l* 
Autor  di  ejfa  più  che  da  Ifiorico  la  vuol  fare 
da  controversa , e quel  che  è peggio  da  con— 
troverfifla  di  mala  fede . Il  Sig.  Gibbon  fu  una 
volta  affai  propenfo  ai  cattolici , e forfè  fu  egli 
fleffo  cattolico  , ma  obbligato  a uri  educazione 
tra  i Ginevrini  i più  dichiarati  nemici  della 
Romana  Chiefa  abbandonò  la  fua  prima  cre- 
denza , e non  contento  di  ciò  non  perde  oc— 
cafone  per  combatterla  ; ma  poiché  l’  Opera  Jleffct 
i nelle  mani  di  tutti  nelle  lingue  le  più  comuni 
quali  fono  C Inglefe , Francefe  e Italiana , abbia- 
mo creduto  di  fervire  alla  Religion  medefìma,  mo- 
firando  e confutando  i principali  errori  dell ’ Au- 
tore. Il  primo  faggio  di  Confutazione  fopra  le 
cagioni  del  progreffo  e f/abilimento  del  Criftlane- 
fimo  fi  troverà  alla  fine  di  quefio  III.  Tomo , 
il  V.  ove  trattafi  delt  Ar  rione  fimo,  avrà  anch'  egli 
la  fua  Confutazione , e così  altri  Tomi  fuffeguenti, 
dolendoci  affaijfimo  che  t Autore  invece  di  darci 
un  bel  o^rpo  S Ifioria  profana  , come  fece  ne' 
due  primi  7W,  trattenga  il  Lettore  in  ricerche 
affatto  aliene  ddt-fùo  proponimento , e che  inve- 
ce di  inftruire  e di  edificare  , cerchi  di  condurre 
alt  errore , e fcandolezzi  per  fino  i meno  credenti . 
Il  Dator  dei  lumi  o guidi  la  penna  di  lui  per 
fervire  al  vero , o affitta  coloro  che  leggeranno 
i fuoi  ferini  per  non  cadere  nell'  inganno . 
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